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Dal 30 ottobre vengono resi noti nelle ultime pagine della Gazzetta Ufficiale i canoni di abbona- 
mento per l’anno 2007. Contemporaneamente sono state spedite le offerte di rinnovo agli abbonati, 
complete di bollettini postali premarcati (di colore rosso) per la conferma dell’abbonamento stesso. 
Si pregano i signori abbonati di far uso di tali bollettini e di utilizzare invece quelli prestampati di colore 
nero solo per segnalare eventuali variazioni. 

Si rammenta che la campagna di abbonamento avrà termine il 28 gennaio 2007 e che la sospen- 
sione degli invii agli abbonati, che entro tale data non avranno corrisposto i relativi canoni, avrà effetto 
dal 25 febbraio 2007. 

Si pregano comunque gli abbonati che non intendano effettuare il rinnovo per il 2007 di darne 
comunicazione via fax al Settore Gestione Gazzetta Ufficiale (n. 06-8508-2520) ovvero al proprio fornitore. 
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TITOLO I - Capitolo 1 


DISPOSIZIONI COMUNI 


PARTE PRIMA 


1. Quadro d'insieme e principi della nuova disciplina 


1.1 Il presente fascicolo contiene la nuova disciplina*pradenziale per le banche e i 
gruppi bancari, organicamente rivista a seguito /dellé modifiche intervenute nella 
regolamentazione internazionale (1) per tener conto dell'evoluzione nelle metodologie 
di gestione dei rischi da parte degli intermediari\nonché dei nuovi indirizzi c criteri che 
informano l’attività di supervisione. 


Le disposizioni — che divengono efficacisdal 1° gennaio 2007 (2) — si basano sulle 
modifiche apportate al Testo Unico Bancario (TUB) dal decreto-legge approvato dal 


(1) Si richiamano, in particolare, il documento del Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria 
“Intemational Convergence of Capital Measurement and Capital Standards, A revised Framework, 
Cornprehensive Version”, grugno 2006 (cd. Nuovo Accordo di Basilea sul Capitale. Basilea 2), e le 
direttive 2006/48/CE e 2006/49/CFydel 14 giugno 2006 (pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea n. L177 del 30 giugn0*2006), relative, rispettivamente, all’accesso all’attività degli enti creditizi e 
al suo esercizio (CRD) e all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi 
(CAD). 


(2) Alle banche e ai gruppi bancari che, esercitando la facoltà prevista dalla disciplina comunitaria, optano 
per il mantenimento (noîvoltre il 1° gennaio 2008) del previgente regime prudenziale del rischio di credito, 
continuano ad applitarsi le disposizioni relative al coefficiente di solvibilità, ai rischi di mercato, al 
requisito patrimoniale complessivo e alla concentrazione dei rischi contenute nel fascicolo delle Istruzioni 
di Vigilanza persle banche (Circolare della Banca d’Italia n. 229 del 21 Aprile 1999). Correlativamente, 
agli stessi soggetti non si applica, per il medesimo periodo, la muova disciplina contenuta nel presente 
fascicolo ,ad &ecezione di quella relativa al patrimonio di vigilanza (Titolo I, Capitolo 2), che trova in ogni 
caso immediata applicazione; è conseguentemente abrogato il Titolo IV, Capitolo 1, della Circolare n. 229. 


Le istanze di autorizzazione all'utilizzo di un sistema interno di determinazione dei requisiti patrimoniali a 
frontè.dei rischi di mercato, presentate nel corso del 2007 da banche e gruppi che abbiano esercitato la 
suddetta opzione di mantenimento del regime previgente, saranno vagliate secondo la disciplina dei rischi 
di mercato dettata nel presente fascicolo (Titolo II, Capitolo 4). 


Te banche c 1 gruppi bancari che intendono applicare nel 2007 il novo regime prudenziale, adottando il 
metodo IRB di base per la determinazione dei requisiti patrimoniali a fronte del rischio di credito, possono 
continuare ad applicare, limitatamente al 2007, la previgente disciplina prudenziale del rischio di credito 
per alcuni portafogli, secondo quanto previsto dal Titolo II, Capitolo 1, Parte Seconda, Sezione VI. Alle 
medesime banche e gruppi bancari si applica la riduzione del requisito patrimoniale sui rischi operativi in 


misura corrispondente al rapporto tra il valore delle attività di rischio assoggettate alle previgenti modalità 
di calcolo del requisito patrimoniale per il rischio di credito e il totale di tali attività, secondo modalità che 
verranno stabilite dalla Banca d'Italia. 
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Consiglio dci Ministri in data 22 dicembre 2006 (3) c sul criteri contenuti nel decreto 
adottato in via d’urgenza dal Ministro dell’Economia e delle finanze, Presidente.del 
CICR, su proposta della Banca d'Italia, in data 27 dicembre 2006. 


La nuova struttura della regolamentazione prudenziale si basa su “tre pilastri”. TI 
primo introduce un requisito patrimoniale per fronteggiare 1 rischi tipici dell'attività 
bancaria e finanziaria (di credito, di controparte, di mercato e operativi); atal fine sono 
previste metodologie alternative di calcolo dei requisiti patrimoniali caratterizzate da 
diversi livelli di complessità nella misurazione dei rischi e nei requisitiLorganizzativi e 
di controllo. Il secondo richiede alle banche di dotarsi di una strategia c\di un processo 
di controllo dell’adeguatezza patrimoniale, attuale e prospettica, rimettendo 
all’Autorità di vigilanza il compito di verificare l’affidabilità e laxcoerenza del relativi 
risultati e di adottare, ove la situazione lo richieda, le opportine misure correttive. Il 
terzo introduce obblighi di informativa al pubblico Lfiguardanti l’adesuatezza 
patrimoniale, l'esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei relativi sistemi di 
gestione e controllo. 


Tale impianto normativo, basato su un rinnovato sistema di regole e Incentivi, 
consente di perseguire con maggiore efficacia gli obiettivi della regolamentazione 
prudenziale, sanciti dall'art. 5 TUB. Esso, assicura»infatti, una misurazione accurata di 
un più ampio novero di rischi e una dotàziohne patrimoniale più strettamente 
commisurata all’effettivo grado di esposizione Val rischio di ciascun intermediario; 
stimola le banche a migliorare le prassi gestionali e le tecniche di misurazione dei 
rischi, anche in ragione dei possibili. rifparmi patrimoniali; favorisce la parità 
concorrenziale, attraverso una maggiore estensione delle attività e delle tecniche 
oggetto di armonizzazione; valorizza il ruolo disciplinante del mercato con 
l'introduzione di specifici obblighi di formativa al pubblico. 


I più elevati standards della fegolamentazione determinano potenziali benefici 
anche ai soggetti su cui essa ifidifettamente incide (imprese, risparmiatori, investitori, 
clienti), in relazione al maggiori stimoli all'efficienza e alla concorrenza nel settore 
bancario. 


La disciplina si artteola in un sistema di regole modulari per la determinazione dei 
requisiti patrimoniale; ,ché recepisce le migliori prassi sviluppate dagli intermediari 
nelle metodologie digestione dei rischi. In attuazione del principio di proporzionalità, 
che informa ampie.parti della nuova disciplina, la regolamentazione tiene conto delle 
diversità degli intermediari - in termini di dimensioni, complessità c altre caratteristiche 
- dettando, per taluni ambiti, regole differenziate e sollecitando, in via più generale, 
un’applicazione delle disposizioni cocrente con lc specificità di ciascun intermediario. 
Ove possibile, essa tende, inoltre, a evitare un’eccessiva prescrittività, indicando solo 
principisdi carattere generale, integrati da linee guida applicative e indicazioni su prassi 
accettabili, diffuse e utilizzate presso gli intermediari. La regolamentazione si ispira, 
infine.\a un criterio di gradualità: ciascun intermediario, anche in modo differenziato 
per*ciascuna tipologia di rischio, può articolare nel tempo l’accesso a metodologie e 
processi progressivamente più avanzati. Nel complesso, l’adesione ai suindicati 
principi e criteri assicura flessibilità di applicazione e contenimento degli oneri della 
regolamentazione. 


(3) Il decreto-legge è stato pubblicato, con il numero 297, nella Gazzetta Ufficiale n. 299 del 27 dicembre 
2006. 
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La Parte Terza del presente Capitolo, in cul vengono compendiate lc opzioni 
regolamentari di più semplice ed agevole applicazione, si inscrive coerentemente 
nell’ambito delle finalità sopra richiamate. Essa identifica, infatti, in modo trasversalé 
le disposizioni “di base” relative ai “tre pilastri”, con l’obiettivo di fornire unquadro 
normativo organico a cui possono far riferimento le banche - verosimilmente(quelle di 
minore dimensione e complessità - intenzionate ad adottare le metodologiè meno 
complesse e sofisticate per adempiere agli obblighi posti dalla regolamentazione. Tale 
Parte ha finalità esclusivamente ricognitive e non introduce alcun vincol&alle facoltà di 
scelta degli intermediari. 


La disciplina rafforza il legame tra requisiti di carattere patrimoniale e profili 
organizzativi, valorizzandone le sinergie tanto nella gestione dellexbanche quanto nelle 
valutazioni e negli interventi di carattere prudenziale. Un ruolo fondamentale nella 
gestione e nel controllo dei rischi è assegnato agli organi*di coverno societario. A 
questi si richiede, tra l’altro, di individuare gli orientamenti, strategici e le politiche di 
gestione del rischio, verificarne nel continuo l'efficacia e l’efficienza, definire 1 compiti 
e le responsabilità delle varie funzioni e strutture aziendali, assicurare, più in generale, 
l’adeguato presidio di tutti 1 rischi a cui l’intermediatio può essere esposto. Il ruolo 
degli organi di governo societario è trattato unitariamente nel presente Capitolo (Parte 
Quarta) per assicurare cocrenza c organicità alla /matcria © accrescere il grado di 
coinvolgimento e consapevolezza degli esponenti bancari nella gestione e nel controllo 
dei rischi. Nei capitoli dedicati a ciascuna tipologia di rischio sono, invece, trattati i 
presidi organizzativi e di controllo di cui lexbanche devono dotarsi; al riguardo, infatti, 
assumono maggiore rilievo le specificità connesse con le singole tipologie di rischio 
prese in considerazione. Tali presidi strinseriscono nella più generale disciplina 
dell’organizzazione e del sistema dei controlli interni volta ad assicurare una gestione 
improntata a canoni di efficienza, efficacia e correttezza (4). Requisiti più stringenti 
sono previsti per l’adozione dei sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti pattimoniali (5). In tali sistemi, la richiamata integrazione 
tra profili patrimoniali c profili’ gestionali risulta ancor più pronunciata: costituisce 
condizione per il loro riconoscimento a fini prudenziali, l'effettivo utilizzo degli stessi 
nella gestionale aziendalé.(wse fest). 


1.2 L'ambito dLapplicazione della regolamentazione (Parte Seconda del presente 
Capitolo), fermo il rispetto delle disposizioni per le banche non appartenenti a gruppi, è 
prevalentemente ditipo consolidato: sono ridotti, infatti, gli istituti prudenziali riferiti 
alle singole componenti del gruppo (6), in modo tale da garantire la neutralità delle 
norme prudenziali rispetto alle scelte organizzative degli intermediari, e sono previste 


(4) Cfr., Istivizioni di Vigilanza per le banche di cui alla Circolare 229, Titolo IV, Capitolo 11, che trovano 
applicazione per gli aspetti non disciplinati nel presente fascicolo. 


(SISSI richiede, tra l’altro, la presenza di una funzione di sviluppo del sistema, un processo di convalida 
iNiterna volto a valutare l’efficienza e l’efficacia dello stesso, verifiche periodiche condotte dall’internal 
audit per accertare la rispondenza ai requisiti normativi. 


(6) In forza delle modifiche apportate alla nozione di gruppo bancario contenuta nel TUB (articoli 59 c 
seguenti), elemento discriminante per l’applicazione della vigilanza consolidata bancaria è la presenza di 
almeno una banca in un gruppo al cui vertice sia una società finanziaria. Alle disposizioni di attuazione 
(delibere del CICR e disposizioni della Banca d'Italia) è poi rimesso il compito di definire taluni profili 
rilevanti ai fini della configurazione del gruppo e dell’individuazione dei soggetti che ne fanno parte, 
anche per evitare la coincidenza delle qualifiche di capogruppo bancaria e di impresa al vertice di un 
conglomerato finanziario. 
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riduzioni sui requisiti patrimoniali delle componenti individuali. Per tener conto 
dell’integrazione dei sistemi bancari operanti in più Paesi, in particolare in Europa, la 
disciplina comunitaria detta norme riguardanti i rapporti di cooperazione, “€ 
collaborazione tra Autorità di Vigilanza (7) al fine di accrescere l'efficacia dei controlli 
e ridurre gli oneri per i soggetti vigilati. Coerentemente con tali disposizioni (e Con gli 
indirizzi espressi in ambito internazionale, la Banca d’Italia sottoscrive accordi e 
collabora con le altre Autorità di vigilanza competenti nell’ Unione Europa. sii gruppi 
cross-border (8). Le forme di coordinamento comprendono anche la testituzione di 
“collegi di supervisori” per la definizione in concreto del compiti e del\toli spettanti a 
ciascuna Autorità. 


Per l'autorizzazione all’utilizzo dei sistemi interni relativi astutte le metodologie 
avanzate è prevista, nell’ambito della procedura disciplinata unitariamente nella Parte 
Quinta del presente Capitolo, una decisione congiunta daxparte delle Autorità di 
vigilanza interessate; in caso di mancato accordo, la decisionè assunta dall’ Autorità di 
vigilanza competente a livello consolidato è vincolante per tutto il gruppo. Per il 
processo di controllo prudenziale (secondo pilastro)-le\competenze restano, invece, 
incardinate presso le Autorità di vigilanza dei Singoli Paesi le quali operano, 
comunque, nell’ambito delle richiamate disposizionisgenerali sulla cooperazione e la 
collaborazione tra Autorità. 


Il patrimonio di vigilanza (Titolo I, Capitolo 2) è il primo presidio a fronte dei 
rischi connessi con l’attività bancaria e il principale parametro di riferimento gli istituti 
prudenziali e per le valutazioni dell'Autorità di vigilanza. La disciplina detta le 
modalità di determinazione del patrimonio/di vigilanza, 1 criteri e 1 limiti di computo 
delle voci che lo compongono; introduce più ampie possibilità di computo degli 
strumenti Innovativi di capitale: in linea con l’evoluzione della normativa comunitaria, 
anche in materia di conglomerati finanziari, prevede la deduzione dal patrimonio di 
vigilanza delle partecipazioni detenute dalle banche in imprese di assicurazione. 
Specifiche disposizioni (cosiddetti “filtri prudenziali?) hanno l’obiettivo di 
salvaguardare la qualità del'patrimonio di vigilanza e di ridurne la potenziale volatilità 
connessa all'adozione dei) nuovi principi contabili internazionali IFRS/IAS. Alcune 
rettifiche interessano lé-sole banche che adottano 1 sistemi IRB per il calcolo del 
requisito sul rischio di credito. 


Per il rischio di credito (Titolo II, Capitolo 1), sono previsti due metodi di calcolo 
del requisito: il metodo Standardizzato, evoluzione del sistema derivante dall’ Accordo 
sul Capitale del 1988, e il metodo dei rating interni (Interna! Rating Based, IRB), a sua 
volta suddiviso in un IRB di base e un IRB avanzato. La sensibilità del metodo 
Standardizzato rispetto al rischio di credito è accresciuta attraverso una maggiore 
segmentazione dei portafogli di esposizioni e l’utilizzo dei rating espressi da agenzie di 
credito. alle esportazioni (Export Credit Agencv, ECA) o da agenzie specializzate 
(External Credit Assessment Institution, ECAI) a tal fine riconosciute dalle Autorità di 
vigilanza. Il più favorevole trattamento prudenziale riservato alle esposizioni rientranti 
nel portafoglio retail, cogliendo l’effettivo grado di rischio di tale portafoglio, è di 
particolare rillevo per 1 sistemi produttivi in cui è diffusa la presenza di imprese di 


(7) Cfr., in particolare, gli articoli 131 e 132 della Direttiva 2006/48/CE. 
(8) Cfr., in particolare, gli articoli 7, comma 10, e 69 TUB. 
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piccole c medic dimensioni. La disciplina detta una definizione di esposizione scaduta 
che dovrebbe indurre anche a miglioramenti nelle prassi gestionali degli intermediani. 


La principale novità per il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischiò di 
credito è comunque rappresentata dall’introduzione dei metodi IRB, in=cw le 
ponderazioni di rischio sono funzione delle valutazioni che le banche effettuano 
internamente sui debitori (o, in taluni casi, sulle operazioni); nell’approccio avanzato la 
banca calcola un maggior numero di parametri di rischio. La disciplina \fornisce le 
nozioni e i criteri essenziali a cui gli intermediari devono attenersi nell’elaborazione dei 
sistemi di rating (componenti di rischio, default, classi di attività, regole di 
ponderazione) e detta 1 requisiti organizzativi e quantitativi che gli(intermediari devono 
rispettare per il riconoscimento dei metodi a fini prudenziali. Per i primi rilevano le 
regole sull’organizzazione e sui controlli, la convalida interna“del sistema di rating, le 
caratteristiche dei sistemi di rating (es. replicabilità, integrità funivocità), il loro utilizzo 
nella gestione aziendale (use fest), i sistemi informativi eAl flusso di dati. I principali 
requisiti quantitativi attengono alla struttura dei sistemi di rating, alla determinazione 
del parametri di rischio, alle prove di stress, all’utilizzo di modelli di fornitori esterni. 
L'applicazione dei metodi IRB ai fini del caleoloy dei requisiti patrimoniali è 
subordinato all’autorizzazione dell’ Autorità di vigilanza. 


Un’articolata e organica disciplina è dettàta per le tecniche di attenuazione del 
rischio di credito (Credit Risk Mitigationv CRM) e per le operazioni di 
cartolarizzazione (Titolo II, Capitolo 2). Con riferimento alle prime. da un lato, risulta 
ampliata la possibilità di utilizzo a fini prudenziali degli strumenti di CRM (ad 
esempio, compensazione delle poste in bilancio), dall’altro, vengono più puntualmente 
indicati 1 requisiti di ammissibilità - giuridici, economici e organizzativi - e le modalità 
di calcolo della riduzione del rischio. Le disposizioni sulle tecniche di CRM si 
applicano a tutte le banche; quelle che adottano il metodo IRB avanzato beneficiano di 
una più ampia tipologia di garanzie/ammesse e di una maggiore flessibilità nel calcolo 
della riduzione del rischio. Lyrequisiti per l'utilizzo sono distinti in generali, diretti ad 
assicurare la certezza giuridicàe l’effettività delle garanzie, e specifici, dettati per le 
singole forme di CRM. 


Quanto alle operazioni di cartolarizzazione, ‘tradizionali’ e “sintetiche”, sono 
disciplinati sia gli effetti per le banche cedenti (originators), soprattutto sotto il profilo 
dell’esclusione delle attività cartolarizzate dal calcolo dei requisiti, sia il trattamento 
prudenziale per le7banche acquirenti. Al riguardo, sono previsti diversi metodi di 
calcolo del valorè ponderato delle posizioni verso la cartolarizzazione, in funzione 
dell’approccio che la banca avrebbe applicato alle relative attività cartolarizzate per 11 
calcolo del rischio di credito. 


Afche per il rischio di controparte c per quelli di mercato (Titolo II, Capitoli 3 c 
4) sono previsti specifici requisiti patrimoniali e una pluralità di metodi per la loro 
determinazione. Il rischio che la controparte di una transazione avente a oggetto 
strumenti finanziari risulti inadempiente prima del regolamento della stessa può 
considerarsi una particolare fattispecie del rischio di credito. La disciplina si incentra 
sulle regole per la quantificazione del valore delle esposizioni, mentre rinvia a quella 
del rischio di credito per l'indicazione dei fattori di ponderazione. E° previsto un 
trattamento uniforme del rischio di controparte indipendentemente dal portafoglio di 
allocazione delle posizioni (bancario o di negoziazione a fini di vigilanza). Gli 
intermediari possono scegliere tra il metodo del valore corrente, quello standardizzato 
e, previa autorizzazione dell'Autorità di vigilanza, quello dei modelli interni di tipo 
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EPE (£xptected Positive Exposure) per il quale sono previsti specifici requisiti 
organizzativi. E° ammesso, ai fini della riduzione del valore delle esposizioni, il 
riconoscimento di vari tipi di compensazione contrattuale, subordinatamente al rispetto 
dei requisiti stabiliti dalla normativa. 


Con riferimento ai rischi di mercato, il requisito patrimoniale è\welto a 
fronteggiare le perdite che possono derivare dall’operatività sui mercati riguardanti gli 
strumenti finanziari, le valute e le merci. Essi possono essere determinati seguendo una 
metodologia standard oppure basata su modelli interni, subordinatamente al rispetto di 
requisiti orcanizzativi c quantitativi c previa autorizzazione dell’ Autorità di vigilanza. 
La normativa identifica e disciplina il trattamento delle varie tipologie di rischio con 
riferimento al portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza*(rischi di posizione, 
regolamento e concentrazione) e all’intero bilancio della bancax{rischio di cambio e di 
posizione su merci). La metodologia standardizzata adottasun approccio a building 
block per il calcolo del requisito. I modelli interni si basano)sul controllo quotidiano 
dell’esposizione al rischio, calcolata attraverso un approccio fondato su procedure 
statistiche (approccio del “valore a rischio”), da-mteorare con altre forme di 
misurazione e controllo dei rischi. I più ,fignificativi cambiamenti nella 
regolamentazione del rischio di mercato attengono all’individuazione di puntuali 
requisiti organizzativi per gestire il portafoglio%di )negoziazione a fim di vigilanza, 
all’affinamento delle metodologie per il calcolo dei requisiti patrimoniali e al 
trattamento del rischio di regolamento, nell’ambito del quale si incentiva l'adozione di 
modalità di resolamento contestuale delle operazioni. 


La regolamentazione prevede un \requisito patrimoniale specifico a fronte del 
rischio operativo (Titolo II, Capitolo 5) con l’obiettivo di fronteggiare l’accresciuta 
esposizione delle banche a tale tipologia di rischio, evitare forme di disparità 
competitiva tra intermediari specializzati in diversi ambiti di operatività, accrescere 1 
presidi gestionali e di controllo degli intermediari. Sono previsti tre metodi per la 
determinazione del requisito. Nèl,metodo Base (Basic Indicator Approach, BIA) esso è 
calcolato applicando un unico coefficiente regolamentare all’indicatore del volume di 
operatività aziendale, individuato nel margine di intermediazione. Nel metodo 
Standardizzato, sono previsti coefficienti regolamentari distinti per ciascuna delle otto 
linee di business in cui èsuddivisa l’attività aziendale. Nei metodi Avanzati (Advanced 
Measurement Approach, AMA), l'ammontare del requisito è determinato attraverso 
modelli di calcolo.basati su dati di perdita operativa ed altri elementi di valutazione 
raccolti ed claborati dalla banca. Soglie di accesso e specifici requisiti di idoneità sono 
previsti per l'utilizzo dei metodi Standardizzato e Avanzati. Per i sistemi AMA 1 
requisiti riguardano, oltre che il sistema di gestione, anche quello di misurazione. A 
fronte della maggiore complessità, 1 metodi Avanzati ammettono la riduzione del 
requisito detrvante dagli accantonamenti effettuati, dalla stima della correlazione, dal 
ricorso a’tecniche di trasferimento del rischio (polizze assicurative). Tali metodi 
garantiscono anche i maggiori benefici gestionali in termini di prevenzione €c 
attenliazione del rischio operativo. Il riconoscimento dei metodi AMA ai fini del 
calcolo dei requisiti patrimoniali è subordinato all’autorizzazione dell’ Autorità di 
vigilanza. Nei casi e alle condizioni previste dalla disciplina, è consentito anche l’uso 
combinato di più metodi. 


Il requisito patrimoniale complessivo (Titolo II, Capitolo 6) si determina come 
somma dei requisiti relativi alle singole tipologie di rischio, nonché di quelli previsti 
per gli immobili e le partecipazioni assunti per recupero crediti (cd. “building block”). 
A condizione che il requisito consolidato complessivo sia rispettato, le banche 
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appartenenti a gruppi bancari possono beneficiare di una riduzione del 25% del 
requisito patrimoniale complessivo, applicabile su base individuale (9). 


La disciplina del “secondo pilastro” (Titolo III) richiede alle banche di dotarsi di 
processi e strumenti (/nrernal Capital Adequacv Assessment Process, ICAAP) per 
determinare il livello di capitale interno adeguato a fronteggiare ogni tipologia di 
rischio, anche diversi da quelli presidiati dal requisito patrimoniale Complessivo 
(“primo pilastro”), nell’ambito di una valutazione dell’esposizione, \ attuale e 
prospettica, che tenga conto delle strategie e dell’evoluzione del >contesto di 
riferimento. La disciplina individua lc fasi del processo, la periodicità, i principali 
rischi da sottoporre a valutazione, fornendo per alcuni di essi indicazioni sulle 
metodologie da utilizzare. In applicazione del principio di proporzionalità, le banche 
sono ripartite in tre classi che identificano, in linea generale/Aotermediari di diversa 
dimensione e complessità operativa. La responsabilità del processo ICAAP è posta in 
capo agli organi di governo societario della banca. 


All’Autorità di vigilanza spetta, invece, il compito di riesaminare l’ICAAP, 
verificarne la coerenza dei risultati, formulare un giudizio complessivo sulla banca e 
attivare, ove necessario, le opportune misure correttive (Supervisory Review and 
Evaluation Process, SREP). Tale processo si svolge attraverso il confronto con gli 
intermediari e l'utilizzo del sistema di analisi\c di valutazione dei soggetti vigilati 
adottato dall'Autorità di Vigilanza. Il confronto Mira Vigilanza e banche consente alla 
prima di acquisire una conoscenza più approfondita del processo ICAAP e delle ipotesi 
metodologiche ad esso sottostanti, agli. intermediari di illustrare le motivazioni a 
sostegno delle proprie valutazioni in tema di adeguatezza patrimoniale. L'Autorità di 
vigilanza, ove necessario, adotta le, opportune misure correttive, di carattere 
organizzativo e patrimoniale, individuando tra 1 vari strumenti a disposizione quelli più 
appropriati in relazione al caso specifico. 


Nel contesto della regolamentazione prudenziale si collocano specifici obblighi di 
informativa al pubblico (“‘tefzo pilastro”), volti a favorire una più accurata valutazione 
della solidità patrimoniale “e, dell’esposizione al rischi delle banche da parte degli 
operatori di mercato (Titolo IV). Il recepimento della disciplina comunitaria è stato 
realizzato attraverso Aa ‘predisposizione di appositi quadri sinottici, in cul sono 
classificate le informazioni di carattere quantitativo c qualitativo che gli intermediari 
devono pubblicare. Tale modalità accresce la trasparenza e la comparabilità dei dati, 
contiene gli oneri9connessi con l’individuazione delle informazioni da fornire, 
garantisce maggiori condizioni di parità competitiva. In base al principio di 
proporzionalità, 1© banche commisurano il dettaglio delle informazioni alla propria 
complessità éreanizzativa e al tipo di operatività svolta. Alcuni obblighi informativi 
costituiséohe requisiti di idoneità per l'adozione dei metodi avanzati è per il 
riconoscimento delle tecniche di CRM a fini prudenziali. La disciplina individua le 
modalità e la frequenza della pubblicazione, le relative deroghe, nonché i controlli da 
effettuare sulle informazioni da rendere al pubblico. 


Le disposizioni sulla concentrazione dei rischi (Titolo V) rispondono all’esigenza 
di limitare i rischi di instabilità delle banche connessi alla concessione di finanziamenti 


(9) Per le banche e 1 gruppi bancari che adottano 1 metodi IRB e AMA, nel triennio 2007-2009 la somma 
dei requisiti patrimoniali per i rischi di credito, controparte, mercato ed operativo non può essere inferiore 
a determinate percentuali (cd. ‘ffoor”) del requisito patrimoniale calcolato con le regole di cui alla 
Circolare 229 (Basilea 1). 
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di importo rilevante rispetto al patrimonio di vigilanza. Sono previsti limiti con 
riferimento sia all’entità dei rischi nei confronti di ciascuna controparte, sia 
all'ammontare complessivo delle esposizioni di maggiore importo. Le innovazioni 
attengono soprattutto alla quantificazione delle posizioni di rischio da effettlare 
secondo la metodologia standardizzata per il calcolo del requisito patrimonialé a\fronte 
del rischio di credito e alle modalità di utilizzo delle tecniche di CRM ammesse: 


1.3 La disciplina è stata predisposta tenendo conto delle migliori prassi e degli 
standards affermati a livello internazionale, con particolare riguardo, agli indirizzi 
espressi dal Comitato di Basilca per la Vigilanza bancaria c dal\Committee of 
Luropean Banking Supervisors (CEBS) nonché degli esiti di unfampia procedura di 
consultazione pubblica che ha preceduto l'emanazione delle nuove disposizioni. Tale 
consultazione ha consentito di acquisire le osservazioni e le proposte degli operatori e 
degli altri soggetti interessati, accertare la cocrenza e l'éfficacia della disciplina, 
individuare soluzioni regolamentari di minore onerosità perglì) intermediari. 


2. Fonti normative 


La materia è regolata: 


— dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all’accesso all’attività 
degli enti creditizi e al suo esercizio; 


— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi; 


— dal seguenti articoli del TUB: 


e art. 53, comma |, che attribuisce alla Banca d'Ttalia, in conformità delle 
deliberazioni del CICR, ilpotère di emanare disposizioni di carattere generale 
aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio nelle 
suc diverse configurazioni, lc partecipazioni detenibili, l'organizzazione 
amministrativa e contabile e 1 controlli interni, l'informativa da rendere al 
pubblico; 

e art. 53, comma??2, che stabilisce che le disposizioni emanate al sensi del 
comma | possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione\della Banca d'Italia; 


e art. 53vcomma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanarevdisposizioni, ai sensi del comma |], lettera 0), sull’utilizzo da parte 
delle/banche di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplimando i requisiti che tali soggetti devono possedere e le relative 
modalità di accertamento: 


b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per le banche sottoposte alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro sci 
mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non venga 
adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 


MS 
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* art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d'Italia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti 
di singole banche per le materie indicate nel comma 1; 


e art. 59, il quale, ai fini dell’applicazione della vigilanza consolidata, 
definisce le nozioni di "controllo", "società finanziarie" e ‘società 
strumentali" cd cquipara gli IMEL alle banche: 


e art. 60, che definisce la composizione del gruppo bancario; 


e art. 61, che individua le caratteristiche della capogruppo dieun’ gruppo 
bancario; 


* art. 65, che definisce i soggetti inclusi nell'ambito, ‘della vigilanza 
consolidata; 


* art. 66, cheattribuisce alla Banca d'Italia il potere dutichiedere al soggetti 
inclusi nella vigilanza consolidata la trasmissione, anche, periodica, di dati c 
situazioni, nonché ogni altra informazione utile; 


e art. 67, commi |, 2-fer e 3-bis, il quale, al fine\dt realizzare la vigilanza 
consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in confotmità delle deliberazioni del 
CICR, impartisca alla capogruppo 0 a componenti del gruppo bancario, con 
provvedimenti di carattere generale 0 particolare} disposizioni aventi a oggetto 
l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento y)del rischio nelle sue diverse 
configurazioni, le partecipazioni detenibili, l'organizzazione amministrativa e 
contabile c i controlli interni, informativa, da rendere al pubblico; 


e art. 67, comma, che stabilisce ché le disposizioni emanate ai sensi del 
comma l possono prevedere che detefminate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia; 


e art. 67, comma 2-bis, che ‘attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensitdel comma 1, lettera a), sull’utilizzo da parte del 
gruppo bancario di: 


a) valutazioni del ischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando requisiti che tali soggetti devono possedere e le relative 
modalità di accertamento; 


b) sistemi interi di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d'Italia. La 
medestma disposizione prevede che, per i gruppi sottoposti alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro sei 
mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non venga 
adottata una decisione congiunta con la Banca d'Italia; 


» Cart. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere conto, anche 
cor riferimento alla singola banca, della situazione e delle attività delle 
Società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno per il 20% 
dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da una singola banca, 
nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un 
gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla 
un gruppo bancario ovvero una singola banca; 


* art. 69, commi lc 1-bis, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altri Stati comunitari, 
forme di collaborazione e di coordinamento nonché la ripartizione dei 
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compiti specifici di ciascuna autorità in ordine all'esercizio della vigilanza 
consolidata nei confronti di gruppi operanti in più Paesi e individua i 
soggetti sul quali, per effetto di detti accordi, viene esercitata la vigilanza 
consolidata: 


e inoltre: 
— dal decreto n. 242633 emanato dal Ministro del tesoro il 22 giugno 1993; 


— dalla deliberazione del CICR del 12 gennaio 1994 in materia di patrimonio di 
vigilanza e coefficiente di solvibilità delle banche e dei gruppi” bancari 
(limitatamente agli articoli da 1a 4); 


— dalla deliberazione del CICR del 2 agosto 1996 e dal decrete-del Ministro 
dell'economia e delle finanze del 5 agosto 2004; 


— dal decreto d'urgenza del Ministro dell'Economia c delle. finanze, Presidente del 
CICR, del 27 dicembre 2006. 


Vengono, inoltre, in rilievo: 


— 1l decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, recafite disposizioni in materia di 
conti annuali e consolidati degli enti creditizi e finanziari; 


— il decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38Nretante l'esercizio delle opzioni 
previste dall’art. 5 del regolamento (CE) n.\1606/2002 in materia di principi 
contabili internazionali; 

— l'Accordo internazionale denominato\/'*Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coéffigienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione”, pubblicato dal Comitato di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel giugno 2006: 


— le linee guida emanate dal Comitato delle autorità europee di vigilanza 
bancaria (CEBS) (10). 


(10)Committee of European Banking Supervisors, istituito con decisione della Commissione europea 
2004/5/CE del 5 novembre 2003 (Gazzetta ufficiale dell'Unione europea n. L 3 del 7 gennaio 2004, pag. 28-29). 
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PARTE SECONDA 


AMBITO DI APPLICAZIONE 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


Conformemente alle direttive 2006/48/CE c 2006/49/CE, la disciplina 
prudenziale italiana prevede la differenziazione degli Istitùti di vigilanza cui sono 
sottoposte le banche a seconda che siano soggetti individuali ovvero appartengano 
a gruppi di diversa complessità ed articolazione. 


Il sistema regolamentare è orientato versoxWV/applicazione consolidata dei 
rcquisiti prudenziali a livello di gruppo, ridueîndo la numerosità delle regole che 
devono contemporaneamente essere rispettate a livello individuale dai soggetti 
inclusi nel consolidamento; sono altresipreviste opzioni che permettono 
attonuazioni dci requisiti in relazione allappartenenza al gruppo. 


I gruppi bancari sono soggetti, su/base consolidata, alle regole in materia di 
patrimonio di vigilanza, requisito patrimoniale complessivo, valutazione 
dell'adeguatezza del capitale interno e concentrazione dei rischi; analogo regime 
trova applicazione nei confronti delle banche italiane non appartenenti a gruppi che 
controllino, congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società 
bancarie, finanziarie o stromentali partecipate in misura almeno pari al 20 per 
cento dei diritti di voto 6, del capitale. Il rispetto da parte dei gruppi delle regole 
sull'informativa al pubblico è differenziato a seconda che siano o meno controllati 
da un'impresa madre-europea. 


Le banche italiane appartenenti ai gruppi bancari devono inoltre rispettare, su 
base individuale, a disciplina in materia di patrimonio di vigilanza, requisito 
patrimoniale Complessivo c concentrazione dei rischi; tuttavia, dette banche 
rispettano un-requisito patrimoniale complessivo ridotto di un quarto e limiti alla 
concentrazione dei rischi meno stringenti di quelli ordinari. 


L'applicazione su base individuale delle regole im materia di patrimonio di 
vigilanza, requisito patrimoniale complessivo, valutazione dell’adeguatezza del 
capîitalè interno © concentrazione dei rischi è richiesta alle banche italiane non 
appartenenti ad un gruppo bancario. Il rispetto delle disposizioni in tema di 
informativa al pubblico varia, anche per questi soggetti, in presenza di situazioni 
di controllo da parte di un'impresa madre europea. 


In armonia con la disciplina comunitaria, sono individuate nuove ipotesi di 
applicazione a livello consolidato delle regole prudenziali. Le banche italiane e le 
capogruppo che, secondo le definizioni stabilite nel par. 2, sono qualificate 
“imprese di riferimento” rispettano le regole prudenziali su base consolidata 
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tenendo conto dei soggetti controllati dalla stessa socictà finanziaria impresa 
madre con sede in altro Stato comunitario. 


Le regole su patrimonio di vigilanza, requisito patrimoniale complessivo; 
valutazione dell'adeguatezza del capitale interno e concentrazione dei rischi seno 
rispettate, su base sub-consolidata, dalle banche e società finanziarie, diverse dalla 
capogruppo, che controllano banche o società finanziarie di Stati extracomunitari 
(“componenti del gruppo sub-consolidanti”’). 


Le succursali m Italia di banche extracomunitarie sono sottoposte ‘allo stesso 
regime prudenziale previsto per le banche italiane non appartenenti ad un gruppo 
bancario. La Banca d'Italia può esonerare da una o più regole, prudenziali le 
succursali la cui attività è sottoposta nei rispettivi paesi di orisine a strumenti di 
vigilanza equivalenti a quelli previsti per le banche italfame. Tale esonero è 
concesso in via generale alle succursali di banche aventi séde in Paesi del Gruppo 
dei Dieci per le regole in tema di requisito patrimoniale complessivo, valutazione 
dell'adeguatezza del capitale interno ed informativa al pubblico. 


2. Definizioni 


Ai fini della presente disciplina si definiscono: 


— "capogruppo", la banca italiana o la sociètà finanziaria con sede legale in Italia 
di cui all'articolo 61 del T.U.; 


— "gruppo bancario", il gruppo di imprese come individuato dall'articolo 60 del 
T.U.; 


— "ente creditizio impresa madre nell'UE", la banca di uno Stato comunitario 
diverso dall'Italia che non, sta controllata da un'altra banca o da una società 
finanziaria di un qualsiasi, Stato comunitario; 


— "società di partecipazione finanziaria madre nell'UE", una società di 
partecipazione finanziaria di uno Stato comunitario diverso dall'Italia che non 
sia controllata dauna banca o da un'altra società di partecipazione finanziaria 
di un qualsiasi-Stato comunitario; 


— "impresa madre europea", 


= l'entercreditizio impresa madre nell'UE che controlli una banca italiana o 
uha capogruppo; 


= © l&banca controllata da una società di partecipazione finanziaria madre 
nell'UE, ove entrambe abbiano sede in uno stesso Stato comunitario, 
ovvero detta socictà di partecipazione finanziaria madre nell'UE, quando 
sia sottoposta alla medesima vigilanza delle banche, che controllino una 
banca italiana o una capogruppo; 


® la banca di uno Stato comunitario diverso dall'Italia, controllata 
direttamente da una società di partecipazione finanziaria madre nell'UE 
avente sede in altro Stato comunitario, non sottoposta alla medesima 
vigilanza delle banche, la quale controlli anche una banca italiana o una 
capogruppo che non siano impresa di riferimento; 
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— "impresa di riferimento", la banca italiana o la capogruppo controllate 
direttamente da una società di partecipazione finanziaria madre nell'UE non 
sottoposta alla medesima vigilanza delle banche, quando questa società 
controlla anche una o più banche aventi sede in Stati comunitari diversi dal 
proprio e il totale di bilancio di ciascuna di queste banche è inferiore a quello 
della banca italiana o della capogruppo controllate; 


— "componenti del gruppo sub-consolidanti", le banche italiane e Je sòcietà 
finanziarie appartenenti a gruppi bancari, diverse dalla capogruppo, che 
controllano società bancarie c finanziarie. aventi sede in, uno Stato 
extracomunitario. 


Al fini delle presenti definizioni, le previsioni che riguafdano le banche si 
applicano, in quanto compatibili, anche agli IMEL, così comé definiti nell'articolo 
I, comma 2, lettera h-bis), TUB. 


_ 28 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


SEZIONE IT 


DISCIPLINA PRUDENZIALE SU BASE INDIVIDUALE 


1. Bancheitaliane non appartenenti ad un gruppo bancario 


Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario rispettato, su base 
individuale, le disposizioni riguardanti 1 seguenti profili prudenziali; 


a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I - Capitolo 2); 
b) rischio di credito (cfr. Titolo Il — Capitolo 1); 


c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo Il - Capitolo 2); 


d) rischio di controparte (cfr. Titolo II - Capitolo 3); 
c) rischi di mercato (cfr. Titolo II - Capitolo 4); 
f) rischio operativo (cfr. Titolo II — Capitolo); 


g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II — 
Capitolo 6); 


h) processo di controllo prudenziale (cf Titolo III — Capitolo 1); 
1) mformativa al pubblico (cfr. Titolo IV — Capitolo 1), 
J) concentrazione dci rischi (cfiTitolo V - Capitolo 1). 


Tuttavia, le banche italiane ion appartenenti ad un gruppo bancario che sono 
imprese di riferimento rispettano, su base individuale, le disposizioni elencate al 
par. 2. 


2.  Bancheitaliane-.appartenenti ad un gruppo bancario 


Le banche, italiane appartenenti ad un gruppo bancario rispettano, su base 
individuale. .Je disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 


a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I — Capitolo 2); 
b) rischio di credito (cfr. Titolo Il Capitolo 1); 


ofNtecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo Il — Capitolo 2); 


d) rischio di controparte (cfr. Titolo II — Capitolo 3); 
e) rischi di mercato (cfr. Titolo IT — Capitolo 4); 
f) rischio operativo (cfr. Titolo II — Capitolo 5); 


g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II — 
Capitolo 6); 
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h) concentrazione dci rischi (cfr. Titolo V — Capitolo 1). 


Le banche italiane escluse dal consolidamento ai sensi della Sezione III, par. 
I, rispettano 1 requisiti stabiliti al par. 1 della presente Sezione. 


3. Succursali in Italia di banche extracomunitarie 


Le succursali in Italia di banche extracomunitarie rispettanor>su base 
individuale, le disposizioni riguardanti 1 seguenti profili prudenziali: 


a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I - Capitolo 2); 
b) rischio di credito (cfr. Titolo I — Capitolo 1); 


c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (GRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo Il — Capitolo 2); 


d) rischio di controparte (cfr. Titolo Il — Capitolo 3) 
e) rischi di mercato (cfr. Titolo II — Capitolo 4); 
f) rischio operativo (cfr. Titolo II — Capitolo,$); 


£) determinazione del requisito patrimohialé complessivo (cfr. Titolo Il — 
Capitolo 6); 


h) processo di controllo prudenziale (cfiTitolo III — Capitolo 1), 
1) informativaal pubblico (cfr. Titol6 IV — Capitolo 1); 
J) concentrazione dci rischi (cfr. Titolo V - Capitolo 1). 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione di una o più disposizioni le 
succursali la cui attività sia sottoposta nei rispettivi Paesi di origine a strumenti di 
vigilanza equivalenti a quelli previsti per le banche italiane (11). 


Le succursali di banche aventi sede in Paesi del Gruppo dei Dieci non sono 
sottoposte alle regole elencate alle lettere da b) ad 1) (12). 


(11) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo VII, Capitolo 3. 

(12) L'esenzione dalla regola g) non riguarda i requisiti patrimoniali previsti per gli 
immobili c lc pariccipazioni acquisiti per recupero crediti (cfr. Istruzioni di Vigilanza per lc 
banche, Titolo IV, Capitolo 10, Sezione II, par. 3 e Capitolo 9, Sezione V, par. 2). che 
restano applicabili alle succursali in Italia di banche extracomunitarie. 
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SEZIONE II 


DISCIPLINA PRUDENZIALE SU BASE CONSOLIDATA 


1. Capogruppo di gruppi bancari e imprese di riferimento 


Le capogruppo di gruppi bancari rispettano, su base consolidata, le 
disposizioni riguardanti 1 seguenti profili prudenziali: 


a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I - Capitolo 2); 
b) rischio di credito (cfr. Titolo Il — Capitolo 1); 


c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo Il - Capitolo 2); 


d) rischio di controparte (cfr. Titolo II - Capitolo 3); 

c) rischi di mercato (cfr. Titolo II - Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II — Capitolo); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo Il — 
Capitolo 6); 

h) processo di controllo prudenziale (cf Titolo III — Capitolo 1); 

1) formativa al pubblico (cfr. Titolo IV — Capitolo 1), 

3) concentrazione dci rischi (cfiTitolo V - Capitolo 1). 


Le imprese di riferimento rispettano, su base consolidata, le suddette 
disposizioni con riguardo anche alle società bancarie, finanziarie e strumentali 
controllate dalla società di partecipazione finanziaria madre nell’UE. 


I requisiti sopra élencati si applicano, su base consolidata, alle banche italiane 
non appartenenti ad\un)gruppo bancario che controllino, congiuntamente ad altri 
soggetti c in base _ad appositi accordi, società bancarie, finanziarie © strumentali 
partecipate in misuta almeno pari al 20 per cento dei diritti di voto o del capitale. 


La Banca d'Italia può applicare su basc consolidata lc presenti disposizioni 
anche nei confronti di società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese nel 
gruppo bancario ma controllato dalla persona fisica o giuridica che controlla 11 
gruppo bancario ovvero la singola banca. 


Salvo quanto previsto dalle disposizioni relative ai singoli profili di rischio, 
dal<CGonsolidamento possono essere escluse le imprese il cui totale di bilancio 
risulti inferiore al più basso dei due Importi di seguito indicati: 


— 1 per cento del totale di bilancio (comprese le garanzie rilasciate, gli impegni a 
erogare fondi e i titoli di terzi in deposito) della capogruppo o della singola 
banca partecipante: 


— 10milioni di euro. 
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L'esclusione non è ammessa quando il totale delle partecipazioni nelle società in- 
dividuate ai due alinea precedenti supera di 5 volte una delle suddette soglie di esonero. 


2. Componenti del gruppo sub-consolidanti 


Le componenti del gruppo sub-consolidanti rispettano, su base consolidata, le 
disposizioni riguardanti 1 seguenti profili prudenziali: 


a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I — Capitolo 2); 
b) rischio di credito (cfr. Titolo Il — Capitolo 1); 


c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM)be operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo Il - Capitolo 2); 


d) rischio di controparte (cfr. Titolo II — Capitolo 3); 
c) rischi di mercato (cfr. Titolo Il — Capitolo 4); 
f) rischio operativo (cfr. Titolo II — Capitolo 5), 


g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II — 
Capitolo 6); 


h) processo di controllo prudenziale (cfr. Titolo II — Capitolo 1); 


1) concentrazione dei rischi (cfr. TitoloV - Capitolo 1). 
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PARTE TERZA 
METODOLOGIE SEMPLIFICATE 


Le disposizioni contenute nel presente fascicolo prevedono una pluralità di 
metodologie che le banche possono utilizzare per il calcolo dei vequisiti 
patrimoniali a fronte dei rischi di credito, di controparte, di mercato c\operativo, 
caratterizzate da diversi gradi di complessità, in funzione della capacità della 
banca di gestire 1 rischi. 


Le banche, specie quelle che presentano dimensioni ridotte 0, comunque, 
un’operatività non complessa, possono enucleare dalla complessiva disciplina 
regolamentare modalità semplificate per il calcolo dei ‘requisiti patrimoniali 
ricavabili dalle metodologie standardizzate in essa%previste; tali modalità 
semplificate vengono sinteticamente illustrate nella presente Parte al solo fine di 
agevolarne la visione d’insieme, fermo restando he la disciplina applicabile è 
quella contenuta nei singoli capitoli di volta in volta richiamati. 


Anche ai fini dell’assolvimento degli obblighi connessi con l’autovalutazione 
dell’adeguatezza del capitale interno nell’ambito del processo di controllo 
prudenziale (cd. “secondo pilastro”) le banche possono utilizzare modalità 
semplificate, facendo riferimento anche. a talune indicazioni metodologiche 
proposte dalla Banca d’Italia. 


Rischio di credito 


Le banche possono utilizzare metodo standardizzato (Titolo II, Capitolo 1, 
Parte Prima), nell’ambito delquale è prevista la suddivisione delle esposizioni in 
diverse classi (“portafogli”), a seconda della natura della controparte ovvero delle 
caratteristiche tecniche /del” rapporto o delle modalità di svolgimento di 
quest’ultimo e l’applicazione a ciascun portafoglio di coefficienti di ponderazione 
diversificati. 


Ove le banche fion intendano avvalersi delle valutazioni delle agenzie di 
rating riconosciute; èsse applicano in via generale alle esposizioni creditizie un 
fattore di poriderazione del 100 per cento, fatte salve le seguenti principali 
fattispecie: 


- lesesposizioni verso le amministrazioni centrali e le banche centrali di Stati 
membri dell’Unione Europea denominate nella valuta locale sono 
ponderate a zero se la corrispondente provvista è denominata nella 
medesima valuta (fattore di ponderazione preferenziale); 


- lc esposizioni nci confronti di intermediari vigilati aventi durata originaria 
pari o inferiore a tre mesi sono ponderate al 20 per cento: 
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- alle esposizioni classificate nel portafoglio al dettaglio (13) si applica un 
fattore di ponderazione pari al 75 per cento; 


- alle esposizioni garantite da ipoteca su immobili residenziali e a quelle 
derivanti da operazioni di leasing aventi ad oggetto tali tipologie-di 
immobili si applica una ponderazione del 35 per cento; 


- alle esposizioni garantite da ipoteca su beni immobili non residenziali 
(immobili destinati a uffici, al commercio o ad altre attività produttive) e a 
quelle derivanti da operazioni di leasing aventi ad oggetto tali tipologie di 
immobili s1 applica una ponderazione del 50 per cento; 


- alla parte non garantita delle posizioni scadute si applica una ponderazione 
del 150 per cento se le rettifiche di valore specifiche soho inferiori al 20 
per cento della parte non garantita al lordo delle rettifiche di valore. La 
medesima ponderazione si applica anche alle esposizioni in OICR non 
soggetti a limitazioni nell’utilizzo della leva finanziaria (hedge funds). 


Tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) 


La disciplina di vigilanza consente il riconoscimento ai fini prudenziali delle 
tecniche di attenuazione del rischio di credito\(Credit risk mitigation — CRM) 
(Titolo II, Capitolo 2, Parte Prima) a tutte\le banche, indipendentemente dal 
metodo scelto per il calcolo del requisite-patrimoniale, sia pure con alcune 
differenze relative alla tipologia di struméntiriconosciuti e alle modalità di calcolo 
dell'impatto patrimoniale. 


Per le diverse tecniche di CRM sono previsti requisiti di ammissibilità di 
carattere sia generale sia specifico; essi devono essere posseduti al momento di 
costituzione della garanzia e per tutta la durata della stessa. 


In particolare, le banche possono utilizzare metodi semplificati sia per le 
forme di protezione del crèdito di tipo reale, sia per quelle di tipo personale. In 
entrambi 1 casì, second@il=*principio di sostituzione”, alla parte di esposizione 
garantita si applica 4la )ponderazione relativa allo strumento fornito come 
protezione del credito4o al soggetto garante (Titolo HI. Capitolo 2, Parte Prima, 
Sezione III Sottosezioni l e 2). 


Operazioni di cartolarizzazione 


Le banche calcolano l’importo ponderato per il rischio delle posizioni verso 
le cartolafizzazioni secondo un metodo che attribuisce, di regola, alle posizioni 
stesse una ponderazione che dipende dal rating attribuito da un’agenzia di rating 
riconosciuta (Titolo II Capitolo 2, Parte Seconda, Sezione III par. 2). 


Per il cedente e il promotore, il valore ponderato per il rischio di tutte le 
posizioni verso una medesima cartolarizzazione non può essere superiore al valore 


(13) Rientrano in questo portafoglio le esposizioni non garantite che soddisfano le seguenti condizioni: 


a) l’esposizione è nei confronti di persone fisiche o di piccole e medie imprese; 
b) I’esposizione verso un singolo cliente (o gruppo di clienti connessi) non supera 1°1 per cento del totale 
del portafoglio; 


c) il totale degli importi dovuti alla banca (o al gruppo bancario) da un singolo cliente (0 da un gruppo di 
clienti connessi), ad esclusione delle esposizioni garantite da immobili residenziali, non supera il valore di 1 
milione di euro. Si calcolano a tal fine anche le esposizioni scadute. 
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ponderato delle attività cartolarizzate calcolato come sc queste ultime non fossero 
state cartolarizzate (cap). 


Alle posizioni verso cartolarizzazioni prive di rating si applica un fattore«dì 
ponderazione del rischio pari al 1250% (14), a meno che la banca non sia in grado 
di conoscere la composizione corrente delle attività cartolarizzate. In tal caso, alle 
posizioni verso la cartolarizzazione diverse da quelle che coprono la primapetdita 
la banca può applicare un fattore di ponderazione pari al prodotto tra ilsfattore di 
ponderazione medio ponderato relativo alle attività cartolarizzate e un coefficiente 
di concentrazione (metodo /ook-fhrough). 


Rischio di controparte 


Specifiche disposizioni definiscono le metodologie persi calcolo del valore 
delle esposizioni soggette al rischio di controparte (15) 1) strumenti derivati 
finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC); 2) operazioni pronti contro 
termine attive e passive su titoli o merci, operazioni di concessione o assunzione di 
titoli o merci in prestito e finanziamenti con margini (operazioni SFT); 3) 
operazioni con regolamento a lungo termine (Titolo Il Capitolo 3). 


Con riferimento alle esposizioni sub 1) c sub*3) lc banche possono utilizzare 
il metodo del valore corrente (Titolo II, Capitolo 3, Sezione IL par. 5), che 
permette di calcolare il valore di mercato del/credito che sorge in favore della 
banca, attraverso una metodologia che approssima il costo che la stessa dovrebbe 
sostenere per trovare un altro soggetto disposto a subentrare negli obblighi 


contrattuali dell’originaria controparte negoziale qualora questa fosse insolvente. 


Per le operazioni di pronti contro termine attivi e passivi su titoli o merci, di 
concessione o assunzione di titéli ò merci in prestito e per i finanziamenti con 
margini (sub 2) possono essere) utilizzate le metodologie di calcolo definite 
nell’ambito della disciplinafrelativa alle tecniche di attenuazione del rischio di 
credito (Titolo II, Capitolo ?xParte Prima, Sezione III Sottosezione 1, par. 2.2). 


Rischi di mercato 


Relativamente \al/rischi di mercato (rischi di posizione, regolamento e 
concentrazione, con riferimento al portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza; 
rischio di cambio, è di posizione su merci, con riferimento all’intero bilancio), le 
banche possono, adottare una metodologia standardizzata, che permette di 
calcolare uferequisito patrimoniale complessivo, ottenuto come somma dei 
requisiti di capitale a fronte dei singoli rischi sulla base del c.d. "approccio a 
blocchi® (bui/ding-block approach) (Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda). 


Nischio di posizione (Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione II) 
comprende due distinti elementi: 


a) rischio generico, che sl riferisce al rischio di perdite causate da un 
andamento sfavorevole dei prezzi della generalità degli strumenti finanziari 


(14) In alternativa le banche possono operare la deduzione delle suddette esposizioni dal patrimonio di 
vigilanza. 

(15) Il relativo requisito patrimoniale è determinato utilizzando i fattori di ponderazione per controparte 
previsti dalla normativa in materia di rischio di credito. 
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negoziati. Per 1 titoli di debito questo rischio dipende da una avversa variazione 
del livello dei tassi di interesse; per i titoli di capitale da uno sfavorevole 
movimento generale del mercato; 


b) rischio specifico, che consiste nel rischio di perdite causate da na 
sfavorevole variazione del prezzo degli strumenti finanziari negoziati dovùta/a 
fattori connessi con la situazione dell'emittente. 


Il rischio di posizione c i correlati requisiti patrimoniali sono determinati di- 
stintamente per: 


— i titoli di debito e gli altri strumenti finanziari che dipendgno)dai tassi di 
interesse e dal merito creditizio, inclusi i derivati su crediti; 


— ititoli di capitale e gli altri strumenti finanziari che dipendono dall'andamento 
del comparto azionario; 


— icertificati di partecipazione a organismi di investimentorcollettivo del rispar- 
mio (O.L.C.R.) e gli altri strumenti finanziari che dipendono dall'andamento 


del valore di O.LC.R.. 


Le banche che non sono in grado di misuraré ‘gestire correttamente 1 rischi 
associati a strumenti finanziari sensibili a più fattori di rischio devono astenersi 
dalla negoziazione di questi strumenti. 


Il requisito a fronte del rischio di regolamento viene calcolato sulle posizioni 
del portafoglio di negoziazione a fini divigilanza non regolate dopo la loro data 
di scadenza (Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione III). 


Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di concentrazione, (Titolo II 
Capitolo 4, Parte Seconda, Scziorie IV) si riferisce a quelle posizioni del 
portafoglio di negoziazione di vigilanza che determinano il superamento del “li- 
mite individuale di fido” previsto dalla disciplina della concentrazione dci rischi. 


Rischio operativo 


Per la determinazione ‘del requisito patrimoniale a fronte del rischio operativo 
le banche possono utilizzare il metodo Base (Basic Indicator Approach, BIA), 1 
quale prevede che ilb-requisito stesso sia calcolato applicando un coefficiente 
regolamentare (15-per cento) ad un indicatore del volume di operatività aziendale, 
individuato nel'margine di intermediazione (cfr. Titolo II, Capitolo 5, Parte 
Seconda, Sezione 1). 


Processo di controllo prudenziale 


Il processo Interno di autovalutazione della propria adeguatezza patrimoniale 
(nterna! Capital Adequacy Assessment Process, ICAAP) deve essere condotto da 
tuftele banche, indipendentememte dalle metodologie utilizzate per il calcolo dei 
fequisiti patrimoniali. I relativi adempimenti sono stati differenziati in relazione 
all’appartenenza a tre classi, che identificano, in linca di massima, intermediari 
con diversi gradi di dimensione e complessità operativa. Le banche di minori 
dimensioni che utilizzano metodologie standardizzate per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali possono fare riferimento alle mdicazioni fornite per la classe 3 (Titolo 
I Capitolo 1, Sezione II, par. 2). 
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In particolare, ai fini della misurazione dei rischi c della determinazione del 
capitale interno a fronte di ciascuno di essi tali banche possono: fare uso delle 
metodologie di calcolo del requisiti patrimoniali regolamentari relativi ai rischi del 
primo pilastro; utilizzare algoritmi semplificati indicati dalle disposizioni per 
misurare il rischio di concentrazione e il rischio di tasso di interesse sul portafoglio 
bancario: fare riferimento ad apposite lince guida per quanto concerne il rischio di 
liquidità (Titolo HI, Capitolo 1, Sezione II, par. 3.2). 


Al fini della conduzione degli stress test le banche effettuano.aftalisi di 
sensibilità rispetto al principali rischi assunti, tra 1 quali vanno almeno inclusi il 
rischio di credito, il rischio di concentrazione del portafoglio crediti © il rischio di 
tasso di interesse sul portafoglio bancario. Relativamente a questi0ultimi due rischi, 
vengono previste metodologie semplificate a cui le bartehe possono fare 
riferimento (Titolo III, Capitolo 1, Sezione Il, par. 3.2.1). 


Per la determinazione del capitale interno complessivo gli intermediari di 
questa classe possono adottare un approccio “building block” semplificato, che 
consiste nel sommare ai requisiti regolamentari del primo pilastro cventuali 
allocazioni di capitale interno per fronteggiare gli altri rischi rilevanti (Titolo II, 
Capitolo 1, Sezione II, par. 3.3). 


Ferma restando la ripartizione nelle seivateè informative individuate dalla 
normativa (Titolo III, Capitolo 1, sezione IL par. 6) (16), la rendicontazione sul 
processo ICAAP può avere un'articolazione più contenuta rispetto a quella 
proposta in via generale dalla regolamentazione (Titolo III, Capitolo 1, allegato E). 


Informativa al pubblico 


Gli obblighi gravanti sulle banche che utilizzano metodologie standardizzate 
risultano ridotti rispetto a quelli>cli sono tenute le banche che adottano i metodi 
avanzati: l’effettiva estensiohevdell'informativa al pubblico varia, infatti, in 
funzione dell’operatività intconcreto svolta dalla banca, dell’utilizzo di tecniche di 
attenuazione del rischio dîeredito e delle metodologie adottate per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali (itelo IV, Capitolo 1). 


(16) 1) linee strategiche e orizzonte previsivo considerato; 2) governo societario, assetti organizzativi e 
sistemi di controllo interno connessi con L’ICAAP, 3) metodologie e criteri utilizzati per l’identificazione, la 
misurazione. l'aggregazione dei rischi e per la conduzione degli stress test; 4) stima e componenti del capitale 
interno con riferimento alla fine dell’esercizio precedente e, in un'ottica prospettica, dell’esercizio in corso; 5) 
raccordo tra capitale interno e requisiti regolamentari; 6) auto-valutazione dell’ICA AP. 
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PARTE QUARTA 


LA GESTIONE E IL CONTROLLO DEI RISCHI. RUOLO DEGLI 
ORGANI AZIENDALI 


1. Premessa 


Al fine di fronteggiare 1 rischi a cui possono essere esposte, le banche si 
dotano di idonei dispositivi di governo societario e di adegùati meccanismi di 
gestione e controllo. Tali presidi si inseriscono nella più» generale disciplina 
dell’organizzazione e del sistema dei controlli interni volta ad assicurare una 
gestione improntata a canoni di efficienza, efficacia e correttezza (17). 


T suddetti presidi devono coprire ogni tipologia di rischio aziendale 
coerentemente con le caratteristiche, le dimensioni e’la complessità delle attività 
svolte dalla banca. 


Le banche formalizzano le politiche per\il) governo dei rischi, procedono al 
loro riesame periodico al fine di assicurarne-l’efficacia nel tempo e vigilano sul 
conereto funzionamento del processi di gèstione e controllo dei rischi. 


La responsabilità primaria è rimessa agli organi di governo della banca, 
ciascuno secondo le rispettive competenze. L'articolazione dei compiti e delle 
responsabilità degli organi e delle funzioni aziendali deve essere chiaramente 
definita; indipendentemente dal sistema di amministrazione e controllo adottato 
(tradizionale, dualistico, monistico), le funzioni di supervisione strategica, di 
gestione e di controllo sono ‘assegnate agli organi societari in coerenza con la 
disciplina civilistica e consle presenti disposizioni. 


La funzione di «supervisione strategica e quella di gestione attengono, 
unitariamente, alla géstione dell'impresa c possono quindi essere incardinate nello 
stesso organo aziendate. La distinzione operata nei paragrafi seguenti tiene conto 
delle diverse configurazioni che può assumere l'articolazione degli organi preposti 
alla gestione stessa’e, in particolare, della possibilità che l’indirizzo strategico e la 
supervisione siano tenute distinte dalla gestione corrente. L'espressione ‘organo 
con funzionè/di supervisione strategica” si riferisce pertanto all’organo al quale - 
ai sensi delihteodice civile 0 per disposizione statutaria - sono attribuite funzioni di 
indirizzo»della gestione sociale (ad esempio, mediante esame e delibera in ordine 
al pianisindustriali o finanziari ovvero alle operazioni strategiche della società); 
l’espressione “organo con funzione di gestione” si riferisce all’organo al quale 
spettano o sono delegati compiti di gestione corrente, intesa come attuazione degli 
indirizzi deliberati nell’esercizio della funzione di supervisione strategica. Il 


(17) Cfr. Istruzioni di vigilanza per le banche (Circolare n. 229), Titolo IV, Capitolo 11, che trovano 
applicazione per gli aspetti non disciplinati dalle presenti disposizioni. 
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collegio sindacale, 11 consiglio di sorveglianza c il comitato per il controllo sulla 
gestione sono, nei diversi modelli, gli ‘organi con funzione di controllo” (18). 


Nel caso dei gruppi bancari, la disciplina si applica agli organi e alle funzioni 
della capogruppo e, per quanto di competenza, delle singole società del gruppo=Al 
riguardo, vanno individuate e documentate le modalità più opportune“»per 
assicurare un adeguato grado di covolgimento e responsabilizzazione» delle 
singole società del gruppo. 


2. Ruolo degli organi aziendali nella gestione e nel controllo dei/rischi 


2.1. Organo con funzione di supervisione strategica 


Per il conseguimento di un efficace ed cffici@ntè sistema di gestione c 
controllo dei rischi, un ruolo fondamentale è attribuito all'organo con funzione di 
supervisione strategica. 


In particolare, tale organo: 


— individua gli orientamenti strategici e ‘le politiche di gestione del rischio, 
provvedendo al loro riesame periodicoal fine di assicurarne l’efficacia nel 
tempo. Esso è consapevole del rischia cui la banca si espone, conosce e 
approva le modalità attraverso le quali 1 rischi stessi sono rilevati e valutati; 


— assicura nel continuo che i compiti c lc responsabilità siano allocati in modo 
chiaro c appropriato, con particolare riguardo al meccanismi di delega: 


— verifica che l’assetto delle >funzioni di controllo dei rischi sia definito in 
coerenza con gli indirizzi ‘strategici, che le funzioni medesime abbiano 
un'autonomia di giudizio appropriata e che siano fornite di risorse 
qualitativamente e quantitativamente adeguate; 


— siassicura che veriga approntato un sistema di flussi informativi in materia di 
gestione e controllo.dei rischi accurato, completo e tempestivo; 


— garantisce che la funzionalità, l'efficienza e l'efficacia del sistema di gestione 
e controllo dei rischi siano periodicamente verificate e che i risultati di tali 
verifiche stanò portati a conoscenza del medesimo organo di supervisione; nel 
caso emergano carenze 0 anomalie, promuove con tempestività idonee misure 
correttivé; 


— conviferimento al processo ICAAP, definisce e approva le linee generali del 
processo, ne assicura l’adeguamento tempestivo in relazione a modifiche 
significative delle linee strategiche, dell’assetto organizzativo. del contesto 
operativo di riferimento e promuove il pieno utilizzo delle risultanze 
dell’ICAAP a fini strategici c nelle decisioni d'impresa. 


(18) Nei sistemi dualistico e monistico, in conformità delle previsioni legislative, l’organo con funzione di 
controllo può svolgere anche quella di supervisione strategica. 
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Riguardo ai rischi di credito, l'organo di supervisione strategica approva lc 
linee generali del sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del rischio che 
presiede all’intero processo di acquisizione, valutazione, controllo e realizzo degli 
strumenti di CRM utilizzati. 


Nelle banche che adottano sistemi interni di misurazione dei rischi perla 
determinazione dei requisiti patrimoniali, l'organo di supervisione stiatogica 
svolge anche i seguenti compiti: 


— approva l’adozione dei suddetti sistemi. In particolare, approva la scelta del 
sistema ritenuto idonco e il relativo progetto in cui sono pianificate le attività 
connesse alla predisposizione e alla messa In opera dello stesso, individuate 
le responsabilità, definiti 1 tempi di realizzazione nonchè determinati gli 
investimenti previsti in termini di risorse umane, finanziarie’e tecnologiche; 


— — verifica periodicamente che le scelte effettuate mantengano nel tempo la loro 
validità, approvando i cambiamenti sostanziali al sistema e provvedendo alla 
complessiva supervisione sul corretto funzionam&nto dello stesso; 


— vigila, con il supporto delle competenti finzioni di controllo interno, 
sull’effettivo utilizzo dei sistemi interni a fifi’gestionali (use fest) e sulla loro 
rispondenza agli altri requisiti previsti dalla normativa; 


— — con cadenza almeno annuale, esamina la\relazione annuale predisposta dalla 
revisione interna e 1 riferimenti fornitivdalla funzione di convalida e assume, 
col parere dell’organo di controllo, formale delibera con la quale attesta il 
rispetto del requisiti previsti per l'utilizzo dei sistemi prescelti. 


2.2. Organo con funzione di gestione 


L'organo con funzione di gestione è responsabile dell’istituzione e del 
mantenimento di un efficate.sistema di gestione e controllo dei rischi, in attuazione 
degli indirizzi strategici. In particolare, esso: 


— verifica nel continuo l'efficienza e l'efficacia complessiva del sistema di 
gestione e controlla dei rischi, provvedendo al suo adeguamento in relazione 
alle carenze o\aftomalie riscontrate, al cambiamenti del contesto di riferimento 
o a seguito(dell’introduzione di nuovi prodotti, attività o processi rilevanti; 


— dcfinisce»le responsabilità delle strutture c delle funzioni aziendali coinvolte 
in modo che siano chiaramente attribuiti 1 relativi compiti c siano prevenuti 
potenziali conflitti di interesse; assicura, altresì, che le attività rilevanti siano 
dirette da personale qualificato, con adeguato grado di autonomia di giudizio 
ediin possesso di esperienze e conoscenze  proporzionate ai compiti da 
svolgere; 


—v definisce 1 flussi informativi volti ad assicurare agli organi aziendali e alle 
funzioni di controllo la piena conoscenza e governabilità dei fattori di rischio; 


— conriferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che 
lo stesso sia rispondente agli indirizzi strategici e che soddisfi i seguenti 
requisiti: consideri tutti i rischi rilevanti; incorpori valutazioni prospettiche; 
utilizzi appropriate metodologie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture 
interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; individui i ruoli e le 
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responsabilità assegnate alle funzioni c alle strutture aziendali; sia affidato a 
risorse quali-quantitativamente adeguate e dotate dell’autorità necessaria a far 
rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale. 


Con specifico riferimento ai rischi di credito, l’organo di gestione, in linca-eon 
gli indirizzi strategici, approva specifiche linee guida volte ad assicurare l'efficacia 
del sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del rischio c a garantire il 
rispetto dei requisiti generali c specifici di tali tecniche. 


Nelle banche che adottano sistemi interni di misurazione dei risehi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, l'organo di gestione svelge anche 1 
seguenti compiti: 


— è responsabile dell'impianto e del funzionamento dei sistèmi prescelti; per 
svolgere tale compito i componenti dell’organo possièdono un’adeguata 
conoscenza degli aspetti rilevanti; 


— impartisce le disposizioni necessarie affinché “lb-sistema prescelto sia 
realizzato secondo le lince strategiche individuate) assegnando compiti e 
responsabilità alle diverse funzioni aziendali e assicurando la formalizzazione 
e la documentazione delle fasi del processo di misurazione, gestione e 
controllo del rischio; 


— cura che il sistema di misurazione del\rischi sia integrato nei processi 
decisionali e nella gestione dell’operatività aziendale (use fest). 


Nello svolgimento dei compiti assegnati, l'organo con funzione di gestione 
tiene conto delle osservazioni emerse a seguito del processo di convalida e delle 
verifiche condotte dalla revisione interna. 


2.3 Organo con funzione di cortiollo. 


L'organo con furizione di controllo vigila sull’adeguatezza e sulla 
rispondenza del sistemavdi gestione c controllo dci rischi, nonché del processo 
ICAAP., ai requisiti stabiliti dalla normativa. 


Per lo svolgimento delle proprie attribuzioni, tale organo dispone di adeguati 
flussi informativi, da parte degli altri organi aziendali e delle funzioni di controllo 
interno. 


Nelle. banche che adottino sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, l'organo di controllo, avvalendosi 
dell'apporto delle funzioni di controllo interno, valuta — nell’ambito della più 
generale attività di verifica del processo di gestione c controllo del rischio — la 
funzionialità e l'adeguatezza del sistema stesso, nonché la rispondenza al requisiti 
picvisti dalla normativa. 


ò. La gestione e il controllo dei rischi nel gruppo bancario 


I gruppi bancari si dotano di un efficace ed efficiente sistema di gestione e 
controllo dei rischi ai quali il gruppo nel suo complesso è o potrebbe essere 
esposto. Detti processi devono coprire ogni aspetto dell’operatività del gruppo 
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cocrentemente con la struttura organizzativa, lc dimensioni del gruppo c la 
complessità delle attività svolte. 


Le decisioni strategiche a livello di gruppo in materia di gestione del rischio 
sono rimesse agli organi aziendali della capogruppo. Le scelte effettuate tengono 
conto delle specifiche operatività e dei connessi profili di rischio di ciascuna delle 
società componenti il gruppo in modo da realizzare una politica di gestione dei 
rischi integrata e coerente. Per il conseguimento di tale obiettivo è necessario che 
gli organi della capogruppo svolgano le funzioni loro affidate con riferimîento non 
soltanto alla propria realtà aziendale ma anche valutando l’operatività complessiva 
del gruppo ed 1 rischi cui esso è esposto. 


Per quanto riguarda le componenti del gruppo, gli organibaziendali (con 
funzione sia di supervisione strategica che di gestione) devone èssere consapevoli 
del profilo di rischio e delle politiche di gestione definiti dagli organi di vertice 
della capogruppo. Inoltre, 1 medesimi organi dello controllate, ciascuno secondo le 
proprie competenze, sono responsabili dell’attuazione, vin. modo coerente con la 
propria realtà aziendale, delle strategie e politiche digestione del rischio decise 
dagli organi di vertice della capogruppo. A tal fine è-necessario che la capogruppo 
coinvolga e renda partecipi, nei modi ritenuti più opportuni, gli organi aziendali 
delle controllate delle scelte effettuate in materia’ di procedure e politiche di 
gestione dei rischi. 


Per quanto riguarda i sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, ‘spetta alla capogruppo la decisione 
strategica di adottare detti sistemi e di ‘determinarne le caratteristiche essenziali. 
Essa ha inoltre la responsabilità della/ realizzazione del progetto, nonché della 
supervisione sul corretto funzionamento del sistema e sul suo costante 
adeguamento sotto il profilo metodologico, organizzativo e procedurale. 


A tale scopo la capogruppo.deve esercitare le proprie prerogative di direzione 
e coordinamento fra le varie società e strutture del gruppo per assicurare unitarietà 
alla complessiva gestione.delisistema e per garantire il rispetto dei requisiti previsti 
dalla normativa. 
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PARTE QUINTA 


AUTORIZZAZIONE ALL'UTILIZZO DEI SISTEMI INTERNI DI 
MISURAZIONE DEI RISCHI PER LA DETERMINAZIONE DEI 
REQUISITI PATRIMONIALI A FRONTE DEI RISCHI DI CREDITO, DI 
CONTROPARTE, DI MERCATO E OPERATIVI 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Definizioni 


Ai fini della presente disciplina, si fa riferimento alle definizioni contenute 
nel par. 2 della Parte Scconda. 


2. Unità organizzative responsabili dei.procedimenti amministrativi 


Si indicano di seguito le unità/organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui alla presente, Parte: 


— autorizzazione e revoca delkautorizzazione per i gruppi bancari e le banche 
non controllati da un'impresa madre europea all'utilizzo dei sistemi interni 
di misurazione dei rischi per la determinazione dei requisiti patrimoniali a 
fronte dei rischi diteredito, di controparte, di mercato e operativi (Sezione 
ID: Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi. 
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SEZIONE II 


PROCEDURE AUTORIZZATIVE 


1. Premessa 


La Banca d’Italia autorizza l’utilizzo del sistemi interni predisposti dalle 
banche per il calcolo dei requisiti patrimoniali sui rischi di credito*di tontroparte, 
di mercato, operativi, subordinatamente al rispetto del requisiti ‘organizzativi e 
quantitativi previsti per ciascuno dei suddetti sistemi (cfr. Titole, PM, nspettivamente 
Capitoli 1, 3, 4 e 5). 


Il provvedimento di autorizzazione ha valenza esclusivamente prudenziale, 
non implicando, nell’oggetto o nella finalità, una più»generale valutazione sul 
merito delle scelte imprenditoriali, delle quali restàno» responsabili gli organi 
aziendali. 


Riguardo alle caratteristiche del procedimento amministrativo, si fa rinvio, 
per quanto di seguito non disciplinato, alla legge\7)agosto 1990, n. 241, all’articolo 
24 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, e arrelativi regolamenti di attuazione. 


2. Procedura autorizzativa per i ‘gruppi bancari e per le banche non 
controllati da un’impresa madre/europea 


2.1. Presentazione della domanda. 


La domanda di autorizzazione è presentata alla Banca d'Italia dalla banca 
autorizzata in Italia o dallà capogruppo quando non siano controllate da un'impresa 
madre europea. 


La domanda»deve essere corredata dalla documentazione indicata negli 
allegati ai capitoliarelativi a ciascun tipo di rischio. La Banca d'Italia può richiedere 
ogni altra informazione o documentazione ritenuta utile ad una compiuta 
valutazione dell'istanza. 


In- considerazione dell’elevata complessità e del rilevante impatto 
organizzativo dei sistemi interni, le banche possono sottoporre alla Banca d’Italia, 
prima\dell’inoltro formale della domanda, i progetti e la relativa documentazione. 
La presentazione preliminare dei progetti non determina l’avvio del procedimento 
amministrativo. 
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2.2. Istruttoria della Banca d'Italia 


Il procedimento autorizzativo sl conclude entro il termine di sci mesi dal 
momento della ricezione da parte della Banca d’Italia dell'istanza di autorizzazione 
completa di tutta la documentazione. 


La Banca d’Italia valuta l'istanza accertando la sussistenza dei Tequisiti 
organizzativi e quantitativi previsti dalla disciplina con riferimento “a, ciascun 
sistema interno. 


Gli aspetti di rillevo relativi al progetto possono essere approfonditi con gli 
esponenti aziendali, anche mediante verifiche in loco. 


2.3. Decisione e comunicazione del provvedimento 


La Banca d’Italia decide con provvedimento, espresso e motivato da 
comunicarsi al soggetto istante. 


L'autorizzazione può essere accompagnata “da Specifiche prescrizioni, anche 
con riguardo alla misura del requisito patrimoniale, in relazione a determinati 
aspetti del sistema non pienamente coerenti(com la complessità operativa e con il 
profilo di rischio del soggetto richiedentè>>sempreché non risultino inficiate la 
validità e l’affidabilità complessiva del sistema. 


24 Verifiche successive e revoca dell’autorizzazione 


La Banca d’Italia verifiva/il costante rispetto dei requisiti previsti per 
l'adozione dei sistemi interni %di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali. 


Nel caso in cuiQuha banca intenda apportare modifiche significative ai 
suddetti sistemi ne(dà, comunicazione alla Banca d’Italia, fornendo ogni utile 
elemento di valutazione. Le banche forniscono, altresi, puntuali indicazioni alla 
Banca d’Italia ink&rdine all’impatto sui sistemi di eventi aziendali o di fattori 
esterni di rilievo (ad esempio, fusioni, ristrutturazioni, cambiamenti normativi). 


La Banea,d Ttalia adotta gli interventi necessari affinchè le banche assicurino 
l'affidabilità è la funzionalità complessiva dei sistemi e la corretta determinazione 
del requisito patrimoniale; nei casi Im cul vengano meno 1 requisiti per l’utilizzo 
dei sistemi, la Banca d'Italia può revocare l’autorizzazione, indicando la 
metodologia di calcolo del requisito patrimoniale. 


2,5. Cooperazione tra autorità di vigilanza 


Ncl caso di gruppi bancari non controllati da un'impresa madre curopca c che 
controllano banche in altri Stati comunitari, la Banca d’Italia, autorità competente 
per l'autorizzazione, avvia una procedura di consultazione e collaborazione con le 
autorità di vigilanza csterc interessate. 
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La documentazione allegata alla domanda è redatta in italiano ovvero nella 
lingua convenuta tra la Banca d'Italia e le autorità estere. 


La Banca d'Italia, dopo aver verificato la completezza dell'istanza, la 
trasmette alle suddette autorità. Queste ultime sono informate prontamente della 
presentazione dell’istanza anche nel caso di documentazione incompleta. 


La Banca d’Italia e le autorità estere cooperano per raggiungere/ una 
decisione congiunta. A tal fine, esse definiscono la ripartizione dei\uspettivi 
compiti c responsabilità, stabilendo criteri e modalità operative (19)/Ta Banca 
d’Italia ne dà comunicazione alla capogruppo. Nel caso in cui,-sulla base del 
programma definito dalla capogruppo, le controllate estere non,adottino subito i 
sistemi interni, la procedura per la decisione congiunta >èY avviata solo 
successivamente. La Banca d'Italia informa, comunque, le autorità estere in ordine 
ai contenuti del piano di estensione dei modelli e agli stadi.di avanzamento del 
progetto. 


Qualora, entro sei mesi dalla presentazione della-domanda di autorizzazione, 
non venga adottata una decisione congiunta della Banta d’Italia c delle autorità 
estere, la Banca d’Italia decide in merito all’istanza entro 1 trenta giorni successivi 
alla scadenza di detto termine. 


Il provvedimento della Banca d’Italia, \che dà conto delle eventuali 
osservazioni o riserve delle autorità estere, è Comunicato alla capogruppo ed è 
vincolante per tutte le componenti del gruppo. Il provvedimento è trasmesso alle 
autorità di vigilanza estere interessate. 


Le disposizioni del presente paragrafo si applicano anche all’impresa di 
riferimento. 


3. Procedura autorizzativa per i gruppi bancari e per le banche controllati 
da un’impresa madre‘europea 


Nel caso di grupprbancari e di banche italiane controllati da un'impresa 
madre europea l'istanza di autorizzazione è presentata all’autorità estera che 
esercita la vigilanza su tale impresa e secondo le modalità stabilite dall’autorità 
estera. 


Il procedimento di consultazione e collaborazione tra le autorità di vigilanza 
interessate; iticlusa la Banca d’Italia, si svolge su iniziativa e con il coordinamento 
dell’autoritàvestera che esercita la vigilanza sull’impresa madre europea. La Banca 
d’Italià comunica ai gruppi bancari e alle banche italiane i profili di rilievo relativi 
ai criterie alle modalità operative della collaborazione. 


Qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda, non venga adottata 
una decisione congiunta tra le autorità interessate, l’autorità estera che esercita la 
vigilanza sull’impresa madre curopea decide in merito all’istanza. 


(19) Nell'ambito della ripartizione dei compiti, la Banca d’Italia può concordare lo svolgimento di attività 
specifiche da parte delle altre autorità, quali, ad esempio: la valutazione di sistemi sviluppati ed applicati nei 
rispettivi Paesi; la verifica dell’utilizzo, da parte delle controllate, di tali sistemi e di quelli elaborati in sede 
centralizzata; l’analisi delle basi dati e dei sistemi informativi utilizzati localmente: la verifica della funzionalità 
dei sistemi di controllo locali; il coordinamento di specifiche attività. 


_— 46 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


Il provvedimento, che dà conto delle cventuali osservazioni o riserve 
espresse dalle autorità, è comunicato dalla Banca d’Italia alla capogruppo o alle 
banche italiane ed è per esse vincolante. 
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TITOLO I - Capitolo 2 
PATRIMONIO DI VIGILANZA 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


La disciplina sul patrimonio delle banche riveste tin ruolo centrale nella 
normativa di vigilanza. 


Il patrimonio rappresenta infatti il primo presidita fronte dei rischi connessi 
con la complessiva attività bancaria. Un livello dpatrimonializzazione adeguato 
consente al banchiere di esprimere con i necessari margini di autonomia la propria 
vocazione imprenditoriale e nel contempo di préservare la stabilità della banca. 


Il patrimonio, inoltre, costituisce il priricipale parametro di riferimento per le 
valutazioni dell'autorità di vigilanza in merito alla solidità delle banche. Su di esso 
sono fondati i più importanti strumenti di vigilanza prudenziale (requisiti 
patrimoniali e regole sulla concentrazione dei rischi). Alle dimensioni patrimoniali 
è connessa altresì l'operatività delle banche in diversi comparti. 


La presente disciplina, conformemente alla normativa comunitaria, indica le 
modalità di calcolo del patrimonio utile a fini di vigilanza. Quest'ultimo è costi- 
tuito dalla somma del patrimonio di base — ammesso nel calcolo senza alcuna 
limitazione — e del patrimonio’ supplementare, che viene ammesso nel limite mas- 
simo del patrimonio di base: Da tali aggregati vengono dedotte le partecipazioni, 
gli strumenti innovativi di,capitale, gli strumenti ibridi di patrimonializzazione e le 
attività subordinate, detefiuti in altre banche e società finanziarie. Vengono altresì 
dedotte le partecipazioni in società di assicurazione e le passività subordinate 
emesse da queste ultime. 


Le preschti/ disposizioni reccpiscono gli orientamenti emersi a livello 
internazionale. per tenere conto dell'impatto derivante dall’applicazione dei 
principi Contabili internazionali (IAS/IFRS) sul calcolo del patrimonio di 
vigilanza. 


Imparticolare, è stata concordata l’introduzione di alcuni "filtri prudenziali", 
daApplicare ai dati di bilancio, al fine di salvaguardare la qualità del patrimonio di 
xigilanza e di ridurne la potenziale volatilità indotta dall'applicazione dei nuovi 
principi contabili. 


In linea generale, l'approccio raccomandato in sede internazionale prevede, 
per le attività diverse da quelle di negoziazione, la deduzione integrale dal 
patrimonio di base delle minusvalenze da valutazione al f@ir value e il computo 
parziale delle plusvalenze da valutazione al fair value nel patrimonio 
supplementare (c.d. approccio asimmetrico). 
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2. Fonti normative 


La materia è regolata: 


— dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006, relativa all’accesso all’attività 
degli enti creditizi e al suo esercizio; 


— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006, relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle imprese di investimento c degli enti creditizi; 


— dal seguenti articoli del TUB: 


* art. 53, comma I, lett. a), che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, il potere di cmanate disposizioni di 
carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza patrimomiate: 


e art. 53, comma, che stabilisce che le disposizioni emanate al sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia: 


e art. 53, comma 3, che attribuisce, tra laltrò, alla Banca d'Italia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti 
di singole banche per le materie indicate nelicomma 1; 


e art. 65, che definisce 1 soggetti /inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 


* art. 67, commi], Lett. a), 2-fer c 3-bis, vl quale, al fine di realizzare la vigilanza 
consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del 
CICR, impartisca alla capogruppo ,6 a componenti del gruppo bancario, con 
provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni aventi a oggetto 
l'adeguatezza patrimoniale: 

* art. 67, comma2, chesstabilisce che lc disposizioni cmanate ai sensi del 
comma l possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia; 


e art. 67, commaGxche stabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare) la vigilanza consolidata possono tenere conto, anche 
con riferimento! alta singola banca, della situazione c delle attività delle 
società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno per il 20% 
dalle società ‘appartenenti a un gruppo bancario o da una singola banca, 
nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un 
gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla 
un gruppo bancario ovvero una singola banca; 


e (art. 69, commi 1 el-bis, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altri Stati comunitari, 
forme di collaborazione e di coordinamento nonché la ripartizione dei 
compiti specifici di ciascuna autorità in ordine all'esercizio della vigilanza 
consolidata nei confronti di gruppi operanti in più Paesi e individua i 
soggetti sui quali, per effetto di detti accordi, viene esercitata la vigilanza 
consolidata; 


— dalla deliberazione del CICR del 12 gennaio 1994 in materia di patrimonio di 
vigilanza e coefficiente di solvibilità delle banche e dei gruppi bancari 
(linutatamente agli articoli da 1 a 4). 
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Vengono, inoltre, in rilievo: 


— il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, recante disposizioni in materia di 
conti annuali e consolidati degli enti creditizi e finanziari; 


— il dceroto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, recante l’osercizio dello opzioni 
previste dall’art. 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di prittepi 
contabili internazionali; 


— l'Accordo internazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo\schema di 
regolamentazione”, pubblicato dal Comitato di Basilea per Va vigilanza 
bancaria nel giugno 2006. 


3. Definizioni 


Ali fini della presente disciplina si definiscono: 


— “società di assicurazione”, l'impresa di Kassicurazione, l’impresa di 


E) 


riassicurazione nonchè la società di partecipazione’ assicurativa; 


— “società finanziaria”, la società che esercita in via esclusiva o prevalente: 
l'attività di assunzione di partecipazioni ((); una o più delle attività ammesse al 
mutuo riconoscimento previste dall'arte» comma 2, lett. f), numeri da 2 a 12 
del TUB; altre attività finanziaric’previste ai sensi del numero 15 della 
medesima lettera; le attività di cuisall’articolo 1, comma 1, lettera n) del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (art. 59, comma 1, lettera b del 
TUB): 


— "partecipazione". il possesso %da parte della banca o del gruppo bancario di 
azioni o quote: 


a) nel capitale di soeietà controllate (2) o che, realizzando una situazione 
di legame durevolecon altre società, è destinato a sviluppare l’attività del 
partecipante; 


b) o che comunque attribuisce la titolarità di diritti di voto nell’assemblea 
ordinariaxo.di quote di capitale pari o superiori al 10 per cento, nel caso di 
partecipazioni in socictà bancarie o finanziarie, 0 al 20 per cento, nel caso 
di partècipazioni in società di assicurazione. A1 fini del calcolo dei diritti 
di votoro delle quote di capitale possedute si considerano anche le azioni o 
quote eventualmente rivenienti da interessenze classificate nel portafoglio 
di negoziazione a fini di vigilanza (3). 

— "plusvalenza (minusvalenza) implicita", differenza positiva (negativa) tra va- 

lore di mercato e valore di libro dei titoli cul si riferiscono. 


(1) Le partecipazioni devono avere le caratteristiche individuate dalla Banca d’Italia. 
(2) A tali fini rilevano anche situazioni di controllo congiunto con altri soggetti in base ad appositi accordi. 
(3) Cfr. Titolo II, Capitolo 4, Parte Prima, Sezione I, paragrafo 3.1. 


Leg: 
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4. Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilito nel Capitolo 1; 
Parte Seconda: 


— subase individuale, alle banche autorizzate in Italia (4); 
— subase consolidata, 


* al gruppi bancari; 
e alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, 


finanziarie e strumentali controllate dalla società di partecipazione finanziaria 
madrc nell'UE; 


e al componenti del gruppo sub-consolidanti. 


Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi ‘accordi, società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate in misura almenopari al 20 per cento dei diritti 
di voto o del capitale, applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione delle presenti disposizioni le 
succursali di banche extracomunitarie la cui attività è sottoposta nei rispettivi paesi 
di origine a strumenti di vigilanza equivalenti a\quelli previsti per le banche italiane 


(5). 
5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui al presente Capitolo: 
— autorizzazione alla copertura dei rischi di mercato con prestiti subordinati 
di terzo livello (Sezione II par. 1.5): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 


— autorizzazione ullà computabilità nel patrimonio di base degli strumenti 


innovativi di capitale (Sezione II par. 3, e Sezione II, par. 1.2): Servizio 
Vigilanza sughi Enti Creditizi; 

— autorizzazione al rimborso degli strumenti innovativi di capitale (Sezione IL 
par. 3,.e\Sezione HI, par. 1.2): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 

— autorizzazione al rimborso degli strumenti ibridi di patrimonializzazione 
(Sezione II par. 4.1): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 

— amtorizzazione al rimborso anticipato delle passività subordinate (Sezione I, 
par. 4.2): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 

— autorizzazione alla computabilità nel patrimonio supplementare degli 


strumenti ibridi di patrimonializzazione e delle passività subordinate 
(Sezione II, par. 4.4): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 


(4) Nel calcolo del patrimonio le banche italiane tengono conto anche degli elementi patrimoniali riguar- 
danti le proprie succursali estere. 
(5) Cfr. Istruzioni di vigilanza per le banche, Titolo VII, Capitolo 3, Sezione VII, par. 1.2.1. 
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— autorizzazione al riacquisto degli strumenti ibridi di patrimonializzazione e 
delle passività subordinate (Sezione IL par. 4.5): Servizio Vigilanza sugli Enti 
Creditizi; 

— autorizzazione per la non deduzione dal patrimonio di vigilanza ‘delle 
partecipazioni ovvero degli strumenti innovativi di capitale, strumentiibridi 
di patrimonializzazione e delle passività subordinate assunti ja fini di 
risanamento e di salvataggio dell'ente partecipato (Sezione ILpof. 8.1): 
Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi . 
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SEZIONE II 


PATRIMONIO DI VIGILANZA INDIVIDUALE 


1. Struttura del patrimonio di vigilanza individuale 


Il patrimonio di vigilanza individuale è costituito dalla somma algebrica di 
una serie di elementi positivi e negativi che, in relazione alla qualità patrimoniale 
riconosciuta a ciascuno di essi, possono entrare nel calcolo con alcune limitazioni. 


Gli elementi positivi che costituiscono il patrimonio devono essere nella 
piena disponibilità della banca, in modo da poter essere utilizzati senza limitazioni 
per la copertura dei rischi e delle perdite aziendali. L'importe.di tali elementi è de- 
purato degli eventuali oneri di natura fiscale. 


Il patrimonio di vigilanza è costituito dal patrimonio di base più il patrimonio 
supplementare, al netto delle deduzioni. 


1Ll Patrimonio di base 


Gli elementi patrimoniali di qualità pfimaria sono 1 seguenti: 


al) il capitale versato (6); 

a2) le riserve, ivi compreso il sovrapprezzo azioni; 

a3) gli strumenti innovativi diveapitale (cfr. par. 3); 

a4) l'utile del periodo; 

as) 1 filtri prudenziali positivi del patrimonio di base (cfr. par. 5). 


Da tali elementi vanno dedotte le seguenti componenti negative: 
b1) le azioni propre; 
b2) l'avviamento; 
b3) le immobilizzazioni Immateriali(7); 
b4) le perdite registrate in esercizi precedenti e in quello in corso; 


b5) devetufiche di valore calcolate sul portafoglio di negoziazione a fini di 
vigilanza (8): 


b6) i filtri prudenziali negativi del patrimonio di base. 


(6) Nel capitale possono essere ricomprese anche le azioni o le quote che attribuiscono ai loro possessori una 
maggiorazione del dividendo rispetto ai soci ordinari, ad eccezione di quelle il cui diritto alla maggiorazione sia 
esercitabile senza limiti temporali, che possono ossore computato nel patrimonio supplementare tra gli strumenti 
ibridi di patrimonializzazione. 

(7) Se valutate al fair value, al netto delle relative riserve. 

(8) Tale voce ricomprende le rettifiche di valore di rilevante entità calcolate a fini di vigilanza che dovessero 
emergere nei mesi successivi a quelli di dicembre e di giugno. 
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La differenza tra la somma degli clementi da al) ad a5) c la somma di quelli 
da b1) a b6) costituisce il "patrimonio di base" . 


La Banca d'Italia può richiedere che vengano portati in deduzione ulteriori 
elementi che, per le loro caratteristiche, possano determinare un "annacquamento" 
del patrimonio di base. 


1.2 Patrimonio supplementare 


Il patrimonio supplementare è costituito dai seguenti elementi, /nei limiti di 
computabilità di cui al par. 1.4: 


al) lc riserve da valutazione (9); 


a2) gli strumenti innovativi di capitale non computabili nel patrimonio di base; 

a3) gli strumenti ibridi di patrimonializzazione e le passività subordinate (cfr. par. 
4): 

a4) le plusvalenze nette su partecipazioni (cfr. par,7)ì 

a5) i filtri prudenziali positivi del patrimonio supplementare (cfr. par. 5); 


a6) l'eventuale eccedenza delle rettifiche di valore nette complessive rispetto alle 
perdite attese (10), 


27) altri elementi positivi (11). 


Da tali elementi vanno dedotte le seguenti componenti negative: 
b1) le minusvalenze nette su partecipazioni; 
b2) 1 filtri prudenziali negativi del patrimonio supplementare; 
b3) altri elementi negativi. 


La differenza tra la somma degli clementi da al) ad a7) e la somma di quelli 
da b1) a b3) costituisce il patrimonio supplementare". 


13 Deduzioni 


Dal patrimonio di base e dal patrimonio supplementare sono dedotti gli elementi 
elencati al par. 8 secondo le modalità ivi indicate. 


14 Limiti di computabilità 


H patrimonio di base viene integralmente ammesso nel calcolo del patrimo- 
ino di vigilanza. 


(9) Le riserve da valutazione sono composte da: a) attività materiali: i) riserve per le leggi speciali da 
rivalutazione; ii) attività materiali ad uso funzionale; b) riserve positive su titoli disponibili per la vendita: i) titoli 
di debito; ii) titoli di capitale e quote di OTCR. 

(10) Solamente per le banche autorizzate all'utilizzo dei sistemi IRB, nei limiti dello 0,6 per cento delle 
attività ponderate per rischio di credito (cfr. litolo II, Capitolo 1, Parte Il, Sezione V, par. 8). 

(11) Si fa riferimento alle “differenze di cambio” rilevate in bilancio quando presentano segno positivo. 
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Gli strumenti Innovativi di capitale possono essere computati nel patrimonio 
di base entro un limite pari al 20 per cento dell'ammontare del patrimonio di base, 
comprensivo degli strumenti innovativi stessi. Nell'ambito di tale limite gli 
strumenti che prevedono clausole di revisione automatica del tasso «di 
remunerazione (c.d. srep-up) connesse con la facoltà di rimborso o clausole di 
altro tipo atte ad incentivare il rimborso da parte dell’emittente devono. essere 
contenuti nel limite pari al 15 per cento dell’ammontare del patrimonio di /base 
comprensivo degli strumenti stessi. 


Le eventuali eccedenze possono essere  computate nel patrimonio 
supplementare, alla stregua di strumenti ibridi di patrimonializzazione. 


Il patrimonio supplementare è ammesso nel calcolo del patrimonio di vigi- 
lanza entro un ammontare massimo pari al patrimonio di base 


Le passività subordinate sono computate nel patrimonio supplementare entro 
un limite massimo pari al 50 per cento del patrimonio di base. 


1.5 Prestiti subordinati di 3° livello 


Costituisce condizione necessaria per la computabilità ai fini di vigilanza 
dei prestiti subordinati di 3° livello 11 preventivo rilascio dell'autorizzazione della 
Banca d'Italia. A tal fine, trovano applicazione le disposizioni previste dal 
paragrafo 4.4 in materia di proceduré, per la richiesta di autorizzazione alla 
computabilità nel patrimonio di vigilanza dei prestiti subordinati. 


A tali fini, 1 “prestiti subordinati di 3° livello" soddisfano le seguenti 
condizioni: 


— hanno durata originaria ‘pari o superiore a due anni; qualora la scadenza sia 
indeterminata, deve'essere previsto un preavviso per il rimborso di almeno 
2 anni; 


— sono stati interamente versati; 


— rispondono “alle altre condizioni previste per lc analoghe passività 
computabili. nel patrimonio supplementare, ad eccezione, ovviamente, di 
quella concernente la durata del prestito (12), 


— non rientrano nel calcolo del patrimonio supplementare; 


— sono\Soggetti alla "clausola di immobilizzo" (c.d. "clausola di lock-in"), 
secondo la quale il capitale e gli interessi non possono essere rimborsati se 
itrimborso riduce l'ammontare complessivo dei fondi patrimoniali della 
banca a un livello inferiore al 100% del complesso dei requisiti 
patrimoniali. 


I “prestiti subordinati di 3° livello” sono dedotti dai requisiti patrimoniali sui 
rischi di mercato (13) per un ammontare (14) non superiore al 250 per cento del 


(12) Cfr. paragrafo 4. 

(13) Cfr. Titolo II, Capitolo 4. 

(14) Qualora i predetti strumenti siano valutati in bilancio al fair value oppure siano designati come 
“operazioni coperte” nell’ambito di una relazione di copertura il relativo valore di bilancio va depurato delle 
pertinenti minus/plusvalenze, il cui saldo deve essere rilevato nell’ambito dei filtri prudenziali (cfr. par. 5). 
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patrimonio "libero". Almeno il 30 per cento dei requisiti medesimi è coperto da 
patrimonio “libero”. 


Il patrimonio "libero" è convenzionalmente determinato deducendo dal pa> 
trimonio di base 1 seguenti importi: 


— 11 50 per cento della somma delle " deduzioni" e del requisito patrimoniale a 
fronte del rischio di credito e di controparte; 


— l'eventuale eccedenza del 350 per cento delle "deduzioni" e del ‘requisito 
patrimoniale a fronte del rischio di credito e di controparte Yispetto al 
patrimonio supplementare ammesso. 


2. Ammontare minimo del patrimonio di vigilanza 


Il patrimonio di vigilanza individuale non può essere inferiore al capitale ini- 
ziale richiesto per l'autorizzazione all'attività bancaria.(15). 


Di seguito viene illustrata in dettaglio la composizione di alcuni elementi che 
compongono il patrimonio di vigilanza’ 


3. Strumenti innovativi di ‘capitale 


Gli strumenti innoxativi di capitale, quali le preference shares, possono 
essere computati nel patrimonio di base solo in presenza di condizioni che 
garantiscano pienamente la stabilità della base patrimoniale delle banche. Tali 
condizioni sono lc segudnti: 


a) la società bancaria o finanziaria emittente, inclusa nel gruppo bancario, deve 
essere Insediata in uno Stato comunitario o appartenente al Gruppo dei Dieci: 


b) ititoli devono essere irredimibili. L'eventuale facoltà di rimborso da parte del- 
l'emitftentè non può essere prevista prima che siano trascorsi 10 anni dall'emis- 
sioriè; il rimborso deve essere preventivamente autorizzato dalla Banca d'Ita- 
lia; 

c) reventuali clausole di revisione automatica del tasso di remunerazione (c.d. 
Sfep-up) non possono essere previste prima di 10 anni di vita del prestito; 
l'ammontare dello sfep-up non può eccedere, alternativamente, 1 100 punti 
base oppure il 50 per cento dello spread rispetto alla base di riferimento, al 
netto del differenziale tra la base di riferimento iniziale e quella sulla quale si 
calcola l'aumento di tasso: 


(15) Cfr. Titolo I, Capitolo 1, delle Istruzioni di Vigilanza per ie banche. 
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d) il contratto deve prevedere la possibilità di non corrispondere gli interessi al 
detentori dei titoli se, nell'esercizio precedente, la banca che controlla diretta- 
mente o indirettamente la società emittente non ha avuto profitti distribuibili 
e/o non ha pagato dividendi agli azionisti. La corresponsione degli interessi 
deve essere sospesa qualora il coefficiente patrimoniale complessivo della 
banca scenda al di sotto del 5% per effetto di perdite di esercizio e la bafica 
non abbia pagato dividendi agli azionisti; 

e) gli interessi non possono essere cumulabili: qualora non siano pagati diritto 
alla remunerazione è perso definitrvamente; 


7 il contratto deve prevedere che le somme raccolte con l'emissione’ di titoli ri- 
sultino nella picna disponibilità della banca medesima, qualora cocfficiente 
patrimoniale complessivo della banca scenda al di sotto dél/5% per effetto di 
perdite di esercizio; 

£) in caso di liquidazione della banca, i possessori dei titoli) privilegiati rispetto 
ai detentori di azioni, devono essere subordinati a tutti.gli altri creditori: 

h) nel caso in cui l’emissione avvenga tramite una4controllata estera, vi sia un 
apposito contratto (on-/ending) che determinigil trasferimento delle somme 
raccolte alla banca a condizioni analoghe a quelle previste per l'emissione. 


La computabilità nel patrimonio di base individuale degli strumenti innova- 
tivi di capitale è autorizzata dalla Banca d'Italia sulla base di una valutazione 
della rispondenza delle condizioni contrattuali ai requisiti descritti nel presente 
paragrafo. La Banca d'Italia fa conoscerede proprie valutazioni entro 120 giorni 
dalla data di ricevimento della richiesta. 


Negli stessi termini, la Banca d'Italia esamina le richieste di rimborso degli 
strumenti innovativi di capitale, tenendo conto della capacità della banca di 
rispettare 1l requisito patrimoniale %eomplessivo. 


Se la banca appartiene©a un gruppo bancario, le richieste di autorizzazione 
alla Banca d'Italia vanno pfesentate dalla capogruppo. 


4. Strumentiibridi«di patrimonializzazione e passività subordinate 


Previa autorizzazione della Banca d'Italia, tra le componenti del patrimonio 
supplementaré“vpossono essere ricompresi — per l'ammontare massimo delle 
somme effettivamente ricevute dalla banca emittente — i seguenti elementi: 


— gli striîmmenti ibridi di patrimonializzazione, quali le passività irredimibili e al- 
triStrymenti rimborsabili su richiesta dell'emittente con il preventivo consenso 
delta Banca d'Italia; 


—4 Je-passività subordinate. 
In entrambi 1 casi le passività possono essere emesse dalle banche anche 
sotto forma di obbligazioni, convertibili e non, certificati di deposito, buoni 


fruttiferi e di altri titoli. Si applicano le norme previste dal Titolo V, Capitolo 3, 
delle Istruzioni di vigilanza per le banche. 


Se la banca appartiene a un gruppo bancario, la richiesta di autorizzazione 
alla Banca d'Italia va presentata dalla capogruppo. 
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Qualora 1 predetti strumenti siano valutati in bilancio al f@ir value oppure 
siano designati come “operazioni coperte” nell’ambito di una relazione di 
copertura il relativo valore di bilancio va depurato delle pertinenti 
minus/plusvalenze, il cui saldo deve essere rilevato nell’ambito dei filtri 
prudenziali (cfr. par. 5). 


I relativi contratti devono soddisfare le condizioni indicate nei paragrafi che 
seguono. 


4.1 Strumenti ibridi di patrimonializzazione 


Gli strumenti ibridi di patrimonializzazione rientrano nel calcolo del patni- 
monio supplementare quando il contratto prevede che: 


4) in caso di perdite di bilancio che determinino una diminuzione del capitale 
versato e delle riserve al di sotto del livello minimò, di capitale previsto per 
l'autorizzazione all'attività bancaria, lc somme rivenienti dalle suddette passi- 
vità e dagli interessi maturati possano essere utilizzate per far fronte alle per- 
dite, al fine di consentire all'ente emittente di'eontinuare l'attività; 

b) in caso di andamenti negativi della gestionè, possa essere sospeso 11 diritto alla 
remunerazione nella misura necessaria a‘evitare o limitare 11 più possibile l'in- 
sorgere di perdite; 


c) in caso di liquidazione dell'ente emittente, il debito sia rimborsato solo dopo 
che siano stati soddisfatti tutti gli altri creditori non ugualmente subordinati. 


Gli strumenti ibridi di patrimonializzazione non irredimibili devono avere una du- 
rata pari o superiore a 10 anni. Nel.contratto deve essere esplicitata la clausola che su- 
bordina il rimborso del prestito al nulla osta della Banca d'Italia. 


Sui titoli rappresentativi degli strumenti ibridi di patrimonializzazione è richia- 
mato il contenuto della clausolà indicata al precedente punto a) nonché l'eventuale con- 
dizione che 1l rimborso è subordinato al nulla osta della Banca d'Italia. 


La Banca d'Italiàsemana entro 90 giorni dalla ricezione della richiesta di 
procedere al rimborso anticipato il provvedimento tenendo conto della capacità 
della banca di rispettare il requisito patrimoniale complessivo. 


42 Passività subordinate 


Le passività subordinate emesse dalle banche concorrono alla formazione del 
patrimonio supplementare a condizione che i contratti che ne regolano l'emissione 
prevedano espressamente che: 


a) in caso di liquidazione dell'ente emittente 11 debito sia rimborsato solo dopo 
che siano stati soddisfaiti tutti gli altri creditori non ugualmente subordinati; 


b) la durata del rapporto sia pari o superiore a 5 anni e, qualora la scadenza sia 
indeterminata, sia previsto per il rimborso un preavviso di almeno 3 anni; 


c) il rimborso anticipato delle passività avvenga solo su iniziativa dell'emittente e 
preveda l'autorizzazione della Banca d'Italia. 
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I contratti non devono presentare clausole in forza delle quali, in casi diversi 
da quelli indicati ai punti a) e c), il debito diventa rimborsabile prima della sca- 
denza. 


T contratti possono prevedere clausole di revisione automatica del tasse=di 
remunerazione connesse con la facoltà di rimborso anticipato (c.d. step-up)/a 
condizione che le stesse siano esercitabili non prima del 5° anno di vita delkprestito 
e che l'ammontare dello sfep-up sia inferiore a 100 punti base. Per 1 prestiti che 
presentino livelli di sfep-up prossimi a tale limite massimo, la Banca.d'Italia si 
riserva di ammetterne la computabilità nel patrimonio supplementare 
limitatamente a una quota del prestito stesso. 


Sui titoli rappresentativi delle passività subordinate è richiamato i-contenuto della 
clausola indicata al precedente punto 4) nonché l'eventuale condizione che il rimborso è 
subordinato all'autorizzazione della Banca d'Italia. 


La Banca d'Italia emana entro 90 giorni dalla ricezione della richiesta di 
procedere al rimborso anticipato il provvedimento tenendo conto della capacità 
della banca di rispettare il requisito patrimoniale complessivo. 


L'ammontare dei prestiti subordinati ammesso nel patrimonio supplementare 
è ridotto di un quinto ogni anno durante 1 5 anni\precedenti la data di scadenza del 
rapporto, in mancanza di un piano di ammortamento che produca effetti analoghi. 


L'ammortamento è calcolato sulla basodell'importo origmario del prestito a 
prescindere da eventuali riacquisti o convefsioni. 


Le passività subordmate sono ricomprese nel calcolo del patrimonio soltanto 
per un importo pari alle somme effettivamente ricevute e ancora a disposizione 
della banca. 


In caso di conversione odi riacquisto di quote del prestito subordinato, que- 
sto deve essere ridotto del Maggior importo tra quota convertita o riacquistata e 
quote di ammortamento già maturate. 


4.3. Garanzie prestat©all'emissione e conseguenti operazioni di "on-lending" 


Le condizionirdi ammissibilità degli strumenti ibridi di patrimonializzazione 
e delle passivitàysubordinate, indicate nella presente Sezione, vanno rispettate m 
tutti i contràttivnconnessi con operazioni di rilascio di garanzie all'emissione di tali 
strumenti” 


Il rilascio di garanzie all'emissione degli strumenti ibridi di patrimonializza- 
zione e di passività subordinate consta di due atti distinti ma coordinati: 


= “con il primo la banca assume la posizione di garante di un debito subordinato 
emesso da una sua controllata (o da altro soggetto); 

— conil secondo la banca emette in proprio uno strumento ibrido di patrimonia- 
lizzazione o una passività subordinata (di contenuto identico alla prima) che 
sono sottoscritti dal soggetto emittente l'altra passività. I fondi raccolti con la 
prima emissione vengono così messi a disposizione del prenditore finale 
(operazione di on-/ending). 
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Il rilascio della garanzia non deve obbligare la banca a rimborsare il prestito 
In via anticipata rispetto ai termini del contratto di on-fending. 


Il contratto che disciplina la prima emissione deve prevedere inoltre che la 
garanzia prestata dalla banca abbia anch'essa carattere subordinato e che 
l'adempimento del garante estingua le obbligazioni del debitore principale (primo 
emittente). 


Il contratto di on-/ending a sua volta contiene una clausola in basesalla quale 
gli importi eventualmente pagati dalla banca in relazione alla garanzia» prestata 
sono portati in riduzione di quanto dovuto al sottoscrittore del debito.sùibordinato 
da essa emesso. 


4.4. Procedura per la computabilità 


La richiesta di autorizzazione per l'inclusione degli*strumenti ibridi di pa- 
trimonializzazione e delle passività subordinate «fiel calcolo del patrimonio 
supplementare va corredata di tutte le informazioninutili a consentire alla Banca 
d'Italia una valutazione dell'effettiva portata degliGmpegni assunti dalla banca. 


In particolare, a seconda del tipo di.,operazione la banca fornisce una 
relazione contenente le condizioni economiche dei prestiti (incluse eventuali 
clausole di step-up) e la descrizione degli elementi contrattuali atti a consentire la 
verifica delle condizioni di cui ai paragrafi 4.1, 4.2 e 4.3. Tale relazione deve 
essere approvata dall’organo con funzioni di gestione. 


La Banca d'Italia, anche in presenza del rispetto dei requisiti indicati nella 
presente Sezione, può escludere yo limitare l'ammissibilità nel calcolo del 
patrimonio di vigilanza degli strùimenti ibridi di patrimonializzazione e delle 
passività subordinate sulla ba$e di valutazioni fondate sulla inadeguata potenzialità 
dell'ente emittente e sullatQeccessiva onerosità dell'operazione contrattualmente 
prevista. 


La Banca d'Italiàxcomunica le proprie decisioni entro 1 termini di seguito 
indicati, decorrenti dalla data di ricevimento dell’istanza: 


- 120 giorni relativamente agli strumenti ibridi di patrimonializzazione; 


- 90 gioriîitrelativamente alle passività subordinate. 


4.5 Riacquisto da parte della banca emittente di quote di strumenti ibridi di 
patrimonializzazione 0 di passività subordinate 


La banca può liberamente acquistare quote di strumenti ibridi di patrimomia- 
lizzazione o di passività subordinate dalla stessa emessi, per un ammontare non 
superiore al 10 per cento del valore di ciascuna emissione (16). 


Le quote di detti prestiti, anche se momentaneamente presenti nel portafo- 


(16) Il limite del 10% è calcolato sulla base del valore originario del prestito. Ai fini del rispetto del limite 
gli impegni di acquisto a termine da parte della banca di propri strumenti ibridi di patrimonializzazione e passività 
subordinate sono assimilati agli acquisti a pronti. 
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glio, non sono inscribili nel calcolo del patrimonio supplementare (17). 


Il riacquisto superiore alla predetta misura o comunque finalizzato all'annul- 
lamento dei certificati è soggetto all’autorizzazione della Banca d'Italia: 
quest'ultimo caso è da considerarsi infatti alla stregua di un formale rimborso 
anticipato di una quota del debito (18). Se la banca appartiene a un gruppo 


bancario, la richiesta è inviata dalla società capogruppo. 


Entro 90 giorni dalla data di ricevimento della richiesta di riacquisto, la 
Banca d'Italia fa conoscere le proprie determinazioni al riguardo. 


Nel caso di riacquisto di quote del prestito subordinato, la deduzione dal pa- 
trimonio di vigilanza è effettuata per la differenza, se positiva, tral valore dei ti- 
toli riacquistati e le quote di ammortamento già maturate. 


Le anticipazioni su strumenti ibridi di patrimonializzazione o su prestiti su- 
bordinati nonché le operazioni di finanziamento concesse dalla banca per finalità 
di riacquisto di tali passività sono cquiparate al riacquistordelle stesse. Si ritiene 
che sussista un riacquisto qualora, sotto 1 profili contrattuale e delle caratteristi- 
che effettive dell'operazione, 1 momenti dell'emissione della passività della banca 
con conseguente raccolta di fondi patrimoniali e dell'erogazione di finanziamenti a 
beneficio del sottoscrittore rappresentino, per afnmontare e cadenze, un atto coor- 
dinato. 


La presente disciplina si applica anchetiel caso di acquisizione in garanzia 
di titoli emessi a fronte di propri prestiti subordinati nel caso in cui le operazioni 
attuate, per una concordanza di elementi (condizioni contrattuali, ripetitività, en- 
tità complessiva), configurino un riacquisto di propri prestiti. 


5. Filtri prudenziali 


Le componenti di seguito indicate, connesse con l’applicazione dei principi 
contabili internazionali ‘perla redazione del bilancio delle banche, sono prese in 
considerazione ai tini, del calcolo del patrimonio di vigilanza nei limiti e alle 
condizioni di seguitàspecificati (19). 


5.1 Azioni rimborsabili 


Le azioni relativamente alle quali la banca di credito cooperativo emittente ha 
assunto verso socio l'obbligazione di rimborso/riacquisto a un prezzo prefissato 
sono computate nel patrimonio di base. 


(17) Le passività subordinate e gli strumenti ibridi di patrimonializzazione riacquistati sono dedotti dal patri- 
bonio di vigilanza al valore di bilancio. 

(18) Per effetto della clausola i//legality clause il creditore o l'emittente ha la facoltà di richiedere il rimborso 
anticipato del credito/debito subordinato qualora una norma di legge o di regolamento vieti di possedere attività o 
passività in quella forma o, più in generale, impedisca di tener fede agli obblighi assunti in base al contratto di 
emissione. Benché a stretto rigore questa clausola rappresenti un'ipotesi di rimborso anticipato che esula dalla vo- 
lontà dell'emittente, essa si considera ammissibile ove risulti chiaramente che il rimborso dipende da un facnem 
principis al quale il debitore (creditore) debba necessariamente uniformarsi. In questo caso non è necessario ri- 
chiedere il preventivo consenso della Banca d'Italia per anticipare il rimborso del contratto. 

19) Per le istruzioni relative alla rilevazione dei filtri prudenziali nelle segnalazioni di vigilanza si fa rinvio 
a quanto previsto dalla Circolare Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni sul patrimonio di vigilanza e sui 
coefficienti prudenziali. 
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3.2 Attività finanziarie disponibili per la vendita 


Relativamente alle riserve da rivalutazione riferite ai titoli di debito e ai Utoli 
di capitale (ivi comprese le quote di O.I.C.R.) detenuti nel portafoglio di “attività 
finanziarie disponibili per la vendita” si applicano le seguenti disposizioni: 


- gli eventuali saldi positivi tra le riserve positive e quelle negative sono 
computati per un importo pari al 50 per cento nel patrimonio supplementare: 


- gli eventuali saldi negativi tra le riserve positive e quelle negative sono 
dedotti integralmente dal patrimonio di base. 


Rientrano nel calcolo anche le eventuali riserve da valutazione, positive o 
negative, connesse con 1 contratti derivati di copertura dei flussifinanziari relativi 
alle attività in esame (20). 


Sono eslcuse dal computo di tali differenze le ‘svalutazioni dovute al 
deterioramento del merito creditizio degli emittenti, in--quanto rilevate a conto 
economico. 


5.3 Immobili 


Le plusvalenze da valutazione al valore rivalutato degli Immobili a uso 
funzionale (iscritte direttamente in una riserva del patrimonio netto) sono 
computate per un importo pari al 50 per cento nel patrimonio supplementare. 


Il saldo tra le plus e le minusvalenze cumulate sugli immobili detenuti per 
investimento c delle minusvalenze cumulate derivanti dalla valutazione al valore 
rivalutato relative agli immobili detenuti a uso funzionale, se positivo. va 
integralmente dedotto dal patrimonio/di base ed è computato al 50 per cento nel 
patrimonio supplementare. 


Non concorrono alla formazione del saldo le eventuali svalutazioni da 
deterioramento. 


5.4 Impegni di acquistoatermine di propri strumenti patrimoniali 


Le risorse patrimoniali opgetto di impegno di acquisto a termine che 
comportano pef la’banca l'immediata assunzione del proprio rischio di impresa 
(21) sono dedotte dal patrimonio (di base nel caso di azioni o supplementare nel 
caso di strumenti ibridi di patrimonializzazione o di passività subordinate) (22), 
indipendéntemente dalle modalità di regolamento degli impegni (su base netta o 
lorda) &dalle modalità di rappresentazione in bilancio. 


I risorse patrimoniali oggetto di impegno di acquisto a termine che non 
comportano per la banca l'immediata assunzione del proprio rischio di impresa, in 


(20) Sono escluse le riserve da valutazione riferite ai titoli di capitale, gli strumenti innovativi di capitale, gli 
strumenti ibridi di patrimonializzazione ed i prestiti subordinati, inclusi quelli di terzo livello, emessi da banche, 
società finanziarie e di assicurazione classificati nel portafoglio “attività finanziarie disponibili per la vendita” e 
dedotti dal patrimonio di vigilanza della banca segnalante. 

(21) Ad esempio, l’acquisto a termine di un numero fisso di azioni a un prezzo unitario prestabilito, da 
regolare su base netta (differenza tra tale prezzo e il valore corrente delle azioni alla scadenza). 

(22) In tal caso la deduzione va operata al netto (o al lordo) della eventuale minusvalenza (plusvalenza) 
cumulata rilevata in bilancio per effetto della valutazione al fair value dell'impegno a termine. 
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quanto tale rischio rimane in capo alla controparte per tutta la durata 
dell’operazione, entrano nel calcolo del patrimonio di vigilanza in relazione alla 
tipologia di strumento sottostante c alla durata contrattuale dell’operazione. In 
particolare: 


a) qualora l'impegno abbia per oggetto azioni della banca: 


—  seladurataè pari o superiore a 10 anni e il regolamento dell’operazione è 
soggetto alla preventiva autorizzazione della Banca d’Italia, ‘Te risorse 
patrimoniali sono computate nel patrimonio di base; 


—  seladurataè pari o superiore a 10 anni ma il regolamento(dell’operazione 
non è soggetto alla preventiva autorizzazione della Banca d'Italia ovvero è 
inferiore a 10 anni le risorse patrimoniali sono dedotté*dal patrimonio di 
base (23); 


— — seladurataè parto superiore a 10 anni, ma il regolamento dell’operazione 
non è soggetto alla preventiva autorizzazione dellaBanca d’Italia ovvero è 
compresa tra 5 e 10 anni, le risorse patriMoniali sono computate nel 
patrimonio supplementare; 


b) qualora l’impegno abbia per/ oggetto strumenti ibridi di 
patrimonializzazione o passività subordinate\cmésse dalla banca, se la durata è 
inferiore a 10 anni per gli strumenti ibridi di patrimonializzazione, o 5 anni, per le 
passività subordinate, l’impegno a terminé, deve essere dedotto dal patrimonio 
supplementare. 


In ogni caso, se la durata è “a vista” (ad esempio, opzioni emesse di tipo 
americano), l'impegno a termine deve essere dedotto: dal patrimonio di base nel 
caso di azioni: dal patrimoniossupplementare nel caso di strumenti ibridi di 
patrimonializzazione e di passività subordinate. 


Le disposizioni del preserite paragrafo si applicano a tutte le operazioni della 
specie. Relativamente a quelle stipulate prima del 31.12.2004 (inclusi gli eventuali 
rinnovi conclusi del corsovdel 2005) le banche adottano un approccio graduale, 
consistente nella deduzione dalla somma del patrimonio di base e del patrimonio 
supplementare degli‘impegni di riacquisto a termine in quote costanti lungo la vita 
residua degli stessi 


5.5 Fair valueoption: variazioni del proprio merito creditizio 


Glreffetti della valutazione delle “passività finanziarie valutate al fair value” 
emessè dalla banca, diverse da quelle computabili nel patrimonio di vigilanza della 
stessa\o deducibili dal requisito patrimoniale a fronte dei rischi di mercato (prestiti 
subordinati di 3° livello), possono essere considerati solamente per la componente 
dipendente dalle variazioni del merito creditizio della banca. In particolare: 


- la relativa minusvalenza cumulata netta è computata nel patrimonio di base: 


- la relativa plusvalenza cumulata netta deve essere dedotta dal patrimonio di 
base. 


(23) In tal caso la deduzione va operata al netto (o al lordo) della eventuale minusvalenza (plusvalenza) 
cumulata rilevata in bilancio per effetto della valutazione al fair value dell'impegno a termine. 
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3.6 Altri filtri prudenziali 
I seguenti elementi sono computati nel patrimonio di base: 


- saldo negativo tra le plusvalenze e le minusvalenze cumulate relative‘agli 
strumenti ibridi di patrimonializzazione e agli strumenti subordinati ) (ivi 
compresi i prestiti subordinati di 3° livello) emessi dalla banca computabili nel 
patrimonio di vigilanza della stessa (o deducibili dal requisito patrimoniale a 
fronte dei rischi di mercato), qualora tali strumenti siano classificati in bilancio 
nei portafogli “passività finanziarie di nesoziazione” oppure’ “passività 
finanziarie valutate al fair value” ovvero siano oggetto di copertura; 


- minusvalenza cumulata da fair value sulla partecipazione detenuta nel 
capitale della Banca d’Italia eventualmente classificata nelportafoglio “attività 
finanziarie detenute per la negoziazione” oppure nel ‘portafoglio ‘attività 
finanziarie valutate al fair value”. 


I seguenti elementi sono dedotti dal patrimonio di base: 


- saldo positivo tra le plusvalenze e le minusvalenze cumulate relative agli 
strumenti ibridi di patrimonializzazione e/\agli strumenti subordinati (ivi 
compresi i prestiti subordinati di 3° livello)'eméssi dalla banca computabili nel 
patrimonio di vigilanza della stessa (o deducibili dal requisito patrimoniale a 
fronte dei rischi di mercato), qualora tali strumenti siano classificati in bilancio 
nci portafogli “passività finanziaricA.di negoziazione” oppure “passività 
finanziarie valutate al fair value” ovvero siano oggetto di copertura; 


- plusvalenza cumulata da {ir value sulla partecipazione detenuta nel 
capitale della Banca d’Italia eventualmente classificata nel portafoglio “attività 
finanziarie detenute per la‘mnesoziazione” oppure nel portafoglio “attività 
finanziarie valutate al fair value”. 


6. Altri elementi négativi 


Gli altri elementi negativi sono costituiti dalle eventuali riduzioni di valore 
del portafoglio/crediti richieste ai fini di vigilanza (24). Fra tali riduzioni di valore 
rientrano le perdite sui crediti di rilevante entità che dovessero emergere nei mesi 
successivi aQuelli di dicembre e di giugno. 


Fra glbelementi negativi rientrano altresì le “differenze di cambio” rilevate in 
bilancio, quando presentano segno negativo nonchè le rettifiche connesse con 
insussistenze dell’attivo, ammanchi e rapine non ancora addebitate al conto 
ccoriomico. 


(24) La disciplina in materia di bilanci degli enti creditizi e finanziari prescrive infatti che le perdite di valore 
dei crediti — di tipo analitico o forfettario — sono portate in diretta diminuzione del valore dei crediti stessi esposto 
nell'attivo dello stato patrimoniale del bilancio. 
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7. Plusvalenze o minusvalenze nette su partecipazioni 


Le plusvalenze c le minusvalenze implicite nelle partecipazioni detenute in 
società diverse da quelle bancarie, finanziarie e assicurative, quotate in un mereato 
regolamentato c non valutate al fi value in bilancio, si compensano. 


Qualora il saldo complessivo risultante dalla compensazione presenti*segno 
positivo, esso contribuisce per una quota pari al 35 per cento alla determinazione 
del patrimonio supplementare. 


Le plusvalenze nette su partecipazioni sono computate nel patrimonio sup- 
plementare nel limite del 30 per cento del patrimonio di base. 


Qualora 11 saldo complessivo risulti negativo, esso va dedotto dal patrimonio 
supplementare per una quota del 50 per cento. 


8. Deduzioni 


Gli elementi di seguito elencati sono dedotti per il 50% dal patrimonio di 
base e per il 50% dal patrimonio supplementaré: 


a) le partecipazioni in banche e società finanziarie superiori al 10 per cento del 
capitale sociale dell'ente partecipato e gl strumenti innovativi di capitale, gli 
strumenti ibridi di patrimonializzazionie e le attività subordinate verso tali 
enti; 


b) le partecipazioni in società di assicurazione, nonchè le attività subordinate 
emesse dalle medesime Aocietà, se computate dall'emittente a fini 
patrimoniali; 

c) le partecipazioni in titoli nominativi (25) di società di investimento a capitale 
variabile superiori a 20.000 azioni; 

d) le partecipazioni in banche e società finanziarie pari o inferiori al 10 per cento 
del capitale dell'ente. partecipato, gli strumenti innovativi di capitale, gli stru- 
menti ibridi di patrimonializzazione e le attività subordinate verso banche e 
società finanziarie, diversi da quelli indicati al precedente punto a), anche se 
non partecipate. Tali interessenze sona dedotte per la parte del loro ammon- 
tare complèssivo che eccede il 10 per cento del valore del patrimonio di base e 
supplementare; 


e) le posiziohi verso cartolarizzazioni; 


) limitatamente alle banche autorizzate all’utilizzo di sistemi IRB per il calcolo 
deb-requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito, l'eccedenza delle 
perdite attese rispetto alle rettifiche di valore nette complessive (Titolo II 
Capitolo 1, Parte Seconda, Sezione V. par. $). Relativamente alle 
segnalazioni relative ai mesi di marzo e settembre l'ammontare delle 
rettifiche da prendere in considerazione è quello, rispettivamente, di 
dicembre e giugno; 


2) la partecipazione nel capitale della Banca d'Italia (26). 


(25) Non vengono dedotte le partecipazioni rappresentate da azioni non nominative. 
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Lc partecipazioni, gli strumenti innovativi di capitale, gli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione e gli strumenti subordinati vanno dedotti in base al loro 
valore di bilancio. 


Tuttavia, con riferimento alle attività di cui ai precedenti punti a). b). c) ed) 
classificate in bilancio nel portafoglio “attività finanziarie disponibili per ta 
vendita”. l'importo da dedurre è al lordo (al netto) della riserva negativa(tniserva 
positiva) rilevata in bilancio sulle medesime attività. 


Gli strumenti innovativi di capitale, gli strumenti ibridi di patrimonializza- 
zione e le attività subordinate, indicati ai precedenti punti a) e d), sono ’dedotti se 
computati nel patrimonio di vigilanza degli emittenti (27). 


Vengono dedotti anche lc azioni, gli strumenti innovativi di capitale, gli 
strumenti ibridi di patrimonializzazione e le passività subordinate eventualmente 
allocati nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza. 


In deroga a quanto previsto in via generale, sinoval,31 dicembre 2012 gli 
elementi di cui al punto b) acquistati dalle banche prima>del 20 luglio 2006 sono 
dedotti dall’ammontare complessivo del patrim6nio’ di base e di quello 
supplementare. 


$.1 Aftività non dedotte dal patrimonio di vigilànza 


Previa autorizzazione della Banea/ d'Italia le banche possono, in via 
temporanea, non dedurre dal patrimonio di vigilanza le partecipazioni ovvero gli 
strumenti innovativi di capitale, le passività subordinate e gli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione assunti a «fini di risanamento e di salvataggio dell'ente 
partecipato. 


Le banche non deducofiadal patrimonio: 


LL le partecipazioni in banche e società finanziarie consolidate 
(integralmente © proporzionalmente) nel patrimonio di vigilanza del 
gruppo di appartenenza nonché gli strumenti innovativi di capitale, 
gli strumenti irredimibili o subordinati verso 1 medesimi soggetti; 


li. lc partecipazioni in socictà bancarie c finanziarie che, per la loro 
natura)economica, si configurino come operazioni di finanziamento 0 
di investimento in strumenti non di capitale. Tale facoltà viene 
concessa purché, in base a clausole statutarie o contrattuali, sia esclusa 
in modo certo la possibilità di indebitamento dell'emittente di quote 
di capitale ovvero tali quote non siano considerate nel calcolo del 
patrimonio dell'emittente medesimo (28): 


Li. gli investimenti in azioni di società bancarie e finanziarie aventi sede 
in paesi dell'Unione Europea o del Gruppo dei Dieci per le quali le 


(26) La partecipazione nel capitale della Banca d’Italia va dedotta per l'importo iscritto nel bilancio al 
31.12.2004, oppure, al valore di acquisto se acquisita successivamente a tale data. 

(27) Sono dedotti anche i prestiti subordinati di 3° livello emessi dalle banche. 

(28) In questo modo, infatti, non viene a determinarsi una duplicazione delle attività di rischio assumibili 
(c.d. double gearing). 
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autorità di vigilanza bancaria di tali Pacsi abbiano consentito 
esplicitamente tale facoltà. 


9. Periodicità delle segnalazioni e modalità di calcolo del patrimonio di vi- 
gilanza individuale 


9.1. Calcolo del patrimonio relativo ai mesi di dicembre e di giugno 


Il patrimonio di vigilanza va calcolato con periodicità trimestrale (29). 


Il patrimonio di vigilanza riferito al mese di dicembre dr.ciascun anno è cal- 
colato sccondo i criteri del bilancio di esercizio, anche se Questo non sia stato 
ancora approvato. 


A tal fine, gli organi con funzione di supervisionexstrategica e di gestione, 
secondo le rispettive competenze, procedono alla valutazione delle attività azien- 
dali risultanti dalla situazione in essere al 31 dicémbre, alla determinazione dei 
fondi e alla quantificazione delle riserve secondo*là previsione di attribuzione del- 
l'utile relativo all'esercizio chiusosi alla suddetta data. 


Sono tempestivamente comunicate alla Banca d'Italia le eventuali variazioni 
che dovessero essere successivamente apportate in sede di approvazione del bi- 
lancio e di attribuzione dell'utile. 


Queste disposizioni si applicano anche alle banche che, ai fini della reda- 
zione del bilancio, chiudono i conti i data diversa dal 31 dicembre. Pertanto nel 
calcolo del patrimonio di vigilanza relativo alla fine dell'anno questi enti devono 
procedere alle valutazioni e allemovimentazioni dei fondi e delle riserve con ri- 
guardo alla situazione riferità al 31 dicembre. 


Le disposizioni precedenti si applicano anche per il calcolo del patrimomio di vi- 
gilanza riferito al mese di diugno di ciascun anno. Pertanto, gli organi con funzione 
di supervisione stratedica e di gestione, secondo le rispettive competenze, 
procedono nuovamente) ai soli fini del calcolo patrimoniale e in base ai medesimi 
criteri adottati perla redazione del bilancio, alle pertinenti valutazioni delle attività 
aziendali risultanti ‘dalla situazione in essere al 30 giugno, alla quantificazione delle 
riserve, alla delèrmmazione dei fondi e all'attribuzione dell'utile semestrale. 


(29) Salvo i casi previsti da specifici provvedimenti della Banca d'Italia, le banche sottoposte alla procedura 
di amministrazione straordinaria devono continuare a segnalare trimestralmente i dati patrimoniali relativi all'ul- 
timo trimestre precedente quello d'inizio dell'amministrazione straordinaria. Tali dati devono essere aggiornati con 
la segnalazione patrimoniale relativa al trimestre nel corso del quale è stato approvato dalla Banca d'Italia il bi- 
lancio di chiusura della gestione straordinaria. A partire da tale trimestre la segnalazione patrimoniale dovrà essere 
effettuata nel rispetto delle modalità di calcolo stabilite dalle presenti disposizioni (in particolare per quanto attiene 
al calcolo patrimoniale dei mesi di dicembre e di giugno è delle variazioni patrimoniali trimestrali). 
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92 Verifica del risultato annuale e semestrale per la determinazione del pa- 
trimonio relativo ai mesi di dicembre e di giugno 


L'ammontare degli utili annuali e semestrali che, secondo le modalità sopra 
rappresentate, concorre al calcolo del patrimonio relativo ai mesi di dicombrexc di 
giugno è verificato da revisori esterni o, in mancanza di essi, dall'organo/di con- 
trollo della banca, sccondo quanto di seguito indicato: 


— nel casi in cui la funzione di controllo contabile sia esternalizzata/per legge 
(30), l'utile di fine esercizio e quello infrannuale sono verificativdal revisore 
esterno; 

— qualora i compiti di controllo contabile siano stati affidati al collegio sindacale 
in base a previsione statutaria le verifiche devono 4ssere effettuate da 
quest’ ultimo. 


Per il calcolo del patrimonio di vigilanza relativoval.mese di dicembre non 
sono richiesti ulteriori controlli oltre a quelli eseguiti per il controllo o la revisione 
contabile. 


903. Succursali in Italia di banche extracomimitàrie 


In alternativa a quanto disposto in precedenza, le succursali in Italia di ban- 
che extracomunitarie possono calcolareNai/fini della segnalazione sul patrimonio, 
gli utili annuali con riferimento alla data di chiusura dell'esercizio della propria 
casa madre anche se diversa da quella/del 31 dicembre. 


Le succursali possono modificare il patrimonio di vigilanza e procedere alla 
prevista segnalazione delle variazioni patrimoniali al momento dell'attribuzione 
degli utili annuali effettuata(dalla propria casa madre in sede di approvazione del 
bilancio riferito all'intero complesso aziendale. 


In tale ipotesi, l'attività di verifica degli utili attribuiti alle succursali in Italia 
rimane assorbita in quella operata sull'utile complessivo dall'organo di controllo 
esterno o interno della-casa madre. 


Conseguentemente, tali succursali utilizzano per le segnalazioni patrimoniali 
la matrice dei'vonti relativa all'ultimo mese del trimestre in cui è intervenuta l'ap- 
provazione del bilancio. 


Perdadeterminazione del risultato semestrale da includere nella segnalazione 
relativa*al patrimonio di vigilanza individuale, le succursali, qualora la casa madre 
calcoli»=gli utili o le perdite semestrali, possono modificare il patrimonio di 
vigilanza al momento della quantificazione di tali utili o perdite da parte della casa 
Madre. 


Anche in questo caso, l'attività di verifica degli utili attribuiti alle succursali 
in Italia rimane assorbita in quella operata sull'utile complessivo dall'organo di 
controllo esterno o interno della casa madre. 


(30) Cfr. art. 2409-bis, comma 1, c.c. e artt. 155 ss. TUF. 
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Sc la casa madre delle succursali in Italia di banche extracomunitarie non 
procede al calcolo della situazione semestrale, le succursali, nella segnalazione ri- 
ferita al mese di giugno (31): 


— hanno l'obbligo di includere le eventuali perdite, verificatesi nel semestre sug 
cessivo alla chiusura dell'esercizio, solo se di rilevante entità; 

— possono ricomprendere gli utili maturati nel semestre nel calcolo del patrimo- 
nio di vigilanza di riferimento. L'ammontare di tali utili è verificato da revisori 
esterni o, in mancanza di essi, dall'organo di controllo della banca. 


94 Variazioni patrimoniali trimestrali 


Oltre a quanto stabilito per le rilevazioni di dicembre &di giugno, la segna- 
lazione trimestrale degli elementi positivi e negativi che costituiscono il patrimo- 
nio recepisce anche le variazioni avvenute nel trimestre dipendenti da: 


— operazioni di modifica del capitale sociale c connesse variazioni dei sovrap- 
prezzi di emissione e delle riserve; 

— acquisti e vendite di azioni, quote, strumenti ibfidi di patrimonializzazione 0 
prestiti subordinati di propria emissione; 

— aumenti delle perdite su crediti di rilevante entità; 

— emissioni e ammortamenti di strumenti innovativi di capitale, strumenti ibridi 
di patrimonializzazione e passività subordinate; 

— assunzioni e dismissioni di partecipazioni in banche, società finanziarie, 
società di assicurazione; 

— assunzioni c dismissioni di strumenti innovativi di capitale, attività subordinate 
e strumenti ibridi di pattimonializzazione emessi da banche, società fi- 
nanziaric, socictà di assicurazione; 

— processi di ristrutturazione aziendale, quali fusioni, incorporazioni, conferi- 
menti, scissioni, ecc 

— assunzione o dismissione di posizioni verso cartolarizzazioni soggette alla 
deduzione dal patrimonio di vigilanza; 

— variazione delle perdite attese di cui ai paragrafi 1.1. e 1.2; 

— variazione degli impegni di acquisto a termine di propri strumenti 
patrimoniali; 

— aumenti\delle rettifiche di valore di rilevante entità su attività allocate nel 
portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza. 


* 
* 
* 


(31) Qualora la segnalazione relativa all'approvazione del bilancio sia avvenuta in un trimestre diverso da quello che 
si conclude a dicembre, la situazione semestrale potrà essere inviata sei mesi dopo la suddetta segnalazione. 


— N1n_- 
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Per la redazione dello schema di segnalazione relativo al patrimonio di vigilanza 
individuale si rinvia al fascicolo "Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni sul 
patrimonio di vigilanza e sul coefficienti prudenziali" della Banca d'Italia. 


__ Dn_- 
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SEZIONE II 


PATRIMONIO DI VIGILANZA CONSOLIDATO 


1. Metodologia di calcolo del patrimonio di vigilanza consolidato 


Il patrimonio di vigilanza consolidato è calcolato secondo le istruzioni di se- 
guito indicate. 


Vl Struttura del patrimonio 


Il patrimonio di vigilanza consolidato è costituito, eltre che dalle componenti 
del patrimonio di vigilanza individuale, dalle poste «caratteristiche che risultano 
dalle operazioni di consolidamento (32). 


In particolare ciascuna voce del patrimonio di base e del patrimonio 
supplementare include sia la quota di pertinenza del gruppo bancario sia la quota 
dei soci di minoranza (cd. patrimonio di pertinenza del terzi). 


Gli “Interessi di minoranza” relativi alle società strumentali possono essere 
computati ncl patrimonio di basc corisolidato solo per la parte necessaria a 
soddisfare il requisito patrimoniale relativo a ciascuna società (8 per cento delle 
attivita di rischio ponderate, al netto di eventuali attività infragruppo); L'eventuale 
eccedenza va esclusa dal computo dél patrimonio di vigilanza consolidato. Salvo 
quanto diversamente disposto:“per il calcolo del patrimonio di vigilanza 
consolidato si applicano le medesime regole previste per il patrimonio di vigilanza 
individuale (33). 


Le partecipazioni nén.elise nel processo di consolidamento sono detratte se- 
condo i medesimi criteri previsti per il patrimonio di vigilanza individuale. 


1.2. Strumenticinnovativi di capitale 


La AKomputabilità nel patrimonio di base consolidato degli strumenti 
innovativi di capitale è consentita solo in presenza di condizioni che garantiscano 
pienamente la stabilità della base patrimoniale del gruppo bancario. Tali condizio- 
ni sono le stesse indicate alla Sezione II, par. 3, ad eccezione della condizione sub 
hi 


(32) Per le istruzioni relative alla rilevazione delle singole voci si fa rinvio a quanto previsto dalla circolare 
“Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni sul patrimonio di vigilanza e sui coefficienti preudenziali”. 

(33) Ai fini della disciplina sul patrimonio consolidato i finanziamenti per l'acquisto di prestiti subordinati 
emessi da società del gruppo sono equiparati ai finanziamenti per l'acquisto di prestiti subordinati di propria emis- 
sione. 


— 599; 
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La computabilità nel patrimonio di base consolidato degli strumenti innova- 
tivi di capitale è autorizzata dalla Banca d'Italia dopo una valutazione della 
rispondenza delle condizioni contrattuali. ali requisiti previsti. Ai fini 
dell'autorizzazione la Banca d'Italia verifica inoltre la coerenza della distribuzione 
del capitale e dei rischi tra le diverse componenti del gruppo bancario. 


1.3. Verifica del risultato consolidato 


La verifica del risultato annuale e semestrale consolidato, ai fini della deter- 
minazione del patrimonio di vigilanza di gruppo, è demandata agli*stessi organi o 
soggctti cui è attribuito il controllo del risultato di periodo*dell'impresa capo- 
gruppo e con le medesime modalità previste nella Sezione II 


14 Riacquisto di passività subordinate o di strumenti îbridi di patrimonializ- 
zazione 


Nel caso di riacquisto finalizzato all'annullamento dei certificati rappresenta- 
tivi dell'operazione, l'obbligo di richiedere il preventivo consenso della Banca 
d'Italia compete alla capogruppo anche nell'ipotesi in cui il riacquisto venga effet- 
tuato da una società controllata appartenentè al gruppo. 


__ 74 
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TITOLO II - Capitolo 1 


RISCHIO DI CREDITO 


PARTE PRIMA 


METODOLOGIA STANDARDIZZATA 


SEZIONE I 
DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 
L'applicazione del metodo di base per il calcolo dei requisiti patrimoniali a 
fronte del rischio di credito (c.d. standardizzato).Comporta: 


1) la suddivisione delle esposizioni in divérse”classi (‘’portafogli’’), a seconda 
della natura della controparte ovvero delle caratteristiche tecniche del rapporto 
o delle modalità di svolgimento di quest’ultimo. In particolare, vengono in 
rilievo le seguenti classi: 


— amministrazioni centrali e banche centrali; 

— intermediari vigilati; 

— enti territoriali; 

— enti senza scopo di lucfe.ed enti del settore pubblico; 

— banche multilateralidissviluppo; 

— organizzazioni Intéemazionali; 

— Imprese e altri..soggetti; 

— csposizionLal) dettaglio; 

— esposizionra breve termine verso intermediari vigilati e Imprese ; 
— organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR); 

— pesizioni verso cartolarizzazioni; 

—£4£sposizioni garantite da immobili; 

— esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie garantite: 

— esposizioni scadute; 

— esposizioni appartenenti a categorie ad alto rischio per fini regolamentari; 


— altre esposizioni. 


_— 16 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


2) l'applicazione a ciascun portafoglio di coefficienti di ponderazione 
diversificati, eventualmente anche in funzione di valutazioni del merito 
creditizio rilasciate da un soggetto terzo riconosciuto dalla Banca d’Italia 
(ECAI) ovvero da agenzie di credito alle esportazioni (ECA) riconosciute 
dalla Banca d'Italia o da un'autorità competente di altro Stato comunitario. 


In particolare, per il portafoglio “amministrazioni centrali e banche centrali”, 
la ponderazione dipende dal rating attribuito dalle ECAI o dalle ECA%ai singoli 
Stati: per il portafoglio “intermediari vigilati”, la ponderazione dipende7dal rating 
dello Stato nel quale ha sede l’intermediario vigilato; per il portafoglio “enti del 
settore pubblico” le regole della ponderazione sono le medesime ‘previste per gli 
intermediari vigilati; per le imprese la ponderazione si basa sùl Tating specifico 
dell'impresa. 


E° poi previsto un portafoglio al dettaglio (retail) nel quale confluiscono le 
esposizioni verso persone fisiche ce piccole e medie imprese che rispettano 
specifici requisiti; tali esposizioni sono ponderate al 75-per cento. 


In un apposito portafoglio confluiscono le esposizioni garantite da ipoteca su 
immobili: a seconda della natura, residenziale o nonresidenziale, dell’immobile, la 
ponderazione delle esposizioni è, rispettivamente. Vel 35 per cento e del 50 per 
cento. 


Specifici trattamenti sono previsti petreli OICR, le esposizioni scadute, le 
obbligazioni bancarie garantite, le esposizioni ad alto rischio. 


Per le esposizioni verso cartolarizzazioni si veda il Capitolo 4. 


Relativamente ai portafogli pef 1 quali è consentito l’utilizzo di fattori di 
ponderazione basati su rating esterni, alle esposizioni si deve applicare in ogni 
caso la ponderazione del 100.per cento qualora ricorra alternativamente una delle 
seguenti condizioni: 


a) la banca non inteNide fare ricorso a rating rilasciati da ECAVECA; 


b) se la banca fauso di rating, nessuna ECAI/ECA prescelta dalla banca 
csprime un (Giudizio applicabile all’esposizione. La disciplina prevede la 
possibilità di beneficiare di tecniche di attenuazione del rischio di credito 
(cfr. Capitolo 2). 


2. Fonti normative 


La materia è regolata: 
— _ ‘dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all’accesso 
all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio: 
—y dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi; 
—  daiseguentiarticoli del T.U.: 
e art. 53, comma 1, lett. a). b) e d) che attribuisce alla Banca d'Italia, in 


conformità delle deliberazioni del CICR, il potere di emanare 
disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza 
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patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni 
e l’organizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni; 


e art. 53, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


e art. 53, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il pétere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), sull'utilizzo da 
parte delle banche di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società. Oxeriti esterni, 
disciplinando i requisiti che tali soggetti devono (possedere ce le 
relative modalità di accertamento; 


b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione déllavBanca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per le banche sottoposte alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro 
sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 


e art. 53, comma 3, che attribuisce, tra/Iîaltro, alla Banca d’Italia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richida, provvedimenti specifici nei 
confronti di singole banche per lewmaterie indicate nel comma I; 


e art. 65, che definisce i soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 


e art. 67, commi |], lett. a), b) e d), 2-fer e 3-bis, il quale, al fine di 
realizzare la vigilanza consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, impartisca alla capogruppo o a 
componenti del gruppo bancario, con provvedimenti di carattere 
generale o particolare, disposizioni aventi a oggetto l'adeguatezza 
patrimoniale, il eontenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni 
e l’orsanizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni; 


e art. 67, comma?, che stabilisce che lc disposizioni cmanate al sensi del 
comma l possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


e art. 67,)comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, al sensi del comma 1, lettera a), sull’utilizzo da 
parte del gruppo bancario di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando i requisiti che tali soggetti devono possedere e le 
relative modalità di accertamento; 


b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per 1 gruppi sottoposti alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro 
sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 
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e art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla 
Banca d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere 
conto, anche con riferimento alla singola banca, della situazione e delle 
attività delle società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate 
almeno per il 20% dalle società appartenenti a un gruppo bancario(o da 
una singola banca, nonché delle società bancarie, finanziarie e 
strumentali non comprese in un gruppo bancario ma controllaté, dalla 
persona fisica o giuridica che controlla un gruppo bancario ovvero una 
singola banca; 


è art. 69, commi I e I-bis, secondo cul la Banca d'Italia definisce. anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza, di altri Stati 
comunitari, forme di collaborazione e di coordinamento nonché la 
ripartizione dei compiti specifici di ciascuna‘Nautorità in ordine 
all'esercizio della vigilanza consolidata nei confronti di gruppi operanti 
in più Paesi e individua 1 soggetti sul quali, per effetto di detti accordi, 
viene esercitata la vigilanza consolidata: 


— — dal decreto d'urgenza del Ministro dell’Econémia e delle finanze, Presidente 
del CICR, del 27dicembre 2006. 


Viene inoltre in rilievo: 


— — l'Accordo internazionale denominato ‘Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione”, pubblicato dal Comitato di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel giugno 2006. 


3. Definizioni 
Ai fini del presente capitolo 81 intendono per: 


— “agenzia esterna di valutazione del merito di credito” o “External Credit 
Assessment Institution (ECAD”, un'agenzia di valutazione del merito di 
credito riconosciutadalla Banca d'Italia (cfr. Sezione VIII); 


— “amminisirazionetcentrale”, il governo centrale di uno Stato sovrano; 


— “enti del settore pubblico”, gli enti pubblici, diversi dallo Stato e dagli enti 
territorialitche svolgono in via principale attività amministrativa o di 
erogazione, di servizi senza scopo di lucro, gli altri organismi pubblici 
naziodalivo locali privi di personalità giuridica. Non rientrano fra gli enti del 
settore “pubblico gli organismi con personalità giuridica pubblica che 
svolgono attività di produzione di beni c servizi destinati alla vendita o alla 
coMmmercializzazione, sia pure per obbligo di legge o a condizioni non 
remunerative: 


—” “enti territoriali”, le regioni e gli altri enti territoriali; 


— “esposizioni”, le attività per cassa (ad esempio, finanziamenti, azioni, 
obbligazioni, prestiti subordinati) e fuori bilancio (ad esempio, garanzie 
rilasciate). Sono escluse dalle esposizioni le attività dedotte dal patrimonio 
di vigilanza e quelle che costituiscono il portafoglio di negoziazione a fini di 
vigilanza assoggettate ai requisiti patrimoniali sui rischi di mercato (cfr. 
Capitolo 4): 
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— "intermediari vigilati", le banche, gli istituti di moneta elettronica (IMEL), le 
imprese di investimento, le società finanziarie; 


— “OICR”, gli organismi di investimento collettivo del risparmio, di diritto 
italiano © estero, come defimti dall’articolo 1, co. 1, lett. m), del d.lgs-24 
febbraio 1998, n. 58: 


— “piccole e medie imprese”, le imprese con fatturato annuo non supeftere a 5 
milioni di euro (il limite del fatturato va calcolato avendo»riguardo 
- ui - - -\ gl 
all'insieme di soggetti connessi) ( ); 


— “rating”, la valutazione del merito creditizio rilasciata da un’ ECAF 


— “sistema di tutela istituzionale”: un sistema istituito sulla basedi un accordo 
contrattuale mediante il quale le banche aderenti, allo scopo di prevenire 0 
evitare la crisi di ciascuna di esse, sl proteggono reciprocainente contro 1 rischi 
di illiquidità e di insolvenza; 


— “società finanziarie”, gli intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale di 
cui all’art. 107 TUB nonché i soggetti aventi ‘sede in un altro Paese a 
condizione che: 1) sono sottoposti a requisiti patrimoniali prudenziali 
equivalenti a quelli previsti per le banche dalla direttiva 2006/48/CE: 2) sono 
soggetti a forme di vigilanza equivalenti \a)quelle previste per le banche 
italiane; 


— “solicited rating”, 1l rating rilasciato sulla base di una richiesta del soggetto 
valutato e verso un corrispettivo. Sonò equiparati ai solicited rating 1 rating 
rilasciati in assenza di richiesta qualora precedentemente il soggetto abbia 
ottenuto un so/icited rating dalla medesima ECAI; 


— “unsolicited rating”, il rating rilasciato in assenza di richiesta del soggetto 
valutato e di corresponsionè di ùn corrispettivo. 


4. Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilito ncl Titolo I, 
Capitolo 1, parte Seconda: 


— su basc individuale, alle banche autorizzate in Italia: 
— subase consolidata, 
e /a1 gruppi bancari; 


«tosalle Imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, 
finanziarie e strumentali controllate dalla società di partecipazione 
finanziaria madre nell’UE; 


e al componenti del gruppo sub-consolidanti. 


Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllo, 
congiuntamente ad altri soggetti c in basc ad appositi accordi, socictà bancarie, 


( . Si fa riferimento alla definizione di “clienti connessi” (Titolo V, Capitolo 1, Sezione I, par. 3). 
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finanziarie c strumentali pariccipatc in misura almeno pari al 20 per cento dei 
diritti di voto o del capitale applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione della presente disciplina 16 
succursali di banche extracomunitarie la cui attività è sottoposta nei rispettivi Paesi 
di origine a strumenti di vigilanza equivalenti a quelli previsti per le banche italiane 
(°). Alle succursali di banche extracomunitarie aventi sede in Paesi del Gruppo dei 
Dieci non si applicano le presenti disposizioni. 


5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili*dei procedimenti 
amministrativi di cui alla presente parte: 


— riconoscimento e revoca del riconoscimento di un sistema istituzionale ai 
fini della ponderazione”zero” alle esposizioni \ra le banche aderenti 
{Sezione III par. 2.1): Servizio Vigilanza sugli(Enti Creditizi; 


— applicazione a singoli OICR del fattore di ponderazione del 150 per cento 
{Sezione HI, par. 10.1): Servizio Vigilanza suslEnti Creditizi: 


— riconoscimento delle agenzie esterne di valutazione del merito di credito 
(Sezione VIII): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi. 


Cè) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo VII, Cap. 3, Sezione VIL par. 1.2.1. 
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SEZIONE II 
CALCOLO DEL REQUISITO PATRIMONIALE 


1. Calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito 


Le banche mantengono costantemente, quale requisito patrimoniale in 
relazione al rischi di perdita per inadempimento dei debitori (risthio di credito), 
un ammontare del patrimonio di vigilanza (È) pari ad almeno K8per cento delle 
esposizioni ponderate per il rischio. 


Il valore delle esposizioni ponderate per il rischio è determinato secondo le 
regole definite nelle sezioni da III a VII. In particolare, 11 valore delle esposizioni è 
determinato partendo dal valore di bilancio di ciaseuna attività di rischio, 
determinato tenendo conto dei filtri prudenziali,‘ dell’esistenza di forme di 
protezione del credito di tipo reale e personale soggetti garanti/venditori di 
protezione). 


Le esposizioni nei confronti di un soggstto\residente o avente sede legale in 
altro Stato membro dell’Unione Furopca o ih ùno Stato appartenente al G-10, ove 
non sia diversamente previsto in questo capitolo, sono classificate nel portafoglio 
equivalente a quello in cui sono classificate nello Stato di appartenenza del 
debitore; l'equivalenza dei portafogli viene stabilita avendo riguardo all'allegato 
VI della direttiva 2006/48/CE. 


Per le esposizioni nei confronti di un soggetto residente o avente sede legale 
in uno Stato non appartenenteGall; Unione Europea o al G-10, si applicano in via 
analogica, ai fini della riconduzione a un portafoglio, i criteri previsti per 1 soggetti 
Italiani. 

Le modalità di impiego delle valutazioni del merito creditizio rilasciate da 
un'ECAI o da un'ECA ‘sono disciplinate nel par. 2. 


Fermo restando*che le esposizioni riconducibili al portafoglio “posizioni 
scadute” sono sempre incluse in questo portafoglio, nel caso in cui un'esposizione 
sia riconducibile è più portafogli, si applicano le seguenti regole di imputazione: 


— le esposizioni nei confronti di persone fisiche e piccole e medie Imprese sono 
classificate nel portafoglio ‘esposizioni verso imprese e altri soggetti” 
qualora’ non ricorrano le condizioni per ricondurle nel portafoglio al 
“dettaglio”; 


le esposizioni riconducibili sia al portafoglio “esposizioni garantite da 
ipoteca su immobili” sia ad altro portafoglio individuato sulla base della 


È Cfr. Titolo I, Capitolo 2. 
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natura del debitore sono inserite nel portafoglio che comporta l'applicazione 
del fattore di ponderazione più basso (4). 


2. Applicazione dei rating 
Pai Criteri generali 


Le banche che ritengano di impiegare le valutazioni di /ECAI o ECA, 
comunicano alla Banca d'Italia l'elenco delle ECAI e delle EC A&di*cui intendono 
avvalersi. 


Le banche non possono avvalersi delle valutazioni rilasciate da ECAI alle 
quali siano legate da rapporti di controllo 0 collegamento (È 


Le valutazioni sono utilizzate in modo continuo nektempo e in maniera non 
selettiva: una banca che decide di utilizzare le valutazioni del merito di credito di 
una ECAI o di un’ECA per una certa classe di esposizioni deve utilizzarle per tutte 
le esposizioni appartenenti a tale classe. 


Una banca può utilizzare solo le valutazioni/del merito creditizio delle ECAI 
e delle ECA che tengono conto degli importi complessivi a essa dovuti, 
comprensivi di capitale e interessi. 


La semplice appartenenza di un'împresa a un gruppo non è condizione 
sufficiente per poter assimilare il suo,Complessivo profilo di rischio a quello di 
qualsiasi altra impresa appartenente al medesimo gruppo. Le valutazioni attribuite 
a soggetti appartenenti a un gruppo di imprese non possono quindi essere 
automaticamente associate ad altrsosgetti appartenenti al medesimo gruppo. 


Nel caso in cui per una posizione esista una sola valutazione del merito di 
credito di una ECAI o dirun'ECA prescelte, tale valutazione viene impiegata per 
determinare il fattore dr‘ponderazione del rischio della posizione in questione. 


Qualora per uNasstessa posizione esistano duc valutazioni del merito di 
credito di due ECAT e/o ECA prescelte ed esse corrispondano a fattori di 
ponderazione differenti, si applica il fattore più alto. 


Qualora pèruna stessa posizione esistano valutazioni del merito di credito di 
più di due ECAI e/o ECA, vengono selezionate le due valutazioni corrispondenti 
al due fattori di ponderazione più bassi. Se i due fattori di ponderazione più bassi 
sono diversi, si applica il fattore più alto dei due. Se i due fattori di ponderazioni 
più bassi sono identici, si applica tale fattore. 


Se tra le ECAI prescelte vi sono più agenzie che hanno ottenuto il 
ficonoscimento per valutazioni unsolicited, la valutazione viene richiesta a tutte 


4 . CO Do nu . . 

( ) Ad esempio, nel caso di un’esposizione verso un ente territoriale avente una ponderazione pari al 20 per 
cento assistita da ipoteca su immobili residenziali, l’esposizione medesima va classificata nel portafoglio “enti 
territoriali”. 


5 
() Ai fini delle nozioni di collegamento o controllo si fa riferimento, rispettivamente, all’articolo 2359 cod. 
civ. e all’articolo 23 TUB. 
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quelle ECAI che sono in grado, in base alla metodologia prescelta c alle fonti 
informative cui hanno dichiarato di avere accesso, di rilasciare tale valutazione. 


Qualora una banca abbia comunicato di avvalersi dei giudizi di più ECAI e/o 
ECA e tra queste vi siano agenzie che hanno ottenuto il riconoscimento per 
solicited rating ovvero per gli unsolicited rating, sono presi in considerazione 
rating unsoficited solo qualora non siano disponibili rating soficited. 


Nel caso in cui sia revocato il riconoscimento di un ECAI, le banche che 
hanno dichiarato di avvalersi dei rating dell’ECAI in questione, adesuano le 
ponderazioni delle esposizioni entro 30 giorni. 


22 Valutazioni del merito creditizio per debitore e per emissione 


Quando una valutazione del merito di credito è stata attribuita a uno specifico 
programma di emissione o linea di credito cui appartiene la posizione che 
costituisce l’esposizione, tale valutazione viene utilizzata per determinare il fattore 
di ponderazione da applicare all’esposizione. 


In mancanza di un rating specifico, se esiste) una valutazione su un altro 
programma di emissione o linea di credito o ésistè una valutazione generale del 
merito di credito del debitore, si applica uno di tali rating: 


4) quando l’esposizione è di rango pari o superiore al programma di 
emissione/linea di credito ovvero è un’èsposizione di primo grado (senior) non 
garantita del debitore, se comporta una ponderazione inferiore al 100 per 
cento; 


b) in ogni caso, se uno di essi comporta una ponderazione uguale o superiore al 
100 per cento. 


Resta fermo quanto prèvisto dalla Sezione V in materia di obbligazioni 
bancarie garantite. 


2.3 Esposizioni inwdluta nazionale e in valuta estera 


Una valutazione del merito di credito relativa a una posizione denominata 
nella valuta nazionale del debitore non può essere utilizzata per ottenere la 
ponderazione per un’altra esposizione verso lo stesso debitore ma denominata in 
valuta estera. 


Inderoga a quanto sopra, se un'esposizione deriva dalla partecipazione della 
banca à uti prestito accordato da una banca multilaterale di sviluppo, il cui status di 
creditore privilegiato è riconosciuto dal mercato, può essere utilizzata ai fini della 
ponderazione la valutazione del merito di credito relativa alla posizione in valuta 
nazionale del mutuatario. 


Le prescrizioni di cui sopra non ostano all’applicazione della disciplina in 
tema di obbligazioni garantite (cfr. Sezione V). 
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24 Valutazioni del merito creditizio di breve / lungo termine 


Le valutazioni di breve termine sono utilizzate per la ponderazione di 
esposizioni a breve termine nei confronti di intermediari vigilati e imprese (cfr. 
Sezione III, pararagrafo 9). 


Ciascuna valutazione di breve termine è associata solamente all’espésizione 
cul si riferisce e non può essere utilizzata per derivare la ponderazione relativa ad 
altre tipologie di esposizioni. Tuttavia: 


— nel caso In cui a un'esposizione a breve termine venga-associata una 
ponderazione del 150 per cento, tutte le esposizioni privè»di rating nei 
confronti della stessa controparte — a breve o a lungo termine * ricevono una 
ponderazione del 150 per cento; 


— nel caso in cui a un'esposizione a breve terminiayènga associata una 
ponderazione del 50 per cento. nessuna esposizione.a breve termine priva di 
rating potrà ricevere una ponderazione inferiore al/100, per cento. 
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SEZIONE II 
PONDERAZIONE DELLE ESPOSIZIONI 


1. Esposizioni verso amministrazioni centrali e banche centrali 


Alle esposizioni nei confronti delle amministrazioni centrali e banchècentrali 
sono applicate ponderazioni differenziate sulla base del ratimg attribuito da ECAI 
secondo quanto indicato dalla Tabella 1. 


Tabella 1 


Classe di merito di Ponderazione 
credito 


0% 
20% 


50% 
100% 


Qualora una banca non si avvalga di valutazioni rilasciate da ECAI ovvero le 
ECAI prescelte non attribuiscano nrating, si applicano alternativamente: 


—  ponderazioni differenziate, stcondo quanto indicato nella Tabella 2, sulla base 
dei punteggi assegnatitdalla SACE s.p.a. o da altra agenzia per il credito 
all’esportazione (Export Credit Agency, ECA) riconosciuta da Autorità di 
vigilanza di altri Stati,membri dell’Unione Europea, se la banca ha dichiarato 
che intende avval&rsrdi tali punteggi; 


— un fattore di ponderazione del 100 per cento. 
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Tabella 2 
Punteggi Ponderazioni 
0-1 0% 
2 20% 
di 50% 
4-6 100% 
di 150% 


Le esposizioni verso le amministrazioni centrali e le ,bànche centrali di Stati 
membri dell’ Unione Europea denominate nella valuta locale sono ponderate a zero 
se la corrispondente provvista è denominata nella medesima valuta (fattore di 
ponderazione preferenziale). 


Qualora l’Autorità di vigilanza di uno Stato non appartenente all’ Unione 
Furopea assegni un fattore di ponderazione infefiore a quello previsto ai sensi 
della tabella 1 alle esposizioni denominate e finanziate nella valuta locale verso la 
propria amministrazione centrale o la ‘propria banca centrale (fattore di 
ponderazione preferenziale), le banche assegriano alle esposizioni in questione il 
medesimo fattore di ponderazione. 


Tra le esposizioni nei confronti/dello Stato italiano rientrano quelle nei 
confronti degli organi costituzionali, dei ministeri, della Banca d'Italia e 
dell’ Ufficio Italiano dei Cambi. 


Le esposizioni nei confronty della Banca Centrale Europea sono ponderate 
allo zero per cento. 


2. Esposizioni verso intermediari vigilati 


Alle esposizioni verso gli intermediari vigilati è assegnato un fattore di 
ponderazione. del rischio corrispondente alla classe di merito di credito nella quale 
sono classificate lc esposizioni verso l’amministrazione centrale dello Stato nel 
quale tali intermediari hanno la sede principale, conformemente a quanto indicato 
nella Tabella 3. 


Qualora la banca non s1 avvalga di valutazioni rilasciate da ECAI ovvero non 
sia stato attribuito un rating, si applica un fattore di ponderazione pari al 100 per 
certo. 
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Tabella 3 


Classe di merito di Ponderazione 
credito 


20% 


Alle esposizioni a breve termine si applicano i>Sseguenti fattori di 
ponderazione preferenziali: 


— esposizioni nei confronti di intermediari vigilati,àvènti durata originaria pari 0 
inferiore a tre mesi: 20 per cento: 


— esposizioni verso intermediari vigilati aventi” sede in uno Stato membro 
dell’Unione curopea con durata residua pari vInferiore a tre mesi, denominate 
nella valuta del Paese di appartenenza del debitore, a condizione che la 
provvista corrispondente sia denominataàmella medesima valuta: 20 per cento; 


— esposizioni verso intermediari vigilàti aventi sede in Stati diversi da Stati 
membri dell’Unione Europea con/durata residua pari o inferiore a tre mesi, 
denominate nella valuta del Paesé di appartenenza del debitore, a condizione 
che la provvista corrispondente sia denominata nella medesima valuta: fattore 
di ponderazione immediatamente meno favorevole, secondo quanto previsto 
dalla tabella 1. rispetto asquello preferenziale applicato alle esposizioni verso 
le corrispondenti amministrazioni centrali. 


Le esposizioni vérso” intermediari vigilati connesse con il rispetto degli 
obblighi di riserva presso la BCE o altra banca centrale (c.d. adempimento degli 
obblighi di riserva invia indiretta) sono trattate come esposizioni verso banche 
centrali (cfr. par. L).Tale migliore trattamento si applica a condizione che: 


a) le riserve&siano mantenute coerentemente con il Regolamento (CE) n. 
1745/2003 della Banca centrale europea, del 12.9.2003, 


b) in caso di liquidazione coatta amministrativa 0, comunque, insolvenza 
delfiintermediario vigilato che detiene tali riserve, le medesime siano 
integralmente restituite all’intermediario vigilato senza che le stesse siano rese 
disponibili per far fronte ad altre passività dell’intermediario in default. 


Le interessenze azionarie, gli strumenti innovativi di capitale nonché gli 
strumenti ibridi di patrimonializzazione e subordinati emessi da intermediari 
vigilati sono ponderati al 100 per cento se non dedotti dal patrimonio di vigilanza 


(0). 


() Sono escluse le interessenze azionarie, gli strumenti innovativi di capitali, gli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione e gli strumenti subordinati assoggettati ai requisiti patrimoniali sui rischi di mercato. 
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Alle succursali in Italia di banche estere c alle succursali di banche italiane 
all’estero si applica la ponderazione prevista per l’intermediario vigilato di 
appartenenza. 


ZA Ponderazioni particolari 


Le esposizioni di una banca verso società del medesimo gruppovbancario di 
appartenenza aventi sede in Italia sono ponderate a zero, ai fini del calcolo dei 
requisiti patrimoniali su base individuale, a condizione che siano soddisfatte le 
seguenti condizioni: 


a) la controparte sia soggetta a procedure di gestione e misurazione del rischio 
a livello consolidato; 


b) = latransazione sia documentata per iscritto (1). 


Sono ponderate a zero al fini del calcolo dei/requisiti patrimoniali su base 
individuale le esposizioni tra banche italiane aderentr a un medesimo sistema di 
tutela istituzionale che rispetti le seguenti condizioni; 


1) il contratto sia redatto per iscritto; 


il) vi partecipi un ampio numero di banché\aventi caratteristiche prevalentemente 
omogenee, che non possono sciogligérsidal reciproci vincoli contrattuali senza 
preavviso di almeno 24 mesi; 


111) sia dotato, in base agli accordi costitutivi, di risorse finanziarie — comprendenti 
anche fondi prontamente disponibili — sufficienti a far fronte agli Impegni 
assunti in relazione al suo scopò istituzionale: 


iv) disponga di strumenti idonei e di metodologie condivise per il controllo e la 
classificazione del rischiòy che forniscano una rappresentazione completa delle 
situazioni di rischio<déi singoli aderenti e del sistema nel suo complesso, con 
corrispondenti possibilità di promuovere iniziative correttive nei confronti 
delle banche aderenti; il sistema conduce una propria indipendente valutazione 
dei rischi, che viene comunicata ai singoli partecipanti; 


v) pubblichi annualmente una relazione comprendente uno stato patrimoniale e 
un conto economico aggregati, nonché un rapporto sulla situazione e sui rischi 
del sistemaà”nel suo complesso; 


vi) siano eliminati il computo multiplo di elementi ammissibili per il calcolo del 
patrimonio di vigilanza c ogni altra forma di indebita costituzione di fondi 
propri mediante operazioni tra i membri del sistema. 


La Banca d'Italia adotta disposizioni applicative, anche al fine di assicurare 
la compatibilità dell’attività dei sistemi di tutela istituzionale con la disciplina 
delle crisi bancarie e con l’esercizio delle funzioni di vigilanza. 


e 
(°) L'espressione “per iscritto” si intende riferita anche alla forma elettronica e a qualsiasi altro supporto 
durevole, secondo la normativa vigente in materia. 
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Il riconoscimento della ponderazione nulla è subordinato alla verifica da 
parte della Banca d’Italia dell’adeguatezza degli strumenti e delle metodologie di 
cui al precedente punto rv) c della sussistenza di tutte le altre condizioni previste al 
sensi della normativa vigente. 


La Banca d’Italia verifica periodicamente l'adeguatezza degli strumenti /e 
delle metodologie di cui al punto iv) e revoca il riconoscimento della ponderazione 
nulla ove sia verificata l’insussistenza di una delle condizioni di cui al punti,da 1) a 
VI). 


3. Esposizioni verso enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 


3.1 Enti senza scopo di lucro 


Alle esposizioni nei confronti degli enti di cui al\ibro I, capi II e III, del 
codice civile (associazioni, fondazioni, associazioni Non riconosciute, comitati) e 
alle imprese sociali (*) si applica la ponderazione delN,00 per cento. 


Si Enti del settore pubblico 


Alle esposizioni verso gli enti del \settore pubblico sono applicate le 
ponderazioni previste per le esposizioni verso gli intermediari vigilati appartenenti 
al medesimo Stato (cfr. par. 2), con l'esclusione dei fattori di ponderazione 
preferenziale previsti per le esposizioni con durata residua pari o inferiore a tre 
mesi. 


La Banca d'Italia può stabilire per gli enti del settore pubblico l’applicazione 
della medesima ponderazione dell’amministrazione centrale dello Stato di 
appartenenza in presenza di un’idonea garanzia dell’amministrazione centrale. 


Le esposizioni nei confronti di un ente del settore pubblico avente sede in 
uno Stato membro delk'Unione Europea ovvero del G-10, per il quale sia prevista 
nello Stato di appartenenza la medesima ponderazione prevista per gli intermediari 
vigilati oppure perle amministrazioni centrali dello Stato, sono ponderate secondo 
il medesimo fattore Impiegato nello Stato in cui l'ente ha sede. La Banca d’Italia 
può estendere questo trattamento agli enti del settore pubblico aventi sede in altri 
Stati che abbiano un regime di vigilanza equivalente a quello italiano. 


4. Esposizioni verso enti territoriali 


Agli enti territoriali sì applica il medesimo fattore di ponderazione previsto 
per gli enti del settore pubblico dello Stato di appartenenza. 


La Banca d’Italia può consentire l'applicazione agli enti territoriali di un 
fattore di ponderazione pari a quello applicato all’amministrazione centrale dello 


a) Sono imprese sociali le organizzazioni cui si applica il decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, recante 
disciplina dell'impresa sociale. 
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Stato di appartenenza qualora tale ente abbia poteri di imposizione tali che non vi 
sia nessuna significativa differenza di rischio. 


Nel caso in cui uno Stato membro dell’Unione Europea ovvero appartenente 
al G-10 applichi agli enti territoriali rientranti nella propria giurisdizione la stessa 
ponderazione prevista per l’amministrazione centrale dello Stato, le banche 
possono impiegare tale ponderazione. 


5. Esposizioni verso organizzazioni internazionali 


Rientrano in questo portafoglio esclusivamente le espésizioni nei confronti 
della Comunità europea, della Banca dei Regolamenti Internazionali e del Fondo 
Monetario Internazionale, ponderate a zero. 


6. Esposizioni verso banche multilaterali di sviluppo 


Le esposizioni verso banche multilaterali di sviluppo (BMS) (È) sono 
ponderate in base al rating ad esse attribuito ‘da un’ECAI, secondo quanto previsto 
dalla tabella 4. Qualora non sia stato attribuito un rating ovvero la banca non si 
avvalsa di valutazioni rilasciate da ECAI» si applica un fattore di ponderazione 
pari al 50 per cento. 


Tabella 4 


Classe di merito di fe 
credito 


da 
50% 


100% 


150% 


RA 


Me "interessenze azionarie, gli strumenti innovativi di capitale nonché gli 
strumenti ibridi di patrimonializzazione c subordinati sono pondorati al 100 per 
Cento (1). 


Alle esposizioni verso le seguenti BMS, indipendentemente dall’eventuale 
rating esterno assegnato, si applica la ponderazione “zero”: 


() Rientra tra le BMS ai fini del presente capitolo l’Inter-American Investment Corporation. 
() Sono escluse le interessenze azionarie, gli strumenti innovativi di capitali, gli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione e gli strumenti subordinati assoggettati ai requsiti patrimoniali sui rischi di mercato. 


I) 
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a) Banca internazionale per la ricostruzione c lo sviluppo (BIRS):; 
b) Società finanziaria internazionale; 

c) Banca interamericana di sviluppo; 

d) Banca asiatica di sviluppo; 

e) Bancaafricana di sviluppo; 

7 Bancadi sviluppo del Consiglio d’ Europa; 

£) Nordic Investment Bank; 

h) Banca di sviluppo dei Caraibi; 

i) Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo (BERS): 
Banca europea per gli investimenti (BEI); 

k) Fondo europeo per gli investimenti (FEI) ('!); 


1) Agenzia multilaterale di garanzia degli investimenti. 


7. Esposizioni verso imprese e altri soggetti 


Rientrano in questo portafoglio le esposizioni nei confronti di soggetti diversi 
da quelli di cui ai paragrafi 1), 2) 3), 4), 5), 6) nonché le esposizioni nei confronti 
di persone fisiche o di piccole e medie imprese che non possono essere classificate 
nel portafoglio al dettaglio secondo,quanto previsto dal par. 8. 


Le esposizioni verso imprese diverse dalle piccole c medie imprese sono 
ponderate in basc al ratingxattribuito da una ECAI, relativo al merito di credito, 
conformemente a quanto®ndicato nella Tabella 5. Qualora la banca non si avvalga 
di valutazioni rilasciate da ECAI ovvero non sia attribuito un rating, si applica un 
fattore di ponderazione-pari al 100 per cento. La ponderazione di tali Imprese non 
può comunque essere più favorevole rispetto a quella assegnata 
all’amministrazionercentrale dello Stato in cul l'impresa ha sede. 


La quota non versata del capitale sottoscritto nel Fondo europeo per gli investimenti è ponderata al 20 


i) 


per cento. 
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Tabella 5 


Classe di merito di Ponderazione 
credito 


20% 


Le rimanenti esposizioni classificate in questo portafoglio sono ponderate al 
100 per cento. 


8. Esposizioni al dettaglio (retail) 


Rientrano in questo portafoglio le (sposizioni non garantite (!°) che 
soddisfano le seguenti condizioni: 


a) l’esposizione è nei confronti di persàne fisiche o di piccole e medie imprese; 


b) l’esposizione verso un singolo cliefite (o gruppo di clienti connessi) ('*) non 
supera l’1 per cento del totale del.portafoglio: 


c) il totale degli importi dovuti alla banca (o al sruppo bancario) da un singolo 
cliente (o da un gruppo ,di*elienti connessi), ad esclusione delle esposizioni 
garantite da immobili residenziali, non supera il valore di 1 milione di curo. Si 
calcolano a tal fine anche Te esposizioni scadute (cfr. Sezione VI, paragrafo 1). 


Alle esposizioni elassificate nel portafoglio al dettaglio si applica un fattore 
di ponderazione parral$75 per cento. 


Non sono rieompresi nel portafoglio al dettaglio le obbligazioni, gli altri titoli 
di debito c gli strumenti finanziari emessi In serie, previsti dal codice civile. 


9. Esposizioni a breve termine verso intermediari vigilati e imprese 


Alle esposizioni a breve termine verso intermediari vigilati e imprese per le 
quali sia disponibile una specifica valutazione del merito di credito a breve 
termine di una ECAI, le banche che si avvalgono delle valutazioni di tale ECAI 
applicano un fattore di ponderazione del rischio individuato in conformità della 


ci Per esposizione non garantita si intende un'esposizone non coperta da forme di protezione del credito, 
così come definite nel Capitolo 2. 
(©) Per la definizione di “gruppo di clienti connessi”, cfr. Titolo V, Capitolo 1, Sezione I, par. 3. 
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tabella 6, anche sc diverso dal fattore di ponderazione preferenziale per gli 
intermediari vigilati previsto dal par. 2. 


Tabella 6 


Classe di merito di Ponderazione 
credito 


2 
3 


50% 
100% 


10. Esposizioni verso organismi di investimento collettivo del risparmio 


(OICR) 


10.1 Metodo basato sulle valutazioni dell merito di credito 


Le esposizioni verso OICR sono/ponderate in base al rating attribuito da una 
ECAI, conformemente a quanto indicato nella Tabella 7. 


Tabella 7 
Classe di merîto di Ponderazione 
credito 


20% 
50% 


100% 


Qualora la banca o il gruppo bancario non si avvalgano di valutazioni 


rilasciate da ECAI ovvero non sia stato attribuito un rating, s1 applica un fattore di 
ponderazione pari al 100 per cento. 


La Banca d'Italia può stabilire — per esposizioni in singoli OICR associate a 
rischi particolarmente elevati — una ponderazione del 150 per cento. 
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10.2 Metodo del fattore medio di ponderazione 


Nel caso in cui la banca sia a conoscenza delle effettive esposizioni 
sottostanti a un OICR, si può applicare a tale esposizione un fattore mediordiî 
ponderazione del rischio dato dalla somma dei prodotti tra l'incidenza di (ogni 
singola esposizione sul totale c il corrispondente fattore di ponderazione. 


Qualora la banca non sia a conoscenza delle effettive esposizioni sottostanti a 
un OICR, ma possa rilevare dal regolamento del fondo le informazioni circa i 
limiti massimi dell’investimento nelle diverse classi di attività di riséhio; essa può 
applicare alla sua esposizione un fattore medio di ponderazione )del rischio, 
calcolato in base a tali informazioni: in tal caso, la ponderazione.viene calcolata 
mediante l'applicazione progressiva, in ordine discendente, “délle ponderazioni 
delle classi di esposizioni con il requisito patrimoniale piùèlevato, nella misura 
massima consentita dal regolamento dell’OICR, fino al ra&giùngimento del limite 
massimo degli investimenti totali (15). 


Le banche possono applicare 11 fattore medio disporiderazione del rischio di 
un OICR se sono soddisfatti 1 seguenti criteri di ammissibilità: 


a) VOICR è gestito da una società soggetta alla vigilanza di un'autorità di 
vigilanza di uno Stato membro dell’Unioné Eutopea ovvero appartenente al G- 
10. 


b} il resolamento dell’OICR o un documento ad esso equivalente include: 


— le categorie delle attività nelle quali l’OICR è autorizzato a 
investire; 


— — se vigono limiti agli investimenti, 1 relativi Imiti e le metodologie 
per calcolarli; 


c) una relazione sull'attività dell’OICR viene presentata quanto meno su base 
annuale per consentife_una valutazione delle attività e delle passività, del 
risultato della gestione è delle operazioni nel periodo considerato. 


Le banche possono avvalersi di soggetti terzi per il calcolo del requisito 
patrimoniale sul rischio di credito relativo a quote di OICR. In particolare, tale 
compito può essere attribuito alla SGR che gestisce ’OICR ovvero alla banca 
depositaria o sub-depositaria. Le banche valutano attentamente tale scelta, tenendo 
conto della dimensione e della complessità degli OICR per i quali si conferisce 
l’incarico; 


Gli intermediari bancari che intendono incaricare un altro soggetto per 
calcolare il requisito devono: 


— Awalutare l'adeguatezza di tale soggetto a svolgere il compito anche in relazione 
alle caratteristiche degli investimenti dell’OICR; 


= stipulare una convenzione nella quale sono definiti con precisione i compiti 
relativi al calcolo del requisito: sono disciplinati le modalità, i tempi e le 


14 4 - di a i - 

() Ad esempio, se il regolamento prevede una composizione degli investimenti secondo la quale I’ OICR 
può investire al massimo il 20 per cento in azioni di imprese con ponderazione 100 per cento e il resto in titoli 
pubblici ponderati al 20 per cento, la ponderazione media sarebbe data da: 20%*100% + 80%*20% = 36%. 
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procedure di controllo dci flussi informativi con cui il soggetto incaricato del 
calcolo fornisce alla banca delegante ogni clemento informativo, la 
documentazione e le risultanze dell'attività di calcolo effettuata, 


— verificare con continuità il rispetto dei termini della convenzione. 


La convenzione, inoltre, disciplina le ipotesi di revoca e di rinuncia 
dall’incarico, avendo presente l’esigenza di assicurare la continuità nel calcolo del 
requisito patrimoniale. 


Al fine di evitare interruzioni nello svoleimento dei compiti delsosgetto che 
calcola il requisito, l'ipotesi di sostituzione di quest'ultimo è disciplinata nella 
convenzione di conferimento dell'incarico, prevedendo che, ove l’incarico sia 
conferito a tempo indeterminato, lo stesso possa essere revocato in qualsiasi 
momento, mentre per la rinunzia del “soggetto delegato” octerrerà un termine di 
preavviso non inferiore a sel mesi; inoltre nella stessa convenzione deve essere 
previsto che l'efficacia della revoca o della rinunzia sia sospesa sino a che un altro 
soggetto idoneo accetti l’incarico in sostituzione del precedente. 


11. Posizioni verso cartolarizzazioni 


Per le posizioni verso cartolarizzazioni gli importi delle esposizioni ponderati 
per il rischio sono determinati conformèmente a quanto indicato nel capitolo 2, 
parte seconda. 
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SEZIONE IV 
ESPOSIZIONI GARANTITE DA IMMOBILI 


1. Regole generali 


Sono inserite nel portafoglio “esposizioni garantite da immobili” le 
esposizioni garantite da un’ipoteca su un immobile o connessé a) contratti di 
leasing immobiliare, secondo le modalità indicate in questa sezione, purché siano 
soddisfatte, oltre a quelle previste dai paragrafi 2, 3, 4, 5, le seguenti condizioni: 


a) il valore dell’immobile non dipende in misura rilevante dal merito di credito 
del debitore (°); 


b) l'immobile sia stimato da un perito indipendefite>(1°) ad un valore non 
superiore al valore di mercato (17) (5); 


c) la garanzia è opponibile in tutte le giurisdizioni pertinenti e può essere escussa 
in tempi ragionevoli. 


d) vi è un'adeguata sorveglianza sul bene immobile. A tal fine: 1) il valore 
dell'immobile deve essere verificato almeno una volta ogni tre anni per gli 
immobili residenziali e una volta Vanno per gli immobili non residenziali, 
ovvero più frequentemente nel caso in cui le condizioni di mercato siano 
soggette a variazioni significative. E° possibile anche utilizzare metodi 
statistici per sorvegliare il valore degli immobili e individuare quelli che 
necessitano di una verifica;11)xqualora le verifiche di cui al punto 1) indichino 
una diminuzione rilevante del’valore dell’immobile, viene svolta una stima da 
parte di un perito indipéndente, basata su un valore non superiore a quello di 
mercato (!) (©; lan valutazione del valore dell'immobile deve essere 
comunque rivista da. parte di un perito indipendente almeno ogni tre anni per 


(!°) Questo requisito non esclude le situazioni in cui fattori puramente macroeconomici influenzino sia il 
valore dell'immobile Che la regolarità dell'adempimento del debitore. 

(19) Per perito indipendente si intende una persona che possieda le necessarie qualifiche, capacità ed 
esperienza per-effgttuare una valutazione, che non abbia preso parte al processo di decisione del credito né sia 
coinvolto nel monitoraggio del medesimo. 

(1?) Per valore di mercato si intende l'importo stimato al quale l’immobile verrebbe venduto alla data della 
valutazione iti un’operazione svolta tra un venditore e un acquirente consenzienti alle normali condizioni di 
mercato\doòpo un'adeguata promozione commerciale, nell’ambito della quale entrambe le parti hanno agito con 
cognizione di causa, con prudenza e senza costrizioni. Il valore di mercato è documentato in modo chiaro e 
trasparente. 

(!5) La valutazione può essere effettata a un valore non superiore al “valore del credito ipotecario” (come 
definito dall’allegato VIII, Parte ITI, punto 64, della direttiva 2006/48/CF), qualora l'immobile sia ubicato in uno 
Stato membro dell’Unione Furopea che consentetale valutazione. 

(!°) Per valore di mercato si intende l’importo stimato al quale l'immobile verrebbe venduto alla data della 
valutazione in un’operazione svolta tra un venditore e un acquirente consenzienti alle normali condizioni di 
mercato dopo un’adeguata promozione commerciale, nell’ambito della quale entrambe le parti hanno agito con 
cognizione di causa, con prudenza e senza costrizioni. Il valore di mercato è documentato in modo chiaro e 
trasparente. 

(£°) La valutazione può essere effettata a un valore non superiore al “valore del credito ipotecario” (come 
definito dall'allegato VIII, Parte III, punto 64, della direttiva 2006/48/CE), qualora l'immobile sia ubicato in uno 
Stato membro dell’Unione Europea che consente tale valutazione. 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


esposizioni di importo superiore a 3 milioni di curo o al 5 per cento del 
patrimonio di vigilanza della banca (!): 


e) le tipologie di immobili accettati in garanzia e le connesse politiche creditizie 
devono essere chiaramente documentate; 


il bene oggetto della garanzia è adeguatamente assicurato contro il rischio di 
danni. 


La parte di un’esposizione garantita da ipoteca su immobili residenziali (0 
relativa a operazioni di leasing su immobili residenziali) che eécede i limiti 
resolamentari di /oan-to-value previsti dalla presente sezione è classificata in un 
altro portafoglio in conformità dei criteri stabiliti dal presente capitelo. 


Qualora l’esposizione sia assistita da una garanzia reale ‘su un immobile 
situato in altro Stato membro dell’Unione Europea e, peri finanziamenti assistiti 
da garanzia su un immobile residenziale, in un altro Stato de'G-10, la medesima è 
classificata nel portafoglio “csposizioni garantito da immobili” sc l'Autorità di 
vigilanza del Paese in cui è situato l’immobile considera tale garanzia idonea per 
la riconduzione al portafoglio omologo. 


2. Esposizioni garantite da ipoteca su immobili residenziali 


Alle esposizioni garantite da ipotecarsu immobili residenziali si applica una 
ponderazione del 35 per cento a condizione che: 


a) si tratti di immobili residenziali utilizzati, destinati ad essere utilizzati, dati in 
locazione o destinati a essere dati in locazione dal proprietario; 


b) la capacità di rimborso del debitore non dipenda in misura rilevante dai flussi 
finanziari gencrati dall’immobile che funge da garanzia. ma dalla capacità del 
debitore di rimborsare.iledebito attingendo ad altre fonti; 


c) l'importo dell’esposizione non ecceda 1°80 per cento del valore dell’immobile 
(©): tale limite può èssere elevato fino al 100 per cento in presenza di garanzie 
integrative (cfr. par. 2.1) (condizione del loan-t0-value). 


La condizione sub b) non è necessaria nel caso di esposizioni garantite da 
ipoteche su immbòbili residenziali situati in Stati membri dell’Unione Europea per i 
quali le singolè Autorità di vigilanza hanno accertato che nel rispettivo territorio 
esiste un@Mercato di immobili residenziali ben sviluppato e consolidato con tassi di 
perditasufficientemente bassi. 


(0) La prima valutazione peritale dovrà essere effettuata alla data di entrata in vigore della presente 
normativa per tutte le operazioni in essere da più di 3 anni. 

(©) Il valore dell'immobile è pari al valore di mercato (o al valore del credito ipotecario), ridotto 
eventualmente per tener conto dei risultati della sorveglianza nonché di precedenti iscrizioni ipotecarie sul 
medesimo immobile. 
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2.1. Garanzie integrative idonee 


E° possibile applicare la ponderazione del 35 per cento all'intero 
ammontare del finanziamento garantito da ipoteca su Immobili residenziali, 
secondo quanto previsto dal par. 1, qualora l'ammontare del finanziamento-sia, 
superiore all’80 per cento del valore del bene immobile ipotecato e non superiil 
100 per cento di tale valore (condizione del /oan-to-value), in presenza di idonce 
garanzie integrative (°°). Le garanzie integrative possono essere offerté dal 
debitore o da una Parte Terza. 


Le garanzie vanno acquisite in misura tale che il rapporto tra ammontare 
del finanziamento e la somma del valore del bene immobile ipotecato e delle 
garanzie integrative medesime non superi il limite dell°80 per cente. 


Per essere idonee a consentire alle banche finanziàtrici un effettivo 
beneficio in termini di contenimento del rischio di. credito, le garanzie 
integrative devono rispettare i requisiti generali previsti dalla disciplina in 
materia di attenuazione sul rischio di credito (cfr. Capitolo 2, Parte Prima, 
Sezione Il). 


3. Esposizioni relative a operazioni di leasing/su immobili residenziali 


Alle operazioni di leasing su immobili di tipo residenziale nelle quali il 
locatario ha un'opzione di acquisto si (applica una ponderazione pari al 35 per 
cento, a condizione che: 


a) l'eventuale opzione di acquisto possa essere esercitata solo qualora siano stati 
corrisposti tutti i canoni; 


b) il locatore mantenga la<«proprietà del bene immobile fino al momento del 
pagamento del prezzandi’ acquisto a seguito dell'esercizio dell’eventuale 
opzione di acquisto da parte del locatario; 


c) la capacità di rimborso del debitore non dipenda in misura rilevante dai flussi 
finanziari generati dall’immobile sottostante che funge da garanzia, ma dalla 
capacità del debitore di rimborsare il debito attingendo ad altre fonti; 


d) il finanziamento sia contenuto entro 1°80 per cento del valore di mercato 
dell’immobile (condizione del loarm-fo-value). A tale fine, l'ammontare del 
finanziamento è pari al valore attuale netto della somma dei “canoni di leasing 
mimmi%, definiti come i canoni che il locatario è 0 può essere obbligato a 
versare per la durata del leasing e il corrispettivo di qualsiasi opzione di 
atquisto conveniente (vale a diro un'opzione il cui esercizio sia 
ragionevolmente certo). 


cd) Le garanzie integrative possono essere costituite da: fideiussioni bancarie, polizze fideiussorie di 
compagnie di assicurazione, garanzia rilasciata da fondi pubblici di garanzia o da consorzi e cooperative di 
garanzia fidi, cessioni di crediti verso lo Stato, cessioni di annualità o di contributi a carico dello Stato o di enti 
pubblici, pegno su titoli di Stato. 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


4. Esposizioni garantite da ipoteca su immobili non residenziali 


Le esposizioni garantite da ipoteca su ben immobili non residenziali 
(immobili destinati a uffici, al commercio o ad altre attività produttive) situatizin 
Italia possono essere ponderate al 50 per cento a condizione che la capacità di 
rimborso del debitore non dipenda in misura rilevante dal flussi finanziari generati 
dall’immobile che funge da garanzia, ma dalla capacità del debitore di rimborsare 
il debito attingendo ad altre fonti. 


Tale condizione non è necessaria nel caso di esposizioni ‘garantite da 
ipoteche su Immobili non residenziali situati in Stati membri dell’Unione Europea 
per 1 quali le singole autorità di vigilanza hanno accertato/chè nel rispettivo 
territorio esiste un mercato di immobili non residenziali, ben sviluppato e 
consolidato con tassi di perdita sufficientemente bassi. 


Il fattore di ponderazione del rischio del 50 per cento si applica alla parte del 
prestito che non supera il 50 per cento del valore di metcato dell’immobile; alla 
restante parte del finanziamento si applica un fattore divponderazione pari al 100 
per cento(**). 


La ponderazione del 50 per cento è ammessa anche per le esposizioni 
garantite da immobili non residenziali situati i altri Stati membri dell’ Unione 
Europea purché le competenti autorità di vigilanza consentano tale trattamento 
prudenziale. 


5. Esposizioni relative a operazioni di leasing su immobili non residenziali 


Alle operazioni di leasing stimimobili non residenziali (immobile destinato a 
uffici, al commercio o ad altre/attività produttive) situati n Italia, nelle quali il 
locatario ha un’opzione di Aequisto si applica una ponderazione pari al 50 per 
cento. 


Il fattore di pondefazione del rischio del 50 per cento si applica alla parte del 
prestito che non supera“ 50 per cento del valore di mercato del bene immobile 
locato; alla restante parte del finanziamento si applica un fattore di ponderazione 
pari al 100 per cento.(?°). 


Tale trattamento è riconosciuto a condizione che: 


a)  Veventuale opzione di acquisto possa essere esercitata solo qualora siano 
stati corrisposti tutti i canoni; 


b) “il locatore mantenga la proprietà del bene Immobile fino al momento del 
pagamento del prezzo di acquisto a seguito dell’esercizio dell’eventuale 
opzione di acquisto da parte del locatario: 


Ci Il valore di mercato dell'immobile è pari al valore di mercato (0 al valore del credito ipotecario, sc 
consentito dall’ Autorità di vigilanza dello Stato in cui è situato l’immobile), ridotto eventualmente per tener conto 
dei risultati della sorveglianza nonché di eventuali diritti di prelazione di terzi sul medesimo immobile. 

( ) Fino al 31.12.2012 la ponderazione del 50 per cento si applica all’intero ammontare del prestito. 
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c) la capacità di rimborso del debitore non dipenda in misura rilevante dal 
flussi finanziari generati dall’immobile locato, ma dalla capacità del 
debitore di rimborsare il debito attingendo ad altre fonti. 


La ponderazione del 50 per cento è ammessa anche per le esposizioni relative 
a operazioni di leasing su immobili non residenziali situati in altri Stati membri 
dell’Unione Europea purché le competenti autorità di vigilanza consentano, tale 
trattamento prudenziale. 
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SEZIONE V 


ESPOSIZIONI SOTTO FORMA DI OBBLIGAZIONI BANCARIE 
GARANTITE (COVERED BONDS) 


Sono inserite nel portafoglio ‘esposizioni sotto forma di obbligazioni 
bancarie garantite”: 


— le obbligazioni emesse da banche italiane, in conformità degli articoli 7-bîs e 
7-ter della legge 30 aprile 1999. n. 130, e successive modificazioni, e della 
relativa normativa di attuazione; 


— le obbligazioni emesse da banche con sede in uno Stato Membro dell’ Unione 
Europea se conformi alle caratteristiche previste dall’articolo 22, par. 4, della 
direttiva 85/611/CEE (come sostituito dall’art. 1 della direttiva 2001/108/CE), 
a condizione che l’autorità di vigilanza dell'emittente ne consenta 
l'inserimento nel portafoglio omologo. 


Alle esposizioni sotto forma di obbligazioni baftearie garantite s1 applica una 
ponderazione inferiore rispetto a quella riconoscivita alle esposizioni ordinarie 
verso la banca emittente, secondo quanto indicato nella Tabella 8. 


Tabella 8 


Ponderazione delle esposizioni/ | Ponderazione delle esposizioni in 
verso la banca emittente covered bonds 


150% 100% 
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SEZIONE VI 
ESPOSIZIONI CON PONDERAZIONI PARTICOLARI 


1. Esposizioni scadute (past due loans) 


La parte non garantita (°°) delle posizioni scadute è ponderata come” segue: 


a) 150 per cento se le rettifiche di valore specifiche sono inferiori al'20 per cento 
della parte non garantita al lordo delle rettifiche di valore; 


b) 100 per cento se le rettifiche di valore specifiche sono part'osuperiori al 20 per 
cento della parte non garantita al lordo delle rettifiche divvalore. 


Per “esposizioni scadute” si intendono: 


1) le sofferenze, le partite incagliate e le esposiziofi)ristrutturate (7); 


2) le esposizioni - vantate nei confronti di soggetti residenti o aventi sede in Italia 
e classificate nei portafogli di cui ai paragrafi 3 (esposizioni verso enti senza 
scopo di lucro ed enti del settore pubblico), 7 (esposizioni verso imprese e altri 
soggetti) e 8 (esposizioni al dettaglio) - scadute e/o sconfinanti da oltre 90 
giorni (*) (©): 


3) le esposizioni, diverse da quelle pér le quali è ammessa la deroga dei 90 giorni, 
scadute/o sconfinanti da oltre )90 giorni (°°); in questo caso si può fare 
riferimento alla singola esposizione (approccio per transazione). 


Per la definizione delle nozioni di cui al punto 1) si deve fare riferimento alle 
disciplina segnaletica (0) Còn riferimento alle esposizioni di cui al punto 2), 
limitatamente alle “esposizioni al dettaglio”, le banche possono adottare in 
alternativa all’approcciò»per controparte un approccio per transazione se coerente 
con le proprie prassi\gestionali. 


Alle esposizioni scadute garantite da ipoteche su immobili residenziali o 
derivanti da operazioni di leasing sui medesimi immobili si applica un fattore di 
ponderazione del 100 per cento ovvero, se le rettifiche di valore sono pari o 
superiori al 20 per cento dell'ammontare lordo dell’esposizione, del 50 per cento . 


Alle esposizioni scadute garantite da ipoteche su immobili non residenziali o 
derivanti da operazioni di leasing sui medesimi immobili si applica un fattore di 


ni Per parte non garantita di un’esposizione scaduta si intende la parte non coperta da forme di protezione 
del credito, così come definite nel Capitolo 2. 

(C_) Per le definizioni, si veda il “Manmale per la compilazione della matrice dei conti”. 

(-_) Per le definizioni, si veda il “Manuale per la compilazione della matrice dei conti”. 

Cc ) Per tali esposizioni, in luogo del limito dei 90 giorni, si applica un termine di 180 giorni fino al 
31.12.2011. 

( )Icriteri di determinazione dello scaduto e/o sconfinamento sono quelli previsti per le esposizioni scadute 
e/o sconfinanti da oltre 180 giorni. 

( ) Per le definizioni, si veda il “Manuale per la compilazione della matrice dei conti”. 
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ponderazione del 100 per cento ovvero, se le rettifiche di valore sono pari 0 
superiori al 20 per cento dell’ammontare lordo dell’esposizione, del 50 per cento. 


Le esposizioni scadute, totalmente coperte da garanzie reali non riconosciute 
nell’ambito della disciplina delle tecniche di attenuazione del rischio di crédito 
(©), sono ponderate al 100 per cento a condizione che la banca disponga di 
rigorosi criteri operativi volti ad assicurare la qualità e la certezza giuridica delle 
garanzie reali e le relative rettifiche di valore siano pari ad almeno il 15*pet cento 
dell’ammontare dell’esposizione lorda (°°). 


2. Esposizioni ad alto rischio 


La ponderazione per le esposizioni derivanti da»investimenti in venture 
capital e in private equity è pari al 100 per cento. 


Le esposizioni in OICR non soggetti a Imitàzioni nell’utilizzo della leva 
finanziaria (hedge finds) sono ponderate con un fattore pari al 150 per cento. 


La Banca d'Italia si riserva la facoltàAdi \applicare una ponderazione più 
elevata nel caso di condizioni di mercato non favorevoli. 


3. Altre esposizioni 


Sono ponderati al 100 peréerito: 


— le immobilizzazioni materiali come definite dalla normativa di bilancio 
applicabile alla banca, 


— iratei attivi non imputati ad altro specifico portafoglio; 


- le azioni, gli strumenti innovativi di capitale, gli strumenti ibridi di 
patrimonializziazione e gli strumenti subordinati emessi da soggetti diversi 
dagli “Intermediani vigilati” (34). 


Al valorrall’incasso è attribuita una ponderazione del 20 per cento. 
La.cassa e i valori assimilati ricevono una ponderazione pari a zero. 


Loro in lingotti detenuto in proprio o depositato in custodia nominativa, 
nella misura bilanciata da passività della stessa natura, è ponderato a “zero”. 


(È°) Cf. Capitolo 2. 

#3) A tali fini, alle garanzie è equiparata la proprietà del bene nel caso di leasing. 
; 3 quip prop 3 
(È) Cf. Sezione III par. 2. 
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SEZIONE VII 
OPERAZIONI FUORI BILANCIO 


1. Garanzie e impegni 


Per calcolare il rischio di credito associato alle garanzie e%agli impegni 
rilasciati. occorre calcolare, in primo luogo, l’’equivalefite) creditizio” 
dell’esposizione; successivamente, va calcolato il requisito, patrimoniale 
moltiplicando l’’equivalente creditizio” per la ponderazione, specifica della 
controparte. 


L’’equivalente creditizio” è calcolato mediante l’applicazione di fattori di 
conversione creditizia diversificati per tenere conto. della maggiore o minore 
probabilità che le garanzie rilasciate o l'impegno concesso possano trasformarsi in 
un’esposizione per cassa. 


In particolare, alle esposizioni va applicato’ uno dei seguenti fattori di 
conversione creditizia, secondo quanto previsto nell'Allegato B: (1) rischio basso, 
0 per cento; (ii) rischio medio-basso, 20 per cento; (ili) rischio medio, 50 per 
cento; (iv) rischio pieno, 100 per cento. 


Nel caso di contratti di riporto, dikaltre vendite con patto di riacquisto a 
termine e di impegni di acquisto a termine (outright forward purchases), i fattori 
di ponderazione da considerare sono quelli degli attivi oggetto del contratto e non 
quelli delle controparti delle operazioni. 


Quando una banca fornisce protezione di credito per una pluralità di 
esposizioni (cd. basket) allaveondizione che l’n-mo default tra le esposizioni 
determini il pagamento ch© questo evento creditizio ponga termine al contratto, 
se per lo strumento esistéyuna valutazione esterna del merito di credito di una 
ECAI, si applicano 1 fattori di ponderazione del rischio previsti dalla normativa in 
materia di cartolarizzazione (cfr. Capitolo 2). Se lo strumento è privo del rating di 
un'ECAI o se la banca non si avvale di valutazioni rilasciate da ECAI, al fine di 
ottenere l’importé dell’esposizione ponderato per il rischio i fattori di 
ponderazione “delle esposizioni incluse nel baske/ sono aggregati, tranne le 
esposizioni w#=1, fino a un massimo del 1250 per cento e moltiplicati per 
l’ammontére nominale della protezione fomita dal derivato su crediti. Le n-1 
esposizioni “da escludere dal baskef sono determinate in base al fatto che 
comprendono lc esposizioni che singolarmente producono un importo 
dell’esposizione ponderato per il rischio inferiore a quello di ciascuna altra 
esposizione inclusa nell’aggregazione. 
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2. Contratti derivati e operazioni con regolamento a lungo termine 


Il valore dell'esposizione dei contratti derivati c delle operazioni con 
regolamento a lungo termine deve essere calcolato secondo le modalità previste 
nel Capitolo 3 (rischio di controparte). 
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SEZIONE VII 
AGENZIE ESTERNE DI VALUTAZIONE DEL MERITO DI CREDITO 


1. Premessa 


La Banca d'Italia riconosce, per la determinazione delle ponderazioni 
nell’ambito del metodo standardizzato, le valutazioni del merito creditizio 
rilasciate da agenzie esterne di valutazione del merito di credito (ECAY). 


Il riconoscimento di un’agenzia viene effettuato in base “alla verifica di 
requisiti che riguardano sia la "metodologia" utilizzata per la definizione dei 
giudizi (oggcttività, indipendenza, revisione periodica, #tfasparenza), sia lc 
valutazioni che ne conseguono (credibilità e trasparenza). 


La verifica dei requisiti e la riconduzione dei ratinga classi di ponderazione 
(mapping) vengono effettuati dalla Banca d’Italia sula base dei criteri previsti 
dalla presente sezione. 


Le ECAI riconosciute dalle Autorità /diswigilanza di un altro Stato 
comunitario possono essere riconosciute dalla\Banca d’Italia sulla base della 
valutazione effettuata dall’ Autorità di vigilanza/in questione (c.d. riconoscimento 
indiretto). 


Il riconoscimento può essere richiesto per una delle seguenti categorie di 
rating; 


a) solicited rating; 


b) unsolicited rating, a condizione che Vagenzia attribuisca esclusivamente 
valutazioni di questo tipo (tuttavia. può essere richiesto il riconoscimento 
contestuale per i ratin&ssolicited e, limitatamente alle valutazioni di finanza 
pubblica, per 1 rating@solicited). 


Il riconoscimento da parte della Banca d’Italia è fmalizzato a consentire alle 
banche di utilizzare rating esterni ai fini della determinazione dei coefficienti di 
ponderazione perl calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di 
credito. Esso sicbasa esclusivamente sulla verifica della sussistenza dei requisiti 
previsti nella presente sezione c non configura in alcun modo, nell'oggetto c nella 
finalità, unavvalutazione di merito sui giudizi attribuiti dalle agenzie di rating o un 
supporto/alla‘ metodologia utilizzata, in ordine ai quali le agenzie di rating restano 
le uniche responsabili. 


2. Requisiti delle ECAI 
La Banca d’Italia riconosce come ECAI i soggetti persone giuridiche. 


Un’agenzia può, con un’unica istanza, chiedere il riconoscimento anche per i 
soggetti dalla medesima controllati, purché questi applichino metodologie 
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analoghe talché lc valutazioni da questi rilasciato possano essere considerate 
equivalenti a quelle dell'agenzia istante. 


Al fini del riconoscimento le agenzie soddisfano i seguenti requisiti: 
a) Osggettività. 


- la metodologia seguita tiene conto del fattori rilevanti per discriminare le 
caratteristiche specifiche delle diverse posizioni valutate. La procedura di 
riconoscimento non è volta a verificare la correttezza della metodologia; 
quest’ultima deve essere tuttavia supportata da evidenze statistiche relative 
alla sua applicazione nel passato; 


— la robustezza della metodologia è adeguatamente coffermata dal dati 
disponibili in termini di tassi di default registrati per le singole classi di rating 
e di tassi di migrazione tra le diverse classi di rating) La disponibilità di 
un’ampia base di dati che conferma la robustezza dei Tating può consentire 
un'analisi meno approfondita della complessiva metodologia: 


— la metodologia è applicata in modo coerente a tutte lè esposizioni appartenenti 
a una data classe c discrimina in modo adeguato lè esposizioni appartenenti a 
classi diverse: 


— la metodologia è stata validata internamente sulla base dei dati relativi 
all’esperienza storica; 


— la metodologia è corretta alla luce degl errori sistematici rilevati attraverso il 
back-festing su risultati effettivi. 


b) Indipendenza. 


— non vi sono iInterferenzéxesterne nei giudizi e sono adeguatamente gestiti 1 
conflitti di interesse rispetto alla proprietà, a clienti, ad altre attività svolte 
dall’ECAI stessa o dalesuoi analisti. A tal fine, le agenzie istanti attestano e 
dimostrano l’esistenza dei seguenti elementi: 


1) misure attàad'assicurare l'indipendenza rispetto alla proprietà e a evitare 
che pressioni.o condizionamenti esterni — di natura politica o economica — 
possano compromettere l’oggettività delle valutazioni; 


2) struttura organizzativa che tiene distinte — da un punto di vista operativo, 
personale è, eventualmente, legale — le attività di rating dalle altre attività 
svolte xquali la consulenza e il marketing, che possono influire sull’oggettività 
dellèyalutazioni; 


3) regole interne a presidio dei conflitti di interesse in cui versano le 
persone coinvolte nell’attività di rating; 

4) redditività dell’attività di rating e disponibilità di adeguate risorse 
finanziarie; 

5) neutralità della struttura dei compensi a carico del soggetti valutati e di 


quelli spettanti alle persone addette all’assesnazione del ratins rispetto 
all’esito della valutazione; 
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6) misure atte a garantire autonomia di giudizio rispetto a clienti rilevanti, 
dai quali proviene una quota significativa (maggiore del 5 per cento) del 
ricavi; 

7) disponibilità di personale addetto alle valutazioni in possesso di-un 
livello adeguato di conoscenza professionale e di esperienza nel campor(ad 
esempio, almeno una persona che partecipa alla decisione sul rating dévrebbe 
avere un’esperienza non inferiore a tre anni). Il personale deve, essere In 
numero adeguato rispetto al volume dell’attività svolta, anche considerando 
l'esigenza di tenere contatti con 1 soggetti valutati, ove ciò sia previsto dalla 
metodologia impiegata; 


8) chiara formalizzazione delle regole interne di governo/societario; 
9) adeguate forme di pubblicità ai conflitti di interesses 


10) presenza di una funzione di controllo interno Me' di altra funzione) 
gerarchicamente indipendente dai soggetti responsabili dell’attribuzione dei 
rating ed incaricata di verificare l’effettiva applicazione delle condizioni di 
indipendenza. 


c) Verifica periodica dei giudizi. 


- Le agenzie hanno procedure che consentono di venire a conoscenza di quel 
cambiamenti della situazione di un. soggetto valutato che potrebbero 
comportare significative variazioni del tating e, eventualmente, di cambiare 
tempestivamente il rating stesso; 


— le agenzie dispongono di una procedura di dack-festing collaudata: 
— le valutazioni sono riviste almeno una volta l’anno. 
d) Reputazione sul mercato. 


— Considerata la struttura‘del mercato del rating, la ricorrenza di questo requisito 
è legata al livellorvVdi accettazione dei giudizi dell'agenzia a livello 
internazionale: 


— qualora un'agenzia operi esclusivamente o prevalentemente sul mercato 
nazionale, viene preso in considerazione il numero di banche che intendono 
fare uso dei=raàting nell’ambito del metodo standardizzato (tale numero non 
può essere vnferiore a 5 e le banche devono avere sede in almeno 3 regioni 
diverse ed-appartenere a gruppi bancari differenti). 


e) Trasparenza della metodologia e dei giudizi. 


—- Le _ECAI rendono pubblici, in maniera comprensibile agli utilizzatori dei 
rating, 1 principi sottostanti alla metodologia nonché i cambiamenti di 
quest’ultima; 


— 1 rating devono essere accessibili in maniera tempestiva a tutte le banche e, 
qualora sia previsto il pagamento di una commissione da parte di queste, tale 
commissione deve essere fissata in maniera non discriminatoria. Parimenti, 
sono accessibili 1 tassi di default effettivi e, eventualmente, le probabilità di 
default teoriche associate alle singole classi di rating; 
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— nel caso in cui un’agenzia rilasci rating che lc banche non possono impiegare 
ai fini del presente capitolo, le forme di comunicazione devono consentire 
l'individuazione di quelli che possono essere utilizzati dalle banche (ad 
esempio, nel caso in cui siano rilasciati sia solicited rating che unsolicited 
rating, questi ultimi devono essere chiaramente identificabili). 


Nell’ambito della valutazione dei requisiti, la Banca d’Italia considera 
l'eventuale adozione, da parte dell’agenzia, di un codice di condotta in linea, con le 
migliori prassi a livello internazionale. 


3. Procedura di riconoscimento 


L'istanza di riconoscimento è avanzata dall’agenzia. Per le ECAI già 
riconosciute in altri Stat membri dell’Unione europea la richiesta di 
riconoscimento può essere avanzata anche da una banca, che intende avvalersi 
delle valutazioni di tale ECAI. 


L'istanza viene formulata fornendo le informazioni richieste in un 
questionario (cfr. all. A.), con un grado di dettaglio)sufficiente a verificare tutti i 
requisiti indicati al par. 2 (0). Qualora sia \presentata da un’ECAI, essa è 
accompagnata: 


a) dall’attestazione con la quale un. soggetto esterno, indipendente, con 
comprovata professionalità ed elevato Standing dichiara di avere accertato il 
rispetto di tutti 1 requisiti di cui al par. 2. Tale soggetto deve inoltre attestare 
che, nei casi in cul i rating non siano accessibili al pubblico, 1 medesimi sono 
corrispondenti a quelli del periodo in cui sono stati elaborati (cfr. par. 4); 


b) dall’attestazione delle banehè che intendono avvalersi delle valutazioni. 


Qualora l’istanza di ricontoscimento sia presentata da una banca, la Banca 
d’Italia può chiedere la cooperazione dell’ECAI ai fini del riconoscimento nonché 
l’attestazione sub a). 


La Banca d’Italia può prendere in considerazione anche informazioni 
ulteriori rispetto a quelle fornite con l’istanza di riconoscimento qualora siano 
rilevanti c significative ai fini della valutazione dell’istanza di riconoscimento. 


L'istanza spécifica: 


— per quali‘dei seguenti comparti è chiesto il riconoscimento (°°): 
a) fihanza pubblica; 
b)-kmprese; 
c) finanza strutturata (che include le posizioni verso cartolarizzazioni e gli 
OICR); 


= se il riconoscimento è chiesto per 1 rating “’solicited” ovvero “unsolicited” 
(cfr. par. 1). 


03) Le informazioni fornite alla Banca d’Italia sono coperte dal segreto d'ufficio ai sensi dell'articolo 7 del 
TUB. 


36 s . È ate n » NI: i di 
(‘°) Il riconoscimento può essere richiesto anche per sub-categorie di debitori all’interno di ciascuna classe, 
qualora l'agenzia abbia una particolare specializzazione (es. per dimensione dell’impresa). 
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La Banca d’Italia partecipa alle procedure di valutazione congiunta insieme 
ad altre Autorità di vigilanza di Stati membri dell’Unione Europea nei casi in cui il 
riconoscimento venga richiesto in più Stati membri; in tal caso, l'istanza può 
essere presentata conformemente a quanto previsto dalle linee guida approvate 
dal Committee of European Banking Supervisors (consultabili sul sito Interhet 
www.c-ebs.org) (7). La procedura di valutazione congiunta prevedeanche 
l'individuazione di un "process facilitator", Incaricato di coordinare i lavori e 
mantenere i contatti con l'agenzia. La decisione finale circa il riconoscimento è 
adottata dalla Banca d’Italia, tenendo conto dell’istruttoria condotta nell'ambito di 
tale procedura di valutazione congiunta. 


Il procedimento si conclude entro 180 giorni dalla ricezione. dell'istanza. 


La Banca d’Italia pubblica sul proprio sito Internet (awww.bancaditalia.it) 
l'elenco delle ECAI riconosciute e il relativo mapping. 


4. Mapping (associazione dei rating alle classi di,ponderazioni di rischio) 


Le valutazioni del merito creditizio effettuat&dalle ECAI sono associate alle 
classi di ponderazione del rischio previste dalle presenti disposizioni (mapping). 


Tale associazione è svolta dalla Banca d'Italia, considerando fattori sia 
quantitativi che qualitativi. Tra questi/’ultimi rientra la definizione di default 
utilizzata. 


Le agenzie devono comunque/possedere serie storiche relative ai tassi 
annuali di default — teorici, ove disponibili, ed effettivi — e di matrici di transizione 
con una profondità temporale di ‘almeno 5 anni. Devono anche essere calcolati 1 
tassi di default cumulati a 3<àfini riscontrati sulla base di tali serie storiche. Il 
rispetto di tale requisito temporale viene verificato anche in relazione alla 
numerosità delle coorti per leVdiverse classi di rating in ogni anno. 


Per le valutazioni. relative ad esposizioni non risultanti da finanza strutturata, 
la Banca d’Italia effettua 11 mapping avvalendosi della metodologia proposta dal 
Comitato di Basilea. 


Essa si basa\sulle osservazioni del tasso di de/azli cumulato a tre anni 
(cumulative default rate - “CDR”) e adotta, quale variabile di confronto, la media 
decennale del-€DR, individuando, per tale variabile, alcuni valori di riferimento 
per ciaséunà classe di ponderazione. Sono inoltre individuati valori di 
“monitoraggio” c di “mtervento” da confrontare con le osservazioni dei due più 
recenti CDR triennali. 


Pér le posizioni inerenti a finanza strutturata il mapping viene effettuato dalla 
Banca d’Italia confrontando 1 tassi di defauli registrati da una data ECAI con 
valori di riferimento, ove disponibili, ovvero con i tassi di default registrati da altre 
ECAI operanti su popolazioni di emittenti che la Banca d’Italia ritiene 
rappresentative di un equivalente grado di rischio creditizio. 


€) In tali casi, la Banca d’Italia si riserva la facoltà di chiedere l’attestazione di un soggetto esterno 


prevista dal presente paragrafo. 
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Per quest’ultimo comparto è richiesta una scric storica di dati relativi al 
default di almeno 10 anni. 


I dati forniti ai fini del riconoscimento devono essere basati su rating resi 
pubblici al momento del loro rilascio; nei casi in cui 1 rating non siano accessibili 
al pubblico, le agenzie devono attestare che 1 medesimi sono corrispondenti/a 
quelli del periodo in cui sono stati elaborati. 


da Verifica periodica 


La Banca d’Italia valuta la ricorrenza nel tempo déi/presupposti per il 
Ticonoscimento; a tal fine, le ECAI forniscono alla Banca d'Italia: 


— comunicazione di qualsiasi variazione, rilevante c significativa, apportata al 
propri sistemi di rating, tale da condurre a moOdifiche del rating di una 
significativa proporzione di soggetti valutati in un determinato comparto; 


— annualmente, dati aggiornati ai fini del mappilag (cfr. par. 4); 


— ogni 4 anni, una versione aggiornata dellè /risposte al questionario di cui 
all’allegato A (ivi compresa l’attestaziohe\di un soggetto esperto prevista dal 
par. 3). 


Qualora un’ECAI sia stata riconosciuta in più Stati membri dell’Unione 
Europea, tale valutazione viene svolta in cooperazione con altre Autorità di 
vigilanza interessate, secondo modalità concordate con le medesime. 
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SEZIONE IX 
REQUISITO PATRIMONIALE CONSOLIDATO 


Il requisito patrimoniale consolidato è pari all’8 per cento delle attività di 
rischio ponderate. 


I gruppi bancari e gli altri soggetti indicati nella Sezione I, par. 4 sono tenuti 
a rispettare costantemente il requisito patrimoniale consolidato. 
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ALLEGATO A 


INFORMAZIONI CHE LE AGENZIE DI RATING DEVONO FORNIRE 
CON L’ISTANZA DI RICONOSCIMENTO 


Informazioni di carattere generale 


— Tipodiistanza: a) ai fini dell'impiego nel metodo standardizzato: b) ai fini del 
trattamento prudenziale delle cartolarizzazioni; 

— classi per le quali è chiesto il riconoscimento: 
a) finanza pubblica; 
b) imprese; 
c) finanza strutturata; 

— ratmg rilasciati (solicited e unsolicited)\ewquelli per cui si chiede il 
riconoscimento. Nel caso in cui siano) rilasciati rating sia so/icifed che 


unsolicited, una breve descrizione delle _ motivazioni sottostanti; 


— Stati in cui opera l'istante e Stati comunitari in cui viene chiesto il 
riconoscimento. 


Principali caratteristiche dell’istante 


— Forma giuridica e struttùoròàlegale del sruppo al quale l'istante eventualmente 
appartiene; 


— struttura proprietafia. )con indicazione, almeno, degli azionisti che detengono 
una quota del capitale superiore al 10 per cento o che, comunque, esercitano 
un’influenza notevole; 


— numero complessivo di dipendenti; 


-— numero, di clienti di maggior rilievo ($*) e percentuale dei ricavi totali 
imputabile a servizi resi a questi ultimi; 


— informazioni sulla situazione finanziaria: bilancio degli ultimi tre anni c, se 
disponibili, previsioni per 1 successivi tre anni. 


(€ Sono considerati clienti di maggior rilievo quelli che contribuiscono ai ricavi totali per almeno il 5 per 
cento del totale. 


1 
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Requisiti 


Oggettività 


- Descrizione di alto livello della metodologia di valutazione del imerito 
creditizio e delle procedure attraverso le quali la medesima viene applicata in 
maniera coerente e rivista. Vanno anche illustrati il ruolo e il funzionamento 
degli eventuali comitati che approvano le valutazioni e il rilievo delle 
informazioni non pubbliche acquisite dai soggetti valutati; 


— per ciascun raggruppamento di debitori o esposizioni per, ixquali è applicata 
una particolare metodologia (È), una descrizione #génerale dei fattori 
quantitativi e qualitativi; 


— breve illustrazione delle diversità tra le metodologie in base all’area 
geografica; 


— descrizione delle procedure impiegate per verificare la coerenza e la capacità 
discriminante delle metodologie cd cvidenziazione dei risultati cui conduce la 


loro applicazione; 


— confronto tra le probabilità di de/au/t teoriche — ove disponibili — ed 1 tassi di 
default effettivi (*). 


— risultati della validazione interna. 


Indipendenza 


Indicazione e descrizione dettagliata di tutti gli clementi atti a dimostrare 1 
requisiti di indipendenza.inyordine ai quali è richiesta una specifica attestazione dal 
par. 2 della Sezione VII. Va anche allegato il materiale atto a comprovare 
l’esistenza di tali requisiti. 


Verifica periodica dei giudizi 


- Informazioni generali su: frequenza ed ampiezza delle verifiche periodiche, 
personale addetto, strumenti impiegati per assicurare il tempestivo 
aggiornamento dei dati e delle valutazioni, sistemi automatici di allerta, 
meccanismi per incorporare nella metodologia gli errori sistematici ecc.; 


Ax sintetico resoconto delle verifiche condotte negli ultimi anni; 


(È) Due metodologie si considerano distinta allorché varino gli elementi fondamentali che le caratterizzano; 
gli adattamenti di una metodologia alle specificità di una determinata classe di debitori (ad esempio, per tenere 
conto delle caratteristiche dell’area geografica in cui opera un’impresa) non comporta, ai fini della compilazione 
del presente questionario, una diversa metodologia, se ne rimangono inalterati i tratti fondamentali. 

(* Questo confronto deve essere fatto almeno per gli ultimi cinque amni, per le esposizioni diverse da quelle 
inerenti a cartolarizzazione, e almeno per gli ultimi dieci anni per queste ultime. 
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— illustrazione delle modalità di effettuazione del back-testing c attestazione che 
il medesimo è operativo da almeno un anno. 


Trasparenza della metodologia 


— Illustrazione e dimostrazione delle modalità in cui i principi delle metodologie 
impiegate ed 1 cambiamenti di queste ultime sono resi noti alle banche 
interessate. 


Reputazione 


- Elementi che attestano un ampio affidamento del mercato, a livello 
internazionale, sulle valutazioni rilasciate: ad esempio, possono essere presi in 
considerazione elementi quali la quota di mercato, 1 proventi dell’attività di 
rating e, più in generale, delle risorse finanziarie a disposizione, l'eventuale 
esistenza di un pricing basato sul rating, l'impiego da parte delle banche dei 
rating in relazione all'emissione di obbligazioni o all’attività di valutazione del 
merito creditizio; 


-— qualora un’ECAI operi esclusivamente o prevalentemente sul mercato 
nazionale, è necessaria l’attestazione di almeno 5 banche, appartenenti a 
gruppi bancari differenti ed aventi sede in non meno di 3 regioni diverse, le 
quali intendono usare i rating ai fini del metodo standardizzato per 11 calcolo 
del requisito patrimoniale ai fint del rischio di credito. 


Conoscibilità delle-valutazioni 


— Modalità di accesso delle banche ai rating; 


— nel caso incevi siano rilasciati rating sia solicited che unsolicited, modalità 
impiegate pet consentire alle banche di distinguere tra le due tipologie 
(definizione di solicited e unsolicited rating, indicazione della specifica natura 
di un/fatinig attribuito); 


- sel’aecesso ai rating ovvero ad altre informazioni necessarie al loro impiego 
(eshatura solicited o unsolicited delle valutazioni) è a pagamento, indicazione 
dei criteri impiegati per la determinazione del prezzo e attestazione che il 
medesimo non è discriminatorio sulla base della nazionalità ovvero di altri 
fattori non commerciali. 
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Mapping dei rating relativi a imprese e finanza pubblica 


— Definizione di default utilizzata ed orizzonte temporale (“time forizon”) 
di stima; 

— Ultime due rilevazioni dei tassi di default cumulati triennali (cumulative 
default rate - CDR); 

— Media dei tassi di default cumulati triennali basati su una serde.storica di 
almeno cinque anni; 


— Descrizione della metodologia di calcolo del CPR>* modalità di 
aggregazione dei default (eventuale utilizzo di coefficienti di 
ponderazione), eventuale selezione di pool (statistico o dinamico; 


aggiustato), ccc.: 


— Per ciascuna classe di rating, numero di def&uili effettivi registrati in 
ciascun anno e tassi annuali di default entrambi basati su una serie 


storica di almeno cinque anni; 

— Confronto tra i tassi annuali di defazdi effettivi e quelli teorici previsti, 
ove disponibili: 

— Matrici di transizione con dimensione delle coorti e numerosità dei 
rating ritirati (Wittdrawn) per ‘ciascuna classe di rating; 

— Caratteristiche dinamiche del’sistema di rating (point-in-time o through- 
the-cvele),; 


— Scala di rating adottata.e significato dei rating che la compongono; 


— Livello di copertuta,gcografica del sistema di rating. 


Mapping dei rating verso cartolarizzazioni 
— Definizione di defaultAmpairment sulla cui base vengono calcolati i tassi 


di déjault'impairment ed orizzonte temporale (“Hime horizon”) di stima; 


— Analisi dello performance del sistema di rating c descrizione delle 
principali caratteristiche (scelta dell'orizzonte temporale, impatto dei 
rating withdrawn e cured sul tassi di default, valutazione del seasoning 


delle posizioni); 


— Dati su tassi di default c/o perdita/recupero basati su una serie storica di 


almeno dieci anni; 


— Matrici di transizione con dimensione delle coorti e numerosità del 
rating ritirati (Wifdrawn) per ciascuna classe di rating; 


— Scala di rating adottata e significato dei rating che la compongono; 


— Livello di copertura geografica del sistema di rating. 
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Mapping dei rating di OICR 


— Descrizione dei rating volti a valutare prevalentemente la qualità 
creditizia delle attività sottostanti; 
— Descrizione dei fattori presi in considerazione al fini della valutazione e 


delle modalità di trattamento adottate: 


— Matrici di transizione con dimensione delle coorti e n&mérosità dei 


rating ritirati (witfidrawn) per ciascuna classe di rating, 
— Scala di rating adottata e significato del rating che la-compongono; 
— Livello di copertura geografica del sistema di rating; 


= Orizzonte temporale di stima. 
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ALLEGATO B 


CLASSIFICAZIONE DELLE GARANZIE E DEGLI IMPEGNI 


Rischio pieno 


Garanzie con carattere di sostituti del credito 


derivati su crediti: impegni derivanti dalla negoziazione di derivati di crediti 
come protection seller 


accettazioni 
girate su effetti non a nome di un'altra banca 


lettere di credito standby irrevocabili che assumano la forma di sostituti del 
credito 


impegni di acquisto a pronti c a termine di titoli e altri strumenti finanziari 
diversi dalle valute, ad esclusione di quelle appartenenti al portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza c assoggettati ai requisiti patrimoniali sui 
rischi di mercato nonché di quélli »aventi come sottostanti strumenti 
patrimoniali propri (*)) 


depositi e finanziamenti a pronti e,4 termine da effettuare 
parte non pagata di azioni @ titoli sottoscritti ad esclusione di quelle 


appartenenti al portafoglio@di negoziazione a fini di vigilanza e assoggettati ai 
rischi di mercato 


attività cedute con obbligò di riacquisto su richiesta del cessionario (*) 


opzioni “put” emesse concernenti titoli e altri strumenti finanziari diversi dalle 
valute, ad esclusione delle opzioni “put” emesse appartenenti al portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza e assoggettate al requisiti patrimoniali sui 
rischi di mercato, nonché di quelle aventi come sottostanti propri strumenti 
patrimoniali 0) 


impegni\relativi alla partecipazione al Fondo interbancario di tutela dei 
depositi 


altri impegni di finanziamento a utilizzo certo 


Al i a P È ‘ 
( ) La controparte alla quale si riferisce il fattore di ponderazione è rappresentata dal soggetto che ha 


emesso lo strumento finanziario oggetto di nogoziazione. 


( ) La controparte alla quale si riferisce il fattore di ponderazione è rappresentata dal soggetto che ha 


emesso lo strumento finanziario oggetto di negoziazione, o in mancanza di un emittente, dal soggetto debitore. 


() La controparte alla quale si riferisce il fattore di ponderazione è rappresentata dal soggetto che ha 


emesso lo strumento finanziario oggetto di negoziazione, o in mancanza di un emittente, dal soggetto debitore. 
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Rischio medio 


— Aperture di credito documentario irrevocabili o confermate ad esclusione di 
quelle nelle quali l’avvenuta spedizione della merce ha funzione di garanzia © 
altre transazioni autoliquidantisi 


— prestazioni di cauzioni che non assumono la forma di sostituti del creditò 


— garanzie di esenzione c di indennizzo (comprese lc fideiussioni axgaranzia di 
offerte e di buona esecuzione e le fideiussioni per operazioni doganali e 
fiscali) e altre garanzie 


— lettere di credito “stand-by” irrevocabili che non assumano%l carattere di 
sostituti del credito 


- facilitazioni in appoggio all’emissione di titoli (N.I.F. &R.U.F.) 


— aperture di credito non utilizzate (impegni di finanzianiento ad utilizzo incerto 
(°), impegni a fornire garanzie o aperture per accéttazione) di durata origmaria 
superiore a un anno 


Rischio medio/basso 


— Aperture di credito documentario’ ifrevocabili o confermate nelle quali 
l’avvenuta spedizione della merce ha*funzione di garanzia, e altre transazioni 
autoliquidantisi 


— aperture di credito non utilizzate (impegni di finanziamento ad utilizzo 
incerto (*), impegni a foîniit garanzie 0 aperture per accettazione) con 
durata originaria fino a0unanno, non revocabili Incondizionatamente in 
qualsiasi momento ce senza preavviso oppure che non siano provviste di 
clausola di revoca automatica in seguito al deterioramento del merito di 
credito del debitore 


—  altreattività a rischio medio/basso 


Rischio basso 


— Aperture di credito non utilizzate (Impegni a prestare, acquistare titoli o fornire 
garanzie o aperture per accettazione) revocabili incondizionatamente in 
qualsiasi momento e senza preavviso ovvero provviste di clausola di revoca 
automatica in seguito al deterioramento del merito di credito del debitore. Le 
linee di credito verso la clientela al dettaglio possono essere considerate 
revocabili incondizionatamente se le clausole contrattuali consentono alla 
banca di revocarle nella misura massima consentita dalla normativa in materia 
di credito al consumo 


— altre aperture di credito a rischio basso. 


(..) Anche nella forma tecnica di titoli. 
( ©) Anchenella forma tecnica di titoli. 
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TITOLO I - Capitolo 1 


RISCHIO DI CREDITO 


PARTE SECONDA 


METODOLOGIA BASATA SUI RATING INTERNI (IRB) 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


La presente Parte disciplina i metodi basati sul rating interni (cd. Internal 
Rating Based, IRB) ai fini della determinazione) del requisiti patrimoniali a fronte 
del rischio di credito. 


Analogamente al metodo standardizzato, la disciplina si applica alle 
esposizioni del portafoglio bancario. Peraltro, nei metodi IRB le ponderazioni di 
rischio delle attività sono determinate/in funzione delle valutazioni interne che le 
banche effettuano sui debitori (0, in taluni casi, sulle operazioni). 


Attraverso l’utilizzo detYsistemi basati sui rating interni, le banche 
determinano l’esposizione ponderata per il rischio. Per il calcolo del requisito 
patrimoniale si applicano le“disposizioni di cui alla Parte Prima, Sezione II, par. 1 
e Sezione IX. 


Al fini delle valutazioni interne, rilevano gli elementi di seguito indicati. 
1) Le compurenti di rischio: 


- la probabilità di default (Probability of Default, PD), ossia la probabilità 
che una controparte passi allo stato di default entro un orizzonte 
temporale di un anno; 


*=il tasso di perdita in caso di default (Loss Given Default, LGD), ossia il 
valore atteso (eventualmente condizionato a scenari avversi) del 
rapporto, espresso in termini percentuali, tra la perdita a causa del 
default e l’importo dell’esposizione al momento del default {Exposure At 
Default, EAD), 


- l'esposizione al momento del default (EAD), ossia il valore delle attività 
di rischio per cassa e fuori bilancio. Per le operazioni fuori bilancio 
(garanzie rilasciate e impegni) VEAD viene determinata mediante un 
fattore di conversione creditizia (Credit Conversion Factor, CCF) che 
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rappresenta il rapporto tra la parte non utilizzata della linea di credito 
che si stima possa essere utilizzata in caso di default e la parte 
attualmente non utilizzata; 


- la scadenza (Maturitv, M), ossia la media, per una data esposizionè; 
delle durate residue contrattuali dei pagamenti, ciascuna ponderata perl 
relativo importo. 


Elemento essenziale per la stima delle componenti di rischio è la Tiezione di 
default, basata su un approccio per controparte: vi rientrano le sofferénze, gli 
Iincagli, 1 crediti ristrutturati ed i crediti scaduti o sconfinanti. Per le-esposizioni al 
dettaglio le banche possono adottare una definizione di default a divello di singola 
transazione, se coerente con le proprie prassi gestionali. 


I metodi IRB si distinguono in un metodo di base%xé. in uno avanzato, 
differenziati in relazione ai parametri di rischio che le banthe)devono stimare: nel 
metodo di base le banche utilizzano proprie stime di PD_e 1 valori regolamentari 
per gli altri parametri di rischio; nel metodo avanzato/le banche utilizzano proprie 
stime PD, LGD, CCF e, ove previsto, M. 


2) La suddivisione delle esposizioni del portafoglio bancario in diverse classi: 


- esposizioni creditizie verso amministrazioni centrali e banche centrali 
(incluse quelle verso gli enti territoriali e gli altri enti del settore 
pubblico nonchè quelle verso le barche multilaterali di sviluppo e le 
organizzazioni internazionali, al risorrere di determinate condizioni); 


- esposizioni creditizie verso intermediari vigilati e soggetti assimilati al 
fini del metodo IRB; 


- esposizioni creditizie versoAmprese; 


- esposizioni creditizie. al dettaglio (distinte in esposizioni garantite da 
immobili residenziali, esposizioni rotative al dettaglio qualificate, altre 
esposizioni al dettaglio); 


- esposizioni in stramenti di capitale; 
- posizioni verso cartolarizzazioni; 
- altro attività. 


3) I requisiti minimi, organizzativi e quantitativi, che devono essere rispettati. I 
primi riguardano. in particolare: il governo societario e l’organizzazione 
internày la convalida interna, l’utilizzo del sistema di rating nella gestione 
aziendale, il processo di attribuzione del rating, i sistemi informativi. 


I principali requisiti minimi quantitativi attengono a: la struttura dei sistemi di 
rating (ad esempio, la numerosità minima delle classi di rating, 
assegnazione a pool delle esposizioni ereditizie al dettaglio). la 
quantificazione dei parametri di rischio (ad esempio, il contenuto minimo 
degli archivi di dati, la lunghezza delle serie storiche, la stima di LGD adatte 
per una fase recessiva), l'utilizzo di modelli di fornitori esterni. 


4) Le funzioni di ponderazione, mediante le quali le componenti di rischio 
vengono trasformate in requisiti patrimoniali. Funzioni diverse sono previste 
per le varie tipologie di esposizioni. In particolare, un’unica funzione si 
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applica ai crediti verso amministrazioni centrali e banche centrali, 
intermediari vigilati e imprese; funzioni distinte sono previste per le tre 
sottoclassi di esposizioni al dettaglio. Regole specifiche sono definite peri 
finanziamenti specializzati per 1 quali le banche non sono in grado di 
elaborare stime della PD che soddisfino i requisiti previsti per il metodé dei 
rating interni. Per gli strumenti di capitale sono contemplate tre diverse 
metodologie. 


L'utilizzo dei metodi IRB ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali è 
subordinato all’autorizzazione della Banca d’Italia, previa verifica del rispetto dei 
suddetti requisiti minimi. 


Laddove non espressamente specificato, le disposizioni» contenute nella 
presente Parte sono da ritenersi valide sia per il metodo di base sia per il metodo 
avanzato. 


Le disposizioni contenute nella presente Parte sone.articolate come segue. 


Nella presente Sezione sono definiti 1 concetti(essenziali nell’ambito di un 
sistema di raling, quali le componenti di rischio(@ la nozione di defuli; nella 
Sezione Il sono definite le varie classi di attività Le due Sezioni successive 
illustrano i requisiti minimi di natura organizzativa e quantitativa che le banche 
che intendono richiedere l’utilizzo dei sistemi, TRB per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali devono rispettare. La Sezione_V illustra le regole di ponderazione. 
Nella Sezione VI sono trattati gli aspetti che attengono alla procedura di 
autorizzazione all’utilizzo dei metodi IRB per il calcolo dei requisiti patrimoniali, 
fatto salvo quanto previsto nel Titolo I, Capitolo 1, Parte Quinta. 


2. Fonti normative 


La materia è regolata: 


— dalla direttiva .2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all'accesso 
all’attività degtienti creditizi e al suo esercizio: 


— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimonialé, delle imprese di investimento e degli enti creditizi; 


— — dai seguchti articoli del TUB: 


© artx53, comma I, lett. a). b) c d) che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità dello deliberazioni del  CICR, il potere di emanare 
disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza 
patrimoniale, il contenimento del rischio nelle suc diverse configurazioni 
e l’organizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni; 


e art. 53, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate al sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


è art. 53, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), sull'utilizzo da 
parte delle banche di: 
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a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da socictà o cnti esterni, 
disciplinando i requisiti che tali soggetti devono possedere e le 
relative modalità di accertamento; 


b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia, Da 
medesima disposizione prevede che, per le banche sottoposte alla 
vigilanza consolidata di un'autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro 
sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 


e art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l'altro, alla Bancasd’Ttalia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei 
confronti di singole banche per le materie indicate sel comma I; 


e art. 65, che definisce i soggetti inclusi nell'àmbito della vigilanza 
consolidata: 


e art. 67, commi ], lctt. a), b) c d), 2-fer(@3-bis, il quale, al finc di 
realizzare la vigilanza consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR>impartisca alla capogruppo o a 
componenti del gruppo bancario, /\com provvedimenti di carattere 
generale o particolare, disposizioni ‘aventi a oggetto l'adeguatezza 
patrimoniale, il contenimento del rischio nelle suc diverse configurazioni 
e l’organizzazione amministrativa è contabile e i controlli interni; 


@ art. 67, comma 2, che stabilisce-che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma | possono prevedere ghe determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


e art. 67, comma 2-bis:xehè attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizionixai sensi del comma 1, lettera a), sull’utilizzo da 
parte del gruppo bafeario di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinandosi requisiti che tali soggetti devono possedere e le 
relative modalità di accertamento: 

b) sistemi vinterni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per 1 gruppi sottoposti alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro 
sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 


2 


ev art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla 
Banca d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere 
conto, anche con riferrmento alla singola banca, della situazione e delle 
attività delle società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate 
almeno per il 20% dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da 
una singola banca, nonché delle società bancarie, finanziarie e 
strumentali non comprese in un gruppo bancario ma controllate dalla 
persona fisica o giuridica che controlla un gruppo bancario ovvero una 
singola banca; 
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© art. 69, commi l e 1-bis, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altri Stati 
comunitari, forme di collaborazione e di coordinamento nonché la 
ripartizione dei compiti specifici di ciascuna autorità in ordime 
all'esercizio della vigilanza consolidata nei confronti di gruppi operanti 
in più Paesi e individua i soggetti sui quali, per effetto di detti accordi, 
viene esercitata la vigilanza consolidata: 


— dal decreto in via d'urgenza del Ministro dell'Economia e delle“»finanze, 
Presidente del CICR, del 27 dicembre 2006, 


Viene inoltre in rilievo: 


— — l'Accordo internazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione”, pubblicato dal Comitato di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel siugno 2006. 


3. Definizioni 
Si riportano di seguito le definizioni uilttai fim della presente disciplina. 


3.1 Sistema di rating 


Per sistema di rating si intendé l’insieme strutturato e documentato delle 
metodologie, dei processi organizzativi c di controllo, delle modalità di 
organizzazione delle basi dati chè consente la raccolta c l’elaborazione delle 
informazioni rilevanti per la formulazione di valutazioni sintetiche della rischiosità 
di una controparte c delle singole operazioni creditizie. 


Il rischio connessovcon un'esposizione è espresso attraverso quattro 
componenti: probabilitàsdi de/@u/t (PD), che attiene al debitore; tasso di perdita in 
caso di default (LGD)? esposizione al momento del default (EAD) e scadenza 
effettiva (M), che.attengono alla singola operazione. 


Attraverso il sistema di rating la banca: 1) attribuisce al debitore il grado 
interno di merito creditizio (raring), ordinando le controparti in relazione alla loro 
rischiosità; 11) perviene a una stima delle componenti di rischio. 


Il&aring rappresenta la valutazione, riferita a un dato orizzonte temporale, 
effettuata’ sulla base di tutte le informazioni ragionevolmente accessibili — di 
natura‘sia quantitativa sia qualitativa — ed espressa mediante una classificazione su 
scala ordinale, della capacità di un soggetto affidato o da affidare di onorare le 
obbligazioni contrattuali. 


Ad ogni classe di rating è associata una probabilità di default. 


Le classi di raring sono ordinate in funzione del rischio creditizio: muovendo 
da una classe meno rischiosa a una più rischiosa, la probabilità che i debitori 
risultino in default è crescente. 
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Nel caso di clientela al dettaglio (rerai/), 11 rating può essere attribuito in base 
non solo al rischio specifico del debitore ma anche alle caratteristiche 
dell’operazione; in tale caso, esso deve essere riferito ad aggregati di attività (p00/) 
piuttosto che al singolo debitore. 


3.2 Esposizioni in default 


Per esposizioni in default si intendono: sofferenze, incasli, crediti 
ristrutturati, crediti scaduti c/o sconfinanti (1). 


Rientrano tra 1 crediti scaduti c/o sconfinanti quelli per cul: 


a. il debitore è in ritardo su una obbligazione creditizia rilevante verso la 
banca o il gruppo bancario da: (1) oltre 180 peri crediti al dettaglio e quelli 
verso gli enti del settore pubblico; (11) oltre 180 - fino al 31.12.2011 - peri 
crediti verso le imprese; (111) oltre 90 per gli altri; 


b, la soglia di “rilevanza” è pari al 5% dell’esposizione. 


Per le esposizioni al dettaglio le banche possono adottare, limitatamente al 
crediti scaduti o sconfinanti, una definizione di default a livello di singola 
transazione, se coerente con le proprie prassi\ gestionali. In tal caso, la soglia di 
rilevanza di cui al punto b) è calcolata per transazione. 


Resta ferma la possibilità di utilizzare) per le filiazioni del gruppo operanti in 
altri Stati comunitari o del Gruppo dei Dieci, la definizione di default adottata 
dalle locali autorità di vigilanza. 


Non determinano un defaultle/seguenti modifiche delle originarie condizioni 
contrattuali: il riscadenzamentodei crediti e la concessione di proroghe, dilazioni, 
rinnovi o ampliamenti di liné&di credito. Tali modifiche non devono dipendere dal 
deterioramento delle condizioni economico-finanziarie del debitore ovvero non 
devono dare luogo a unamperdita (2). Esse sono disciplinate da criteri interni 
debitamente documentati. 


Tali criteri devone disciplinare 1 seguenti profili: 

— gli organicompetenti per l'approvazione; 

— l’anziaftità minima dell’esposizione; 

— livello di morosità del debitore; 

I numero massimo di modifiche contrattuali ammissibili per operazione: 
—< il riesame della solvibilità dei debitori. 


In ogni caso, se la banca gestisce un’esposizione oggetto delle suddette 
modifiche in modo analogo ad altri crediti in default, tale esposizione deve essere 
Trattata come defauli. 


(1) Cfr. Banca d'Italia, Manuale per la compilazione della matrice dei conti (circ. n. 49 dell'8 febbraio 1989 e 
successivi aggiornamenti) e Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni di vigilanza su base consolidata 
(circ. n. 115 del 7 agosto 1990 e successivi aggiornamenti). 

(2) Cfr. “Manuale della matrice dei conti”, sezione III sottosezione 2, voce 2478. 
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3.3. Altre definizioni 


— ‘esposizione al momento del default” (Exposure At Default, EAD), Al 
valore delle attività di rischio per cassa e fuori bilancio; 


Per le operazioni fuori bilancio (garanzie rilasciate © impegni) l'EAD 
viene determinata mediante un fattore di conversione creditizia ACredit 
Conversion Factor, CCF) che rappresenta il rapporto tra la partè non 
utilizzata della linea di credito che si stima possa essere utilizzatàvin caso 
di defauli e la parte attualmente non utilizzata. 


— “metodo di base”, metodo di calcolo dei requisiti patrimonialy nel quale le 
banche utilizzano proprie stime di PD e i valori regolamefitari per gli altri 
parametri di rischio (LGD, CCF, M). 

— ‘metodo avanzato”, metodo di calcolo dei requisiti patrimoniali nel quale le 
banche utilizzano proprie stime di PD, LGD, CCF e, ovè previsto, M. 


Per le esposizioni al dettaglio le banche utilizzano ‘proprie stime di PD e 
LGD (ovvero EL) e CCF; 


— “perdita attesa” (Expected Loss, EL), la perdita che si manifesta in media 
entro un intervallo temporale di un annossu' ogni esposizione (0 poo/ di 
esposizioni). Essa è pari al prodotto tra PDdi classe (0 p00/), LGD ed EAD. 
Regole specifiche sono previste perle èsposizioni: (1) da finanziamenti 
specializzati per 1 quali le banche fon sono in grado di elaborare stime 
della PD che soddisfino i requisiti previsti per il metodo dei rafing interni; 
(11) in strumenti di capitale, differènziate in base al metodo utilizzato per il 
calcolo degli importi ponderati per il rischio. 

Le posizioni verso la cartolarizzazione non rientrano nel calcolo delle 
perdite attese; 

— “perdita inattesa” (Unexpected Loss, UL), la perdita eccedente la EL a un 
livello di confidenza*dèl 99,9 per cento su un orizzonte temporale di un 
anno; 

— “portafoglio bancario”, il complesso delle posizioni diverse da quelle 
ricomprese nebportafoglio di negoziazione a fini di vigilanza (cfr. Capitolo 
4, Parto Prima»+Sczione I par. 3.1); 


— “probabilità di default” (Probability of Default, PD), la probabilità che 
una coritroparte passi allo stato di default entro un orizzonte temporale di 
un anno. 


Si distingue tra PD individuale e PD di classe: la PD individuale è quella 
associata a ogni singolo debitore; la PD di classe è quella associata a ogni 
classe di rafing 0 pool. 


— rischio di diluizione”, la possibilità, nell’ambito dei crediti commerciali 
acquistati, che le somme dovute dal debitore ceduto si riducano per effetto 
di compensazioni o abbuoni derivanti da resi, controversie in materia di 
qualità del prodotto, sconti promozionali o di altro tipo; 

— ‘asso di perdita in caso di default” (Loss Given Default, LGD), il valore 
atteso (eventualmente condizionato a scenari avversi) del rapporto, espresso 
in termini percentuali, tra la perdita a causa del default e Vimporto 
dell’esposizione al momento del default. 
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La LGD è determinata in relazione alle diverse tipologie di operazioni c 
non in relazione al singolo obbligato. 


— “scadenza” (Maturity, M), la media, per una data esposizione, delle durate 
residue contrattuali dei pagamenti, ciascuna ponderata per il relativo 
importo. 


4. Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilite/nel Titolo I, 
Capitolo 1, Parte Seconda: 


— su basc individuale, alle banche autorizzate in Italia: 
— su base consolidata, 
e algruppi bancari; 


e alle imprese di riferimento, con riguafdo,anche alle società bancarie, 
finanziarie e strumentali controllatèxdàlla società di partecipazione 
finanziaria madre nell’UE; 


e al componenti del gruppo sub-consolidanti. 


Le banche italiane non appartenenti*a’un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate ini misura almeno pari al 20 per cento dei 
diritti di voto 0 del capitale applicano/le presenti disposizioni su base consolidata. 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione della presente disciplina le 
succursali di banche extracomunitarie la cul attività è sottoposta nei rispettivi Paesi 
di origine a strumenti di wigilanza equivalenti a quelli previsti per le banche 
italiane (3). Alle succursali di banche extracomunitarie aventi sede in Paesi del 
Gruppo dei Dieci non sivapplicano le presenti disposizioni. 


5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


Si indicano di seguito lc unità organizzative responsabili dei procedimonti 
amministfativi di cui alla presente Parte: 


— avtorizzazione all'adozione di sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito (di 
base o avanzato) (Sez. VI, par. 1): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 


—»yautorizzazione a riutilizzare il metodo standardizzato 0 il metodo IRB di base, 
in presenza di circostanze eccezionali, per la determinazione del requisito 
petrimoniale a fronte del rischio di credito (Sez. VI par. 1): Servizio 
Vigilanza sugli Enti Creditizi; 


(3) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Tit. VII, Cap. 3, Sez. VII, par. 1.2.1. 
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— autorizzazione a riutilizzare i valori regolamentari di LGD e CCK, in 
presenza di circostanze eccezionali, per la determinazione del requisito 
patrimoniale a fronte del rischio di credito (Sez. VI, par. 2): Servizio 


Vigilanza sugli Enti Creditizi. 
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SEZIONE II 


CLASSI DI ATTIVITA’ 


1. Premessa 


Le attività del portafoglio bancario vengono distinte nelle seguenti classi: 


a) esposizioni creditizie verso amministrazioni centrale ‘banche centrali 
(par. 2); 


b) esposizioni creditizie verso intermediari vigilati (par 3): 

c) esposizioni creditizie verso imprese (par. 4); 

d) esposizioni creditizie al dettaglio (par. 5); 

e) | esposizioni in strumenti di capitale (parv6); 

f) posizioni verso cartolarizzazioni (par. 7); 

g) altreattività (par. 8). 

Nel par. 9 sono trattati 1 crediti commerciali acquistati. 

Le banche, laddove adottino’classificazioni interne diverse da quelle indicate 
a fim regolamentari (ad esempio, per scopi commerciali 0 per criteri interni di 


gestione del rischio), devonò definire un raccordo che consenta di ricondurre 
ciascuna esposizione allapertinente classe regolamentare. 


2. Esposizioni creditizie verso amministrazioni centrali e banche centrali 


In questa classe sono comprese tutte le esposizioni verso amministrazioni 
centrali e banche centrali così come definite nel metodo standardizzato. 


Essa include le esposizioni verso: 1) enti territoriali ed enti del settore 
pubblico equiparati ad amministrazioni centrali nel metodo standardizzato; 11) 
banche multilaterali di sviluppo ed organizzazioni internazionali che soddisfano i 
criteri per la ponderazione zero nel metodo standardizzato. 


— 130 — 


22-1-2007 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


3. Esposizioni creditizie verso intermediari vigilati 


Nell’ambito della classe delle esposizioni verso intermediari vigilati sono 
comprese quelle verso: 


a. le banche. gli istituti di moneta elettronica (IMEL), le imprese di 
investimento e le società finanziarie. 


Per quanto riguarda le società finanziarie s1 prendono in considerazione gli 
intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’art.\107 TUB 
nonché le società estere a condizione che tali società: 1) siano sottoposte a 
requisiti patrimoniali prudenziali equivalenti a quelli previsti, per le banche 
dalla direttiva 2006/48/CE; 2) siano soggette a forme di vigilanza 
equivalenti a quelle previste per le banche; 


b.  cnti territoriali, enti del settore pubblico non cquiparati ad amministrazioni 


centrali nel metodo standardizzato nonché enti senza,stopo di lucro; 


c. banche multilaterali di sviluppo e organizzazioni internazionali che non 
soddisfano 1 criteri per la ponderazione zeromel metodo standardizzato. 


4. Esposizioni creditizie verso imprese 


Un’esposizione verso Imprese è definita come un credito verso soggetti che 
non rientrano nelle categorie di cui ai paragrafi 2, 3, 5, 7 e 8 della presente 
Sezione. 


4.1 Finanziamenti specializzati 


Nell'ambito della, classe delle esposizioni verso imprese, le banche 
individuano come fifianziamenti specializzati quelli che presentano tutte le 
seguenti caratteristiche: 


a) il credito è erogato a un soggetto costituito specificamente per finanziare 
e/o@mministrare attività reali (veicolo societario); 


b) Me condizioni contrattuali conferiscono al creditore un sostanziale 
controllo sulle attività e sul reddito da esse prodotto: 


c) la fonte primaria di rimborso dell’esposizione è rappresentata dal reddito 
generato dalle attività finanziate. 


La sottoclasse dei finanziamenti specializzati comprende le seguenti 
fattispecie: 
1. project finance; 


2. finanziamento di attività reali a destinazione specifica (object finance), 
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3. finanziamento su merci (commodities finance); 


4. finanziamento di immobili da investimento (income producing real 
estate). 


I criteri di individuazione delle anzidette categorie sono i seguenti: 


1) Il project finance è una tecnica finanziaria in cui il finanziatorèCaluta 
soprattutto la redditività di un singolo progetto, sia coméafonte di 
rimborso sia come garanzia dell’esposizione. 


Il rimborso dell’esposizione dipende principalmente dai (flussi finanziari 
del progetto e dal valore delle attività considerate come/garanzia reale. 


Qualora il rimborso dipenda sostanzialmente da un utilizzatore finale, 
con attività diversificate c contrattualmente obbligato al rimborso, 
l'esposizione — al ricorrere delle condizioni previste in materia di 
tecniche di attenuazione del rischio di credite--,si configura come un 
eredito garantito nei confronti di tale utilizzatore finale. 


2) Il finanziamento di attività reali a destinazione specifica (object finance) 
è una tecnica finanziaria in cui il rimbérso dell’esposizione dipende dal 
cash-flow generato dall’attività specifica finanziata, che viene costituita 
in garanzia o trasferita al finanziatofe. 


Qualora il finanziamento sia stato concesso a un debitore le cui 
condizioni finanziarie gli conseritono di rimborsare il prestito senza un 
eccessivo ricorso all’attività “spocificamente prestata in garanzia, 
l'esposizione — al ricorrere’ delle condizioni previste in materia di 
tecniche di attenuazione del rischio di credito — deve essere trattata alla 
stregua di un credito verso/imprese assistito da garanzia reale. 


3) Il finanziamento sù merci (commodities finance) è rappresentato da 
crediti a breve termine destinati al finanziamento di riserve, scorte, 
crediti acquistati) su merci negoziate in borsa, il cui rimborso dipende 
dalla vendita ‘della merce. Inoltre, il debitore non esercita altra attività 
produttiva né presenta altre attività rilevanti che gli consentano capacità 
autonoma dirimborso. Il rating dell’esposizione riflette più la sua natura 
di credito.autoliquidante che non il merito di credito del debitore. 


Talestipologia di crediti è distinta dalle csposizioni verso imprese aventi 
ad oggetto attività diversificate originate dal finanziamento di riserve, 
scotte e crediti commerciali. In questi casi, il valore della merce 
costituisce un fattore di attenuazione del rischio e non la fonte primaria 
di rimborso. 


4), Nel finanziamento di immobili da investimento (/ncome Producing Real 
Estate, IPRE) il rimborso dell’esposizione dipende dal flussi finanziari 
generati dal cespite, generalmente rappresentati dai canoni di affitto e di 
leasing o dalla vendita dell'immobile. 


I finanziamenti IPRE si distinguono dalle esposizioni verso imprese 
garantite da ipoteca in quanto il rimborso del credito dipende 
principalmente dal cash-flow generato dal cespite. 
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5. Esposizioni creditizie al dettaglio 


Rientrano in tale classe le seguenti esposizioni: 


a) 


b) 


c) 


esposizioni verso persone fisiche, indipendentemente dalla forma teénica 
e dall’ammontare. Vi rientrano anche i prestiti concessi per finalità 
personali a imprenditori 0 piccoli operatori economici; la ‘finalità 
personale va individuata sulla base di criteri oggettivi c documentati; 


esposizioni verso piccole e medie imprese e piccoli operatéri èconomici, 
a condizione che: 


— l'esposizione totale per cassa della banca o del stuppo bancario nei 


confronti della piccola e media impresa o del piccolo operatore 
economico (o del gruppo di clienti connessi), (}), ivi compresi i 
prestiti concessi per finalità personali, sia inferiore a 1 milione di 
euro, al netto delle esposizioni garantite\da ipoteca su immobili 
residenziali. 


Le banche utilizzano criteri oggettivi evdocumentati per individuare 
le posizioni che presentano un superamento non rilevante e/o di 
natura transitoria della suddetta soglia: 


- la banca gestisca tali prestiti hell’ambito dei propri sistomi di 
gestione del rischio in modo coerente nel tempo e secondo i 
medesimi criteri applicati @all® altre esposizioni al dettaglio. 


Qualora la banca abbia adottato una definizione di default a livello 
di transazione, le posizioni sono gestite come parte di un segmento 
di portafoglio o poo/ di attività con caratteristiche di rischio simili 
ai fini della valutazione e della quantificazione dei rischi; 


—- la banca utilizzi criteri oggettivi e documentati per l'inclusione 


delle esposizioni verso imprese nella classe “al dettaglio”; 


l'esposizione A16ntra in un ampio poo/ di attività gestite dalla banca su 
base aggregata. 


Le banche»utilizzano criteri opportunamente documentati al fine di 
stabilire»seil numero di esposizioni nel poo/ è sufficientemente elevato 
da giustificare una gestione di tipo aggregato. 


L'appartenenza a un ampio poo/ di attività non impedisce che le 
esposizioni al dettaglio siano trattate su basc individuale in determinate 
fasi del processo di gestione del rischio. In particolare, il fatto che 
un'esposizione abbia un rating specifico non nce preclude di per sé 
l'ammissibilità al trattamento come esposizione al dettaglio. 


All’interno della classe di esposizioni al dettaglio si distinguono tre sotto- 


classi: 


(4) Per la definizione di “gruppo di clienti connessi”, cfr. Titolo V, Capitolo 1, Sezione I, par. 3. 
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1) esposizioni garantite da immobili residenziali e relative a operazioni di 
leasing su immobili residenziali definite secondo le regole stabilite 
nell’ambito del metodo standardizzato; 


2) esposizioni rotative al dettaglio qualificate; 
3) altre esposizioni al dettaglio. 


Un’esposizione può rientrare nella categoria di cui al punto 2) se: 


1. la controparte è una persona fisica; 


11. l’esposizione è rotativa (5), non assistita da garanzia e, hella misura in 
cui non è utilizzata, revocabile incondizionatamente. in ogni momento 
a discrezione della banca e senza preavviso. Gli ‘impegni a erogare 
fondi non utilizzati possono essere considerati revocabili 
incondizionatamente se le clausole contrattualimconsentono alla banca 
di revocarli secondo le modalità e nella misura massima previste dalla 
vigente normativa sul credito al consumò: 


ili. l'esposizione non è superiore a 100.000.cùro; 


iv. la banca dimostra che l’esposizione rientra in una tipologia di 
portafoglio che presenta una bassa volatilità dei tassi di perdita in 
relazione al livello medio di.tali tassi, in particolare all’interno delle 
classi di rating caratterizzate da PD contenute. 


6. Esposizioni in strumenti di.capitale 


Figurano nella presente classe di attività i titoli di capitale, gli strumenti 
innovativi di capitale e glî.strumenti inredimibili, diversi da quelli assoggettati al 
requisiti patrimoniali sutrischi di mercato oppure da quelli dedotti dal patrimonio 
di vigilanza. Vi rientrano anche gli impegni di acquisito a termine (inclusi quelli 
derivanti da opzionisptà emesse) aventi come sottostanti le anzidette attività e 
regolabili su baserorda. 


Va inclusa ‘anche ogni altra attività che. in base al principio della prevalenza 
della sostanza*sulla forma, presenti le caratteristiche di uno strumento di capitale 
(rredimibilità, assenza di qualsiasi obbligazione da parte dell’emittente, interesse 
residuonelle attività al netto delle passività e nel reddito dell'emittente) (6). 


(5) Esposizioni in cui l’importo per cassa può variare in funzione degli utilizzi e dei rimborsi effettuati entro 
un limite contrattualmente concordato (ad esempio, aperture di credito). 

(6) Ad esempio, sono considerate come strumenti di capitale le operazioni finanziarie che risultano dalla 
combinazione di uno strumento di debito e di un equity swap per effetto del quale l'investitore risulta nella 
sostanza esposto al rischio azionario. 
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Rientrano nella presente classe di attività anche lc posizioni lunghe o corte 
sugli strumenti di capitale derivanti da contratti di vendita a termine oppure da altri 
contratti derivati (ad esempio, opzioni call acquistate o emesse) (7). 


Non rientrano nella presente classe di attività le esposizioni junior) 
mezzanine connesse con posizioni verso la cartolarizzazione. 


7. Posizioni verso cartolarizzazioni 


Le posizioni verso cartolarizzazioni delle banche che utilizzano il metodo dei 
rating interni sono disciplinate nel Capitolo 2, Parte Seconda; 


s. Altre attività 


In questa classe di esposizioni vanno inclusi valori residuali non garantiti 
relativi alle operazioni di leasing e tutte lesattività diverse da quelle di cui ai 
paragrafi precedenti alle quali non è associata una esposizione creditizia (ad 
esempio, le attività materiali). 


Sono inoltre incluse le interessenze ‘azionarie detenute in società strumentali. 


Le banche possono includervi afiche le “partite viaggianti e sospese” con 
destinazione finale nei conti dell’attivo qualora non vengano superate le “soglie di 
esonero” previste dal Manuale perla compilazione della matrice dei conti. 


9; Crediti commerciali acquistati 


I crediti commerciali acquistati non rappresentano una classe di attività a sé 
stante, ma vanno suddivisi tra crediti commerciali al dettaglio c crediti 
commerciali versoamprese. 


9.1 Crediti Commerciali acquistati verso imprese 


Rientrano nella presente categoria 1 crediti commerciali verso imprese 
acquistati da terzi qualora vengano rispettati 1 requisiti operativi di seguito indicati, 
velti' ad assicurare che il recupero delle esposizioni creditizie dipenda dai 
pagamenti effettuati dai debitori ceduti piuttosto che dalla solvibilità dei cedenti. 
VI possono rientrare, tra gli altri, 1 crediti commerciali acquistati da terzi mediante 


(7) Rientrano in questa classe gli impegni a termine dei contratti derivati sia se negoziati “stand alone” sia se 
incorporati in altri strumenti finanziari. 
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operazioni di factoring oppure di sconto cffettuate “pro soluto” o “pro solvendo”. 
Sono esclusi gli anticipi su fatture “salvo buon fine”. 


a) Certezza giuridica 


Le banche verificano che la struttura delle operazioni creditizie poste in 
essere assicuri in tutte le prevedibili circostanze il mantenimento. della 
proprietà e del controllo effettivi su tutti gli introiti rivenienti dar“erediti 
commerciali. Esse dispongono di procedure volte a garantire che il‘diritto sui 
crediti e sul pagamenti ricevuti sia protetto nel caso di situazioni di\fallimento 
del cedente o della “società gestore” (servicer) (8), oppure di ‘controversie 
legali che possano ostacolare significativamente la capacità delle banche di 
riscuotere o cedere i crediti commerciali o di conservate il controllo sui 
connessi pagamenti. 


AI fine di tutelarsi dal rischio di revocatoria le banchè — fermo restando 
quanto previsto al successivo punto b) — adottano particolari cautele nel 
confronti di cedenti che presentano un'elevata) probabilità di defi 
nell’orizzonte temporale di un anno. 


Qualora il debitore effettui i pagamenti direttamente al cedente o ad un 
servicer, le banche si assicurano che gli incassî siano loro retrocessi per intero 
e conformemente alle condizioni contrattuali. I contratti devono prevedere 
che la retrocessione alla banca delle somme incassate avvenga entro un 
contenuto periodo di tempo. 


b) Ffficacia del sistemi di controllo 


La banca controlla la qualità devcrediti commerciali acquistati, la situazione 
finanziaria del cedente e quella del servicer, ove presente. In particolare, la 
banca: 


1. valuta il grado di<correlazione fra la qualità dei crediti commerciali 
acquistati e la situazione finanziaria del cedente e del servicer ce definisce 
strategie c procedure interne a protezione di eventuali eventi negativi, 
inclusa l’attribuziòne di un rating interno a ciascun cedente c servicer; 


il. dispone di politiche e procedure chiare ed efficaci per selezionare 1 cedenti 
e 1 servicer»] contratti prevedono che la banca sia abilitata ad effettuare, 
direttamente o per il tramite di una società di revisione, periodiche 
verifich® dei cedenti e del servicer volte a riscontrare l'accuratezza delle 
loro\stenalazioni, a individuare eventuali carenze operative o frodi e ad 
aCeertare la qualità delle politiche di credito dei cedenti e delle strategie e 
delle procedure di incasso dei servicer, I risultati di tali verifiche sono 
documentati; 


ti. valuta le caratteristiche dei portafogli di crediti commerciali acquistati, 
quali gli anticipi superiori al valore nominale dei crediti stessi, le evidenze 
storiche tenute dal cedente con riferimento ai ritardi di pagamento, ai 


(8) Per “società gestore” si intende un'entità che gestisce su base giornaliera un portafoglio di crediti 
acquistati. 
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crediti anomali c alle relative rettifiche di valore, lc condizioni di 
pagamento e gli eventuali conti di contropartita (9); 


iv. qualora i crediti commerciali siano gestiti per poo!, si dota di efficaci 
politiche e procedure per controllare il grado di concentrazione delle 
esposizioni verso singoli debitori (o gruppo di debitori connessi) 
all’interno di ciascun poo/ e tra poo! differenti; 


v. si assicura di ricevere dal service» segnalazioni tempestive e 
sufficientemente dettagliate sulla struttura per scadenze e, sùl'srado di 
diluizione dei crediti commerciali, al fine di accertare la conformità dei 
crediti stessi con 1 criteri di idoneità e le politiche di finanziamento da essa 
stessa stabiliti per tale operatività. Inoltre, prevede efficaci strumenti per 
controllare e confermare i termini di vendita e il grado di diluizione. 


Qualora le cessioni siano regolarmente notificate ai debitori ceduti e la banca 
proceda in proprio all’incasso dei crediti, gli anzidetti controlli potranno 
essere condotti su un campione di cedenti defimto\sulla base di procedure 
formalizzate. 


Ove invece le cessioni non siano portate aconoscenza dei debitori ceduti € 
l’attività d’incasso sia delegata ai cedenti o*ad un servicer, tali controlli 
andranno condotti presso ciascun cedente 0 servicer in modo sistematico e 
con periodicità prestabilita. 


c) Efficacia del sistemi per la risoluzione di situazioni problematiche 


La banca dispone di sistemi e/procedure che consentono di accertare 
precocemente Il deterioramento della situazione finanziaria dei cedenti c della 
qualità dei crediti commerciali acquistati, nonché di gestire In modo adeguato 
i problemi che emergono. In particolare, la banca dispone di sistemi 
informativi adeguati eXdi strategie e di procedure chiare ed efficaci per 
controllare il rispetta» delle clausole contrattuali, la gestione dei crediti 
anomali, l’avvio di azioni di recupero. 


d) Efficacia deissistemi per controllare le garanzie reali, la disponibilità di 
credito c gli incassi 


La banca specifica in formali documenti interni tutti gli aspetti sostanziali dei 
programmi “di acquisto di crediti commerciali, fra cui 1 tassi delle 
anticipazioni, le garanzie reali ammissibili, la documentazione prescritta, i 
limiti di/Toncentrazione, il trattamento degli incassi (10). Tali elementi sono 
defifiiti tenendo conto di tutti i fattori rilevanti, ivi inclusi la situazione 
finanziaria dei cedenti e dei servicer, i rischi di concentrazione, l’evoluzione 
della qualità dei crediti commerciali acquistati e della clientela dei cedenti. I 
sistemi interni assicurano che 1 fondi sono erogati soltanto contro consegna 
delle garanzie e della documentazione prescritte. 


(9) Si ha un conto di contropartita quando un cliente opera con la medesima impresa in transazioni di 
acquisto e di vendita. In tali casi, i debiti potrebbero essere regolati mediante pagamenti in natura, invece che per 
contanti a le fatture di segno opposto potrebbero formare oggetto di compensazione. 

(10) Ad esempio, nel caso in cui l’incasso sia affidato al cedente, sono concordate con quest’ultimo modalità 
di gestione degli incassi volte a rafforzare le tutele per il cessionario (ad esempio, canalizzazione degli incassi su 
conti vincolati a favore del cessionario medesimo; accesso on-line ai conti medesimi). 
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c) Conformità con le politiche c lc procedure interne della banca 


La banca dispone di un efficace processo interno volto a verificare la 
conformità dell’operatività in crediti commerciali con le anzidette strategie e 
procedure interne. Il processo interno prevede regolari revisioni delle 
principali fasi del programma di acquisto di crediti commerciali nonché 
verifiche finalizzate ad evitare l'insorgere di possibili conflitti di interesse tra 
le funzioni coinvolte nel programma. 


Qualora i requisiti da a) ad c) non siano soddisfatti valgono levseguenti 
regole: 


1) nel caso di operazioni ‘pro solvendo” oppure di eperazioni “pro 
soluto” che non abbiano superato il test per la “derécognition’ previsto 
dallo IAS 39, le relative esposizioni vanno imputate in capo al cedente 
e trattate relativamente al rischio di credito )secondo le regole 
contemplate dal portafoglio di pertinenza di quest’ultimo; 1 crediti 
commerciali acquistati possono essere considerati come garanzie reali 
sc soddisfano 1 requisiti previsti dalla normativa (cfr. Capitolo 2, Parte 
Prima, Sezione IV, Sotto-sezione 1, par 4); 


1) = nel caso di operazioni “pro soluto”/che”abbiano superato il test per la 
“derecognition” previsto dallo IYASY39 (“pro soluto effettivo”), le 
relative esposizioni vanno imputateèin capo ai debitori ceduti e trattate 
relativamente al rischio di credito secondo le regole contemplate dai 
portafogli di pertinenza di questi ultimi. Si applica anche il requisito 
patrimoniale per il rischio dydiluizione. 


Indipendentemente dal rispetto del requisiti operativi da a) ad e), le 
operazioni di factorimg o di scorite, “pro solvendo” in cui il rischio di regresso sul 
cedente copre pienamente siail) rischio di credito sia il rischio di diluizione 
possono essere trattate dallabanca secondo le modalità di cui al precedente punto 


1). 
9.2 Crediti commerciali al dettaglio 


I crediti commerciali acquistati sono ammessi come categoria specifica al 
trattamento previsto per lc esposizioni al dettaglio di cui al par. $ ove rispettino i 
requisiti previsti per tale classe di attività, nonché 1 requisiti operativi di cui al 
punto 9. Jé 


9.3 Trattamento come cartolarizzazione 


Alle operazioni di factoring o di sconto che prevedono clausole contrattuali 
che danno origine a un meccanismo di “tranching” le banche possono applicare il 
trattamento prudenziale previsto per le posizioni verso la cartolarizzazione (Cfr. 
Capitolo 2). 
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SEZIONE II 


REQUISITI ORGANIZZATIVI 


1. Governosocietario 


Per il conseguimento di un efficace ed efficiente sistema’di gestione e 
controllo del rischio di credito, un ruolo fondamentale è attribuito agli organi 
aziendali. Gli organi con funzioni di supervisione strategiga gestione e controllo, 
ciascuno secondo le rispettive competenze ce responsabilità, definiscono le 
politiche generali del sistema, sono responsabili della sua”realizzazione, vigilano 
sul suo concreto funzionamento, verificano la sua ‘complessiva funzionalità e 
rispondenza al requisiti previsti dalla normativa. Particolare attenzione va prestata 
al processi, alle funzioni e agli altri profili ché 7Jassumono rilievo ai fini della 
determinazione del requisito patrimoniale. Pért la puntuale individuazione dei 
compiti e delle responsabilità assegnate a ciascun organo aziendale, le banche si 
attengono a quanto previsto al Titolo I, Capitolo 1, Parte Quarta. 


2. Organizzazione e sistema dei controlli 


Le banche definiscono le%caratteristiche organizzative del sistema di rating 
che intendono adottare prevedendo appropriate forme di verifica e riscontro a tutti 
i livelli in cui si articolano le attività di controllo. 


Un primo livello discontrollo si colloca presso le stesse strutture operative 
comvolte nel processosduvattribuzione del rating; tali controlli possono essere di 
tipo automatico ovvero disciplinati da appositi protocolli operativi (ad esempio, 
controlli di tipo gerarchico). 


Essi sono finalizzati alla verifica del corretto svolgimento delle attività 
propedeutiche all'assegnazione del rating, quali ad esempio la scelta del modello 
appropriato \per la valutazione del cliente o dell’operazione e l’individuazione 
delle connessioni di natura economica o giuridica tra i clienti. Analogamente 
assumeStrilievo il rispetto delle procedure interne volte all’acquisizione delle 
informazioni necessarie per l’attribuzione e l’aggiornamento del rating. 


Nell’ambito di tali controlli rientrano altresi le verifiche sui singoli rating 
finali prodotti dai modelli. Nei sistemi incentrati sulla componente automatica, tali 
verifiche riguardano la completezza degli elementi valutativi presi in 
considerazione e si estendono alle modalità di trattamento delle informazioni 
qualitative oggettivizzate. Nell’ambito dei sistemi di rating che prevedono 
l'integrazione dei giudizi automatici con una componente discrezionale, sono 
necessarie verifiche sulla coerenza delle motivazioni alla base delle proposte di 
override con 1 criteri definiti dalla normativa interna. 
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2.1 Lo sviluppo e la convalida del sistema di rating 


Il sistema di rating viene scelto, claborato c messo in opera da una funziorio 
che svolge, tra gli altri, i seguenti compiti: 


-  sviluppail sistema di rating, sia nella fase di primo impianto che in quella di 
adeguamento successivo, in modo da assicurarne l’affidabilità, la rispondenza 
alle prescrizioni normative, nonché la coerenza con l’operatività azieridale e 
con il contesto economico in cui la banca opera; 


- documenta le eventuali modifiche nelle componenti e nella complessiva 
struttura del modello, indicando le ragioni dei mutamenti stessi, 


Il sistema di rating così elaborato viene assoggettato )ad' un processo di 
convalida costituito da un insieme formalizzato di attività, strumenti e procedure 
volte a valutare l'accuratezza delle stime di tutte le componenti rilevanti di rischio 
e a esprimere un giudizio in merito al regolare funzionamento, alla capacità 
predittiva c alla performance complessiva del sistema/4RB adottato. 


Attraverso l’attività di convalida la banca verifica nel contmuo e m maniera 
iterativa l’affidabilità dei risultati del sistema di.fafting e il mantenimento della sua 
coerenza con le prescrizioni normative, con le esigenze operative aziendali e con 
l'evoluzione del mercato di riferimento. 


Il conseguimento di questi obiettivi postula la necessità di analisi quantitative 
e qualitative, da modulare a seconda della.tipologia e dell’ampiezza dei portafogli 
esaminati, della complessità operativa della banca, dell’affidabilità dell'ambiente 
di indagine. Gli strumenti e le /modalità di convalida devono essere 
periodicamente riesaminati e ridefiniti per preservarne l’adeguatezza in un 
contesto di continua evoluziofie delle variabili di mercato e delle condizioni 
operative. 


La convalida non si èsaurisce in un esercizio di comparazione, tramite 
l'utilizzo di tecniche statistiche, delle misure di rischio effettive con le relative 
stime ex ante, ma richiede analisi estese a tutte le componenti del sistema IRB, ivi 
compresi i processi ‘Operativi, 1 presidi di controllo, la documentazione, lc 
infrastrutture informatiche nonché una valutazione della loro complessiva 
coerenza. 


L'attività di’convalida si sostanzia nella verifica sia dei requisiti quantitativi 
sia di quelli ofpanizzativi previsti in materia di sistemi di rating. In tale ambito, in 
particolare» rilevano: 


- la valutazione del processo di sviluppo del modello, con particolare 
riferimento alla logica sottostante c ai criteri metodologici a supporto della 
stima dei parametri di rischio; 


- ” le analisi di performance del sistema di rating, di calibrazione dei parametri, 
di benchmarking e delle prove di stress (cfr. Sezione IV): 


- © l'accertamento che il sistema di rating sia effettivamente utilizzato nei diversi 
ambiti della gestione. 


I risultati dell’attività di convalida devono essere adeguatamente documentati 
e sottoposti periodicamente alle funzioni di controllo interno e agli organi 
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aziendali; nell’ambito di questa informativa, specifica cvidenza andrà data a 
eventuali aspetti di criticità. 


Il processo di convalida deve essere affidato ad una funzione che può 
avvalersi, per il compimento delle varie attività, dell’apporto di più unità 
operative, purché l’umitarietà del processo venga assicurata mediante la nomina.di 
un responsabile che coordini e sovrintenda alle attività medesime. 


La funzione di convalida — che deve potersi avvalere di risorsé*dotate di 
competenze idonee al contenuto specialistico dei compiti da svoloére — è 
indipendente da quelle coinvolte nelle attività di assegnazione del\rating e di 
erogazione del credito. In particolare, il responsabile della funzione non deve 
trovarsi in situazione di dipendenza gerarchica rispetto ai soggéttiYesponsabili di 
dette attività. 


In linea generale, la funzione di convalida è indipendente anche dalla 
funzione che sviluppa il sistema di rating. Laddove ilrispetto di tale requisito 
dovesse essere eccessivamente oneroso, la funzione» di, convalida potrà essere 
coinvolta nel processo di progettazione c sviluppo Vici sistemi purché siano 
adottate opportune cautele sul piano organizzativo èyprocedurale. In tal caso, la 
funzione di revisione interna deve accertare in modo dettagliato che tale attività si 
esplichi in modo indipendente e consegua \pienamente gli obiettivi cui è 
finalizzata. 


La funzione di convalida deve essere altresì indipendente da quella di 
revisione interna, che sottopone a verifica il/processo e l’esito della convalida. 


2.2 La revisione interna 


La funzione di revisione interna valuta la funzionalità del complessivo 
assetto dei controlli sul sistema di ratmg. 


In tale ambito sottopone a revisione il processo di convalida verificando 
l'adeguatezza e la completezza delle attività svolte dalla competente funzione, la 
coerenza e fondatezza dei risultati della convalida, nonché la perdurante 
conformità del sistema IRB al requisiti stabiliti dalla normativa. 


A tal finessvolge, tra l’altro, le seguenti attività: 


-  venificaibrispetto delle normative e procedure che presiedono alle diverse 
fasi.del funzionamento del sistema di rating e, in tale ambito, valuta il grado 
di/indipendenza della funzione di convalida; 


- analizza le attività di riconciliazione tra le procedure gestionali ed 1 sistemi di 
rating; 


- Y valuta l'adeguatezza ed affidabilità della funzione informatica e delle relative 
risorse, delle infrastrutture informatiche, delle caratteristiche strutturali e di 
alimentazione delle base dati e dei sistemi di anagrafe a supporto del sistema 
di rating; 


- compie verifiche mirate ad accertare l’effettivo utilizzo del sistema di rating 
nella gestione aziendale. 


ih 
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La revisione interna, nell’ambito dell’ordinaria informativa resa agli organi 
aziendali deve predisporre — con cadenza almeno annuale — un documento 
conclusivo che illustri le attività e 1 relativi esiti, dando specifica evidenza a tutte le 
criticità e disfunzioni rilevate e proponendo gli interventi correttivi. 


3. Caratteristiche dei sistemi di rating 


I sistemi IRB si differenziano in relazione al grado di rilevanzaiconosciuto 
rispettivamente ai giudizi automatici derivanti dal modello e a quelli rivenienti dal 
giudizio di esperti nel settore del credito. In linca generale si possono distinguere: 


— sistemi incentrati sulla componente automatica (eventualmente comprensiva 
di elementi qualitativi standardizzati). in cui sono4strutturalmente esclusi 
scostamenti discrezionali c motivati (cd. override); 


—  sistemiinculi giudizi automatici sono modificabili dagli esperti di settore — 
mediante override — con informazioni di nor.agévole standardizzazione o 
comunque non considerate dal modello; 


— — sistemi prevalentemente incentrati su valutazioni discrezionali dell’esperto di 
settore. 


Nella scelta della soluzione organizzativa ritenuta più adeguata gli 
intermediari devono tenere conto delle /propric caratteristiche in termini di 
dimensioni, specificità operative e assetti organizzativi, nonché dei segmenti di 
portafoglio interessati (large corporate, corporate, retail), cui generalmente 
corrispondono differenti metodologie di analisi, procedure c ruoli professionali 
comvolti. 


3.1 IH processo di attribuzione del rating 


Le banche devone, rispettare in via continuativa nell’ambito del processo di 
attribuzione del ratinSt seguenti requisiti: 


1) documentazione del sistema di rating, 

11) completezza delle informazioni, 

li) replicabilità, 

1V) integrità del processo di attribuzione del rating, 
v) omogeneità, 


vi) univocità. 
3.2 Documentazione del sistema di rating 


Le banche devono documentare l’assetto e 1 dettagli operativi dei propri 
sistemi di rating, formalizzando le caratteristiche del modello adottato e le scelte 
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metodologiche effettuate. Andranno documentati, tra l’altro, la segmentazione dei 
portafogli e 1 criteri di assegnazione del rating; le definizioni specifiche di default 
e di perdita impiegate, nonché la loro coerenza con le indicazioni normative; la 
metodologia sottesa ai modelli con particolare riferimento ai fondamenti teorici-ed 
empirici, alle fonti informative, alle circostanze in cui il modello non risulta 
efficace. Va conservata la cronologia delle principali modifiche apportate”al 
sistema di rating al fine di consentire l’mdividuazione dei cambiamenti 
intervenuti. 


Deve altresì essere documentata l’organizzazione dell’intero, percorso di 
assegnazione dei rating, con riferimento all’attribuzione (delle relative 
responsabilità c in particolare all'individuazione dei soggetti aventi la potestà di 
attribuire il rating, nonché ai criteri e ai limiti per l’esercizio di tale potere. Assume 
altresì rilevanza la formalizzazione delle attività di controllo sul processo, in 
termini di strutture, strumenti e procedure. 


3.3. Completezza delle informazioni 


Gli intermediari devono dotarsi di procedure interne in grado di assicurare la 
sistematica analisi di tutti 1 dati dispombili e la/valutazione, nel continuo, della 
completezza, rilevanza e pertinenza delle informazioni utilizzate nel 
procedimento. 


L'eventuale ricorso all’integrazione»dél giudizio automatico con componenti 
qualitative non standardizzabili può agevolare l’obicttivo di conseguire il requisito 
della completezza informativa: in ogni caso, va verificato che tali componenti 
siano pertinenti c rilevanti ai fini) di una più corretta valutazione del merito 
creditizio della controparte. 


3.4 Replicabilità 


Le banche devonò adottare le opportune cautele sul piano organizzativo e 
procedurale per consentire di ripercorrere l’iter di assegnazione del rating ed 
eventualmente di. ricalcolarlo per singole posizioni. 


Il requisito>minimo della replicabilità viene assicurato conservando traccia, 
anche elettronica, delle decisioni via via assunte lungo l'iter elaborativo, con 
evidenziazione di ogni rating intermedio formulato nelle varie fasi del processo 
(automatico, parziale e finale) e delle motivazioni sottostanti gli eventuali 
override; occorre tra l’altro che siano registrati il modello applicato, la 
metodologia c 1 parametri impiegati nella valutazione, il soggetto responsabile. la 
datadi prima assegnazione del rating e 1 successivi aggiornamenti. 
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3.5. Integrità del processo di atiribuzione del rating 


Nel caso in cui il sistema IRB prescelto dia rilevanza alle valutazioni 
discrezionali degli esperti di settore nell’attribuzione definitiva del ratingale 
banche adottano opportune cautele sul piano organizzativo c procceduralc»per 
assicurare l’integrità del processo di rating, evitando che l’attribuzione definitiva 
del rating possa cssere condizionata dall’intervento di soggetti portatori di interessi 
in conflitto con l'obiettivo, proprio di un sistema IRB, di una corretta. puntuale 
valutazione del merito creditizio della controparte. 


Tale conflitto si può configurare nelle ipotesi in cui 1 soggetti/responsabili 
dell’attribuzione definitiva del rating: a) svolgano una attività valutata in 
connessione con obiettivi espressi in termini di volumi o di ricavi su impieghi; 
oppure b) siano forniti di poteri deliberativi in materia di erobazione del credito. 


Nel caso in cui la responsabilità di assegnazione definitiva del rating sia 
attribuita a soggetti inseriti nell’ordinario percorso yalltativo e di delibera del 
credito, le soluzioni organizzative adottate garantiscono che coloro che hanno 
compiti di delibera in materia di erogazione del efedito o che sono interessati dai 
meccanismi di incentivazione sopra descritti nofivabbiano anche la responsabilità 
dell’attribuzione definitiva del rating. Devono \altresì essere previste opportune 
cautele volte ad evitare che l’autonomia< delle valutazioni del soggetto che 
attribuisce il rating in via definitiva sia indebolita dalla appartenenza ad una 
struttura organizzativa titolare di poteri dr delibera del fido o destinataria di 
incentivi retributivi correlati ai volumi o articavi su impieghi. 


Qualora si preveda l’accentramento delle responsabilità di assegnazione 
definitiva del rating presso una, unità dedicata che clabora direttamente ovvero 
provvede a confermare o a modificare il rating calcolato dal modello automatico o 
dall’esperto di settore, occorre prestare particolare attenzione ai seguenti elementi: 


- collocazione organizzativa della struttura e suo grado di indipendenza dalle 
funzioni preposte alle*sviluppo commerciale e all’erogazione del credito: 


- grado gerarchice dèl suo responsabile, composizione quali-quantitativa delle 
risorse assegnate.eTelativi strumenti di Incentivazione; 


- = modalità di assegnazione del rating e, in particolare, ampiezza dei poteri di 
override; 


- caratteristiche del portafoglio in termini di numerosità e di rilevanza delle 
posizioni da sottoporre alle valutazioni della struttura. 


Laddove le banche adottino un approccio per controparte anche con 
riferimento a taluni segmenti della classe di esposizioni al dettaglio, prevedono 
cautele sul piano organizzativo e procedurale a presidio del requisito di integrità 
del processo di attribuzione del rating (11). 


La conformità delle soluzioni concretamente adottate con i requisiti 
organizzativi tiene conto delle dimensioni e della complessità operativa della 


(11) Resta fermo, in questi casi, indipendentemente dall’approccio per controparte o per transazione 
adottato, il rispetto di tutti gli altri requisiti organizzativi previsti dalla presente normativa. 
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banca, delle diverse tipologie di portafogli, nonché dell’impostazione complessiva 
del sistema di rating. 


3.6 Omogeneiià 


Un sistema IRB deve garantire che debitori od operazioni che compottano 
rischi analoghi siano assegnati alla medesima classe di rating; tale coctenza va 
assicurata fra linee di attività, strutture organizzative e ubicazioni geografiche. 


A tale scopo le banche devono adottare opportune cautele/ in sede di 
assegnazione del rating o di attribuzione dell’esposizione al poob perché siano 
applicati criteri valutativi uniformi presso tutte le proprie/strutture territoriali. 
Andranno pertanto predisposte istruzioni per il trattamentosdetle informazioni di 
natura qualitativa nonché apposite limee guida in materia “di override al fine di 
prevenire difformità interpretative da parte degli analisti, L’adeguatezza di tali 
linee guida viene verificata anche attraverso analisi periodiche delle cause degli 
scostamenti registrati rispetto al punteggio automatico, al fine di valutare il 
costante rispetto del requisito dell’omogeneità. 


3.7 Univocità 


A ciascuna controparte verso cul più.componenti territoriali c/o societarie del 
gruppo bancario sono esposte deve essere assegnato un unico rating; 
analogamente, quando la valutazione attiene all’operazione piuttosto che al 
debitore, ogni esposizione deve essere attribuita ad un unico pool. Occorre definire 
regole organizzative e procedufali ‘che - per ciascuna posizione caratterizzata da 
una pluralità di relazioni con differenti strutture del gruppo - attribuiscano in 
maniera univoca la responsabilità di assegnazione definitiva del rating o 
dell’attribuzione dell’esposizione al pool. 


3.8 L'aggiornamento-del rating 


Affinché4ul) rating esprima l'effettiva rischiosità del cliente ovvero 
dell’operazione è necessario che sia sistematicamente aggiornato: la banca 
stabilisce Aa frequenza del processo di aggiornamento, che non potrà comunque 
essere inferiore all’anno. Qualora in occasione di un riesame delle modalità e/o 
condizioni dell’affidamento si evidenzino elementi che possono implicare 
variazioni nel merito di credito del cliente ovvero nella rischiosità dell'operazione, 
occorre procedere ad un aggiornamento del rating anche prima della successiva 
scadenza di revisione prevista dalle norme interne. 


Le banche devono elaborare linee guida operative volte a disciplinare le 
azioni da intraprendere con riferimento al rating in presenza di eventuali sintomi di 
peggioramento della relazione evidenziati dalle procedure e dai sistemi di 
monitoraggio andamentale. 
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4. L’utilizzo del sistema di rating nella gestione aziendale 


Il sistema di rating non costituisce soltanto uno strumento per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali, ma deve svolgere un Importante ruolo gestionale. 


In considerazione di ciò, le banche possono essere autorizzate ad adottare 1l 
metodo basato sui rating interni per il calcolo del requisiti patrimoniali solb/se il 
sistema dei rating riveste una funzione essenziale nella concessione deiyerediti, 
nella gestione del rischio, nell’attribuzione interna del capitale e nelle funzioni di 
governo della banca. 


In considerazione dell’ampiezza degli interventi da porrèyin essere per 
assicurare il pieno utilizzo del sistema IRB, l'estensione di questtultimo a tutti gli 
ambiti operativi sopra descritti può csscre realizzata con. criteri di gradualità, 
definiti con riferimento alla rilevanza dci processi gestionali c al livello di 
conformità del sistema rispetto al requisiti minimi. SI distinguono a tal proposito 
duc fasi, una antecedente c l’altra contestuale alla richiesta di autorizzazione della 
Banca d'Italia. 


In particolare, nella prima fase è sufficienteche le banche dimostrino di aver 
effettivamente utilizzato un sistema di rating) sostanzialmente in linea con 1 
requisiti previsti dalla presente normativa \cgn riferimento alle funzioni di 
concessiono e rinnovo dei crediti, nonché perc attività di misurazione dei rischi 
(experience requirement). 


Tale requisito di esperienza deve essere rispettato nei tre anni precedenti la 
data della richiesta di autorizzazione’ (12). Il requisito di esperienza si ritiene 
sussistente se ricorrono quanto meno le seguenti circostanze: 


- la normativa e le proceduteinterne impongono alle unità operative centrali e 
periferiche di utilizzare rating nell’ambito del processo di erogazione c 
rinnovo dci crediti; sono, tra l’altro, predisposte specifiche linee-guida che 
definiscano 1 critefi-di correlazione tra rating assegnati e delibere da 
assumere; 


- le unità operative comvolte nel processo di erogazione e rinnovo del credito 
utilizzano il sistema IRB; in particolare, i rating interni costituiscono elementi 
essenziali emprescindibili delle valutazioni formulate in sede di Istruttoria e 
revisione derfidi; l'articolazione delle deleghe è definita tenendo anche conto 
del profile di rischio del cliente o della transazione così come rappresentato 
dal rating o dal pool; 


-  le@strutture preposte alle attività di rist managemeni effettuano analisi 
perrodiche della distribuzione del portafoglio per classi di rating e della 
relativa evoluzione dei profili di rischiosità; 


(12) Il limite minimo di 3 anni viene ridotto ad un anno (nel metodo IRB di base e per la classe delle 
esposizioni al dettaglio) ovvero 2 anni (per quanto riguarda il metodo IRB avanzato) per le richieste di convalida 
presentate entro il 31 dicembre 2009. 
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- 1 rating c i pool sono utilizzati nell’ambito sia del sistema di reporting 
direzionale, sia del flussi informativi interni resi dispomibili alle strutture della 
banca coinvolte nel processo del credito. 


Per le banche che adottano il metodo IRB avanzato o il metodo IRB perle 
esposizioni al dettaglio, l’utilizzo delle stime interne di LGD e CCF deve 
sussistere quantomeno nel reporting direzionale e nelle analisi periodiché svolte 
dalla funzione di risk management. 


All’atto della richiesta di autorizzazione, le banche dimostrano dr Utilizzare 
effettivamente un metodo IRB in linea con i requisiti minimi negli ambiti 
applicativi stabiliti dalla presente normativa (use fest). 


E° peraltro possibile che, in casi particolari e con rifefimento a specifici 
comparti, le stime dei parametri di rischio per il calcolo del'téquisiti patrimoniali 
non colncidano con quelle utilizzate a fini gestionali. Le banche documentano la 
ragionevolezza e la necessità delle differenze anzidette, assoggettandole ad un 
processo di revisione interna. In ogni caso, 1 valori utilizzati a fini interni e quelli 
utilizzati per il calcolo dei requisiti patrimoniali devono essere facilmente 
raccordabili. 


Le banche devono individuare adeguate’ procedure interne per mantenere 
clevata la qualità delle stime dei parametri/utiltzzati per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali. 


5. Il processo del rating nell’ambito del gruppo bancario 


Nei gruppi bancari spetta/allà/capogruppo la decisione strategica di adottare 
un sistema IRB. Essa ha ineltre/la responsabilità ultima della realizzazione del 
progetto, nonché della supervisione sul corretto funzionamento del sistema e sul 
suo costante adeguamento sotto il profilo metodologico, organizzativo € 
procedurale. 


A tale scopo la(capogruppo deve esercitare le proprie prerogative di direzione 
e coordinamento fra le varie società e strutture del gruppo per assicurare umtarietà 
alla complessiva &€stione del sistema IRB c per garantire il rispetto dei requisiti 
previsti dalla normativa. La capogruppo predispone una normativa interna volta a 
definire con chiarezza la ripartizione di compiti e responsabilità nell’ambito delle 
differenti fasi del processo del rating (quali, ad esempio, lo sviluppo dei modelli, 
l'assegnazione del rating e le funzioni di controllo) all’interno del gruppo, tenendo 
conto della peculiare struttura organizzativa di quest’ultimo. 


Particolare attenzione deve essere prestata ai criteri di rilevazione del clienti 
nel\eruppo e in particolare dei clienti comuni tra più aziende. Il gruppo bancario 
deve disporre di un’anagrafe unica ovvero di più anagrafi, presso le diverse realtà 
aziendali del gruppo, purché tra loro agevolmente raccordabili, affinché sia 
consentita una univoca identificazione del cliente da parte di tutte le società del 
gruppo che hanno relazioni d'affari con il medesimo nonché l'individuazione 
dell'esposizione complessiva del cliente stesso nci confronti del gruppo bancario. 


Inoltre, la capogruppo ha la responsabilità di definire l'assetto dei controlli 
interni sul sistema IRB in presenza di una pluralità di strutture allocate nelle 
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diverse società del gruppo c di individuare lc responsabilità c lc attività da 
svolgere ai differenti livelli di controllo. 


In ogni caso la capogruppo deve assicurare che l'articolazione delle funzioni 
di convalida e revisione all’interno del gruppo risponda alle esigenze di unitarietà 
nella gestione e nel controllo del sistema IRB. 


In presenza di gruppi bancari con ampia rilevanza dell'attività 
transfrontaliera, sono possibili soluzioni organizzative diverse purchè rispondenti a 
specifiche e ben motivate esigenze aziendali connesse con aspetti \peculiari e 
vincoli dei contesti locali. 


6. Sistemi informativi 


Nel rispetto della disciplina generale in materia dissistemi informativi, di 
continuità operativa, di sicurezza informatica e delle relative strutture di gestione e 
di controllo, la banca dispone di basi dati e di sistemi informativi adeguati a 
supportare i processi di misurazione, gestione c controllo dei rischi di credito. 


Con riferimento alla infrastruttura tecnologica, sono disciplinati in dettaglio 
nell’ Allegato A i seguenti profili: 


- presidio delle attività tecniche connesse\con la raccolta dei dati, la definizione 
dci sistemi IRB, la calibrazione dei parametri, l’attribuzione c la revisione dei 
rating e il calcolo del requisito patrimoniale (par. 1); 


- integrazione tra i sistemi e le procedure di supporto alla concessione c alla 
gestione del credito c i sisttmie le procedure per la misurazione dei rischi 


(par. 2); 


- disponibilità dei dati necessari per il calcolo dal rating, per garantire la 
replicabilità dei risultati, le verifiche sulla capacità previsiva del modello e le 
prove di stress (par: 3), 


- gestione della qualità dei dati — in termini di accuratezza, completezza c 
pertinenza — e sicurezza dei dati e dei sistemi (par. 4). 


il 
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SEZIONE IV 


REQUISITI MINIMI QUANTITATIVI 


1. Struttura dei sistemi di rating 


1.1 Esposizioni verso amministrazioni centrali e banche centrali, intermediari 
vigilati e imprese 


Un sistema di rating deve tenere conto delle caratteristiche di rischio del 
debitore e dell’operazione; deve inoltre prevedere una scalàdi rating che rifletta 
esclusivamente la quantificazione del rischio di defaulirdel debitore. Tale scala 
deve avere un minimo di 7 classi per 1 debitori non invaefauli c 1 classe per quelli 
in default. 


Le banche individuano un numero sufficiente’ di classi di rating al fine di 
evitare un’eccessiva concentrazione di debitori. In presenza di un'elevata 
concentrazione a livello di classe di ratings la/banca deve disporre di evidenze 
empiriche che dimostrino che la suddetta classe copre una fascia di probabilità di 
default ragionevolmente contenuta e chel rischio di default di tutti 1 debitori 
inclusi nella classe rientri in tale fascia. 


Le banche che adottano il metédo avanzato devono prevedere anche una 
scala che rifletta le caratteristiche delle operazioni in termini di LGD. Quando le 
banche utilizzano stime dirette. vdella LGD, queste ultime possono essere 
considerate come le risultanze delle classi di una scala continua di LGD. 


Per 1 finanziamenti spèeializzati a cui viene applicato il metodo di cui alla 
Sezione V, par. 2, le banche sono esentate dall’obbligo di avere una scala di rating 
che rifletta esclusivamente la quantificazione del rischio di default del debitore. In 
talc caso, la scala di rating può avere un minimo di 4 classi per 1 debitori non in 
default e 1 classe per quelli in default. 


1.2 Esposizioni dl dettaglio 


I sistemi di rating per le esposizioni al dettaglio devono riflettere sia il rischio 
del debitore sia quello specifico dell'operazione, cogliendo tutte le caratteristiche 
rilevanti di entrambi. 


Il numero delle esposizioni presenti in una data classe di rating 0 poo/ deve 
consentire una significativa quantificazione c convalida delle caratteristiche di 
perdita a livello di classe di rating o di poo/. La distribuzione delle esposizioni e 
dei debitori tra le varie classi o poo/ deve essere tale da evitare un'eccessiva 
concentrazione. 


Le banche devono dimostrare che il processo di assegnazione delle 
esposizioni a classi o poo/ consente un’appropriata differenziazione del rischio, il 
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raggruppamento di esposizioni sufficientemente omogence, nonché una stima 
accurata delle caratteristiche di perdita a livello di classe o poo/. Per 1 crediti 
commerciali acquistati il raggruppamento riflette le procedure di selezione adottate 
dal cedente e l’eterogeneità della sua clientela. 


Nell'attribuire le esposizioni a una data classe o poo/ le banche devono 
considerare i seguenti fattori: 


a) le caratteristiche di rischio del debitore; 


b) le caratteristiche di rischio dell’operazione, compresa la4tipologia del 
prodotto e/o delle garanzie reali; le banche disciplinano esplicitamente i 
casi in cui diverse esposizioni sono assistite dalla medesima garanzia 
reale; 


c) la morosità dell'esposizione, a meno che la banca dimostri che essa non 
costituisce un fattore di rischio significativo per l'esposizione. 


I crediti per 1 quali le banche adottano una definizione di default a livello di 
transazione sono assegnati a pool. Le banche definiscono criteri interni per 
disciplinare 1 casi in cui, in presenza di particolari vincoli gestionali, tale approccio 
viene adottato solo per alcune linee di credito’ concesse a una medesima 
controparte. 


2. Quantificazione dei parametri di rischio 


Le banche stimano una PD per ciascuna classe di rating o per ciascun poo/. 
Tali stime sono basate sulla media di lungo periodo dei tassi di default annui 
osservati. 


Le banche che impiegano. 11 metodo IRB per le esposizioni al dettaglio c/o il 
metodo IRB avanzato per levaltre esposizioni stimano LGD e CCF appropriati per 
ciascuna operazione, sulla<base di medie di lungo periodo ponderate per il numero 
dei default. Le banchéxche non soddisfano i requisiti per l’utilizzo delle proprie 
stime di LGD e COF ‘per le esposizioni verso amministrazioni centrali e banche 
centrali, intermediari vigilati e imprese impiegano i valori regolamentari. 


Le stime d"PD, LGD c CCF devono: 
a) tenereconto di tutti i dati e di tutte le informazioni rilevanti; 


b) ‘basarsi su metodi scelti a seguito di un’accurata procedura di selezione 
fra quelli disponibili; 


cY basarsi sull’esperienza storica di lungo periodo e su evidenze empiriche 
e non semplicemente su valutazioni discrezionali; 


d) essere plausibili ce agevolmente interpretabili e basarsi sulle determinanti 
sostanziali dci rispettivi paramctri di rischio; 


e) essere riviste allorquando si rendono disponibili nuove informazioni 
rilevanti e, in ogni caso, almeno una volta l’anno. 
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Le stime riflettono inoltre 1 cambiamenti rilevanti intervenuti nelle procedure 
di affidamento o di recupero dei crediti durante i periodi di osservazione storica. 
Le banche dimostrano l’effetto sulle stime di tali cambiamenti. 


Le banche dispongono di evidenze, con una profondità temporale analoga, a 
quella delle serie storiche dei parametri di rischio, sui tassi di rientro "in bonis" 
(c.d. “cure rate”) per le diverse categorie di default, al fine di valutare la rilevanza 
del fenomeno e di procedere a eventuali aggiustamenti alle stime (13). 


Le banche incorporano nelle stime di PD, LGD e CCF un fattore/di cautela 
commisurato al presumibile margine di errore. 


Per i crediti commerciali acquistati le stime dei parametri dintischio tengono 
conto di tutte le informazioni significative a disposizione della‘banca acquirente in 
merito alla qualità dei crediti sottostanti, compresi i dati fornitidal cedente relativi 
ad aggregati analoghi o da fonti esterne. La banca verificasevèntuali dati sui quali 
il cedente abbia fatto affidamento. 


La documentazione interna delle banche deve fofnire dettagliate informazioni 
riguardo ai dati e alle metodologie utilizzati nelle/stime dei parametri di rischio 
nonchè agli eventuali punti di debolezza dei mietodi di stima c agli interventi 
previsti per contenerne gli effetti. 


2.1 Dati per la quantificazione dei parametri di rischio 


Le banche possono utilizzare dati sia interni sia esterni (compresi quelli 
condivisi con altri soggetti non appartenenti allo stesso gruppo bancario). In ogni 
caso esse devono dimostrare che )le stime sono rappresentative della propria 
esperienza di lungo periodo e éhe)le condizioni economiche e di mercato su cul si 
basano 1 dati sono coerenti con la situazione attuale e prospettica. 


Il numero delle esposizioni incluse nel campione e il periodo impiegato per la 
quantificazione dei parametri di rischio devono essere sufficienti ad assicurare 
l'accuratezza e la robustezza delle stime. La validità delle stime deve essere 
confermata anche con riferimento a campioni diversi da quelli utilizzati In sede di 
stima. 


Nell’utilizzo)di dati interni la rappresentatività può essere valutata sulla basc 
di: 


a) analisi delle esposizioni presenti in portafoglio rispetto al campione di 
stima; 


Bb) ” distribuzione delle esposizioni per dimensione, settore economico, area 
geografica; 


c) altre caratteristiche rilevanti. 


(13) Ai fini della stima dei parametri di rischio, data l’attuale rilevanza del fenomeno dei past-due cd. 
“tecnici” (non rappresentativi di un effettivo stato di difficoltà finanziaria del debitore tale da generare perdite), le 
banche — almeno nella prima fase di applicazione della presente disciplina — possono non includere i suddetti past 
due tra i default, purchè tale scelta sia coerente con riferimento ai diversi parametri di rischio. 
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Lc banche che usano dati esterni — intesi come informazioni clementari — 
dimostrano che: 


a) le definizioni di default e di perdita adottate per la costruzione del 
dataset sono coerenti con quella prevista nel presente Capitolo =Se 
necessario, le banche effettuano opportuni aggiustamenti; 


b) 1idati sono rappresentativi del portafoglio per il quale vengono utilizzati; 
c) 1dati sono utilizzati in modo uniforme nel tempo. 


Con particolare riferimento ai dati condivisi con altri soggetti èriteri di cul 
al punti a) e b) sono integrati come segue: 


a) la definizione di default utilizzata per ciascun segmente,del dataset deve 
essere omogenea — su base nazionale — per lediverse banche che 
contribuiscono ai dati condivisi. Nel caso In cur'Kaggresazione del dati 
sia effettuata fra banche operanti in giurisdizioni diverse, le banche 
verificano che il significato attribuito al termine\default sia 11 medesimo; 


b) la rappresentatività dei dati rispetto «Ah portafoglio proprietario è 
dimostrata secondo criteri prestabiliti 4che includono la comparabilità 
delle popolazioni di esposizioni per d segmenti più rilevanti del dataset 
condiviso. È auspicabile l’utilizzo/di metodi statistici a supporto delle 
prove di rappresentatività. 


2.2 Probabilità di default 


Per le esposizioni versoNamministrazioni centrali e banche centrali, 
intermediari vigilati e impres&dè banche stimano la PD per ciascuna classe di 
rating sulla base di medie<di. lungo periodo dei tassi di de/aulr relativi a un 
orizzonte temporale annuale 


Le banche possonoimipiegare una o più delle seguenti tecniche, utilizzando 
le altre a fim di raffronto ed eventuale aggiustamento: 1) esperienza interna di 
default, 2) “mapping/con dati esterni; 3) modelli statistici. Le banche devono 
comunque esserexcensapevoli dell’importanza rivestita dalle valutazioni soggettive 
nel combinare-tvisultati di tecniche diverse e nell’effettuare aggiustamenti in 
presenza di lacuhé nelle tecmche e nelle mformazioni. 


Esperiehza interna di default 


Lexbanche possono impiegare 1 dati sui default desunti dalla propria 
esperienza. Esse devono dimostrare che le stime tengono conto delle 
eventuali differenze esistenti fra 11 sistema di rating che ha prodotto 1 dati c 
quello corrente. In caso di limitata disponibilità di dati ovvero di modifiche 
nei criteri di affidamento o nei sistemi di rating, le banche applicano un più 
ampio margine di cautela. 


< 


Mapping” con dati esterni 


Le banche possono classificare le proprie esposizioni in base alla scala di 
rating impiegata da ECAI (External Credit Assessment Institutions) e 
assegnare alle propric classi di rating 1 tassi di default osservati per i rating 
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esterni. Il “mapping” deve basarsi sul confronto dei criteri interni con quelli 
impiegati dal soggetto esterno nonché dei rating interni ed esterni per 
eventuali affidati comuni. Le banche devono porre a confronto le definizioni 
di default adottate e verificare che la quantificazione del rischio da parte del 
soggetto esterno sia orientata al merito di credito del debitore e non alle 
caratteristiche dell'operazione. I criteri utilizzati per il “mapping” devono 
essere documentati. 


Modelli statistici 


Nel caso di utilizzo di modelli statistici di previsione dei 4efazili le banche 
possono calcolare la PD per ciascuna classe di rating come media semplice 
delle PD stimate per i singoli debitori assegnati alla classe medesima. 


Per le esposizioni al dettaglio le banche possono: 


— stimare la PD per i debitori compresi nella rispettiva classe di rating o 
pool sulla basc della media di lungo periodo deivtassi di default relativi a 
un orizzonte temporale annuale; 


— ottenere le stime della PD dalla stima della perdita attesa e della LGD; in 
tal caso, devono essere rispettati 1 medesimi requisiti stabiliti per la stima 
della PD. 


Le banche valutano gli effetti della stagionalità e dell’anzianità dei crediti e, 
ove necessario, adottano aggiustamenti» délle stime: tali aggiustamenti vanno 
applicati in modo uniforme nel tempo. 


AI momento della richiesta di autorizzazione il periodo storico di 
osservazione di almeno una fonte di dati ai fini della stima della PD deve avere 
una durata minima di due anni.per/l metodo di base e per la classe di attività di 
crediti al dettaglio, che aumefità poi di un anno ogni anno, fino a quando 1 dati 
coprono un periodo pari ad almeno cinque anni. Per il metodo avanzato il periodo 
di osservazione minimo è. pari a cinque anni. In entrambi 1 casi, se il periodo di 
osservazione di una fontèadi dati ha una durata maggiore di quella stabilita, le 
banche Impicgano il periodo più lungo. 


Nel caso in cutele stime delle PD non incorporino condizioni avverse, la 
Banca d’Italia riserva particolare attenzione alle modalità di conduzione degli 
esercizi di stress Sull’intero portafoglio. 


23 Tassadi perdita in caso di default 


Per la stima della tasso LGD, le banche adottano le metodologie più adeguate 
alkattività svolta c al portafogli ai quali le stime si riferiscono. Le banche 
dimostrano la robustezza delle assunzioni teoriche sottostanti i modelli utilizzati. 


Le stime sono ottenute attraverso metodologie basate su dati oggettivi quali, 
ad esempio, 1 valori di mercato dei titoli emessi da imprese in default o le evidenze 
interne relative ai recuperi effettivamente ottenuti sulle esposizioni in default. Non 
sono ammesse stime basate esclusivamente su valutazioni di carattere soggettivo. 


La stima della LGD deve essere basata sulla definizione di default indicata 
nella Sezione I, par. 3.2 e sulla nozione di perdita economica, che include sia 1 
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costi rilevanti, diretti c indiretti, collegati al recupero del credito, sia l’effetto di 
attualizzazione dei flussi (recuperi e costi). 


Tra i recuperi vanno rilevati, con specifica evidenza, anche gli interessi di 
mora incassati: tali interessi sono inclusi nel computo dell’esposizione in default 
solo per la quota capitalizzata con contropartita in conto economico prima»del 
passaggio a default. 


Tra 1 costi relativi al recupero del crediti vanno inclusi quelli cofinessi con 
l’attività delle strutture ad esso dedicate, quelli derivanti dall’esternalizzazione del 
servizio di recupero nonché un’appropriata percentuale degli altri costr mdiretti, a 
meno che le banche dimostrino che le suddette voci di costo siaheirrilevanti. Il 
processo di allocazione dei costi deve essere risoroso, coerentefieltempo e basato 
sui medesimi criteri adottati per finalità gestionali interne. 


Le banche incorporano nelle stime l’effetto di attualizzazione attraverso una 
metodologia che soddisfa 1 seguenti criteri: 


a) il tasso di sconto può variare in funzione(del mercato in cui la banca 
opera, del tipo di operazione, delle pfassi seguite nel processo di 
recupero; in ogni caso, la metodologia. didefinizione del tasso di sconto 
deve essere coerente per tutte le esposizioni dello stesso tipo; 


b) il calcolo del valore attuale deve*rifléttere sia Il valore monetario del 
tempo sia il rischio insito nella volatilità dei flussi di recupero mediante 
l'individuazione di un premio al rischio adeguato; solo in assenza di 
incertezza nel recupero (ad esempio se 1 recuperi provengono da depositi 
in contanti) il calcolo del valore attuale può riflettere il solo valore 
monetario del tempo; 


c) le banche dispongoné,di”un'adeguata documentazione circa i dati c le 
informazioni che hanno'condotto alla scelta del tasso di attualizzazione. 


L'archivio di riferimente per la stima della LGD deve essere rappresentativo 
del portafoglio della bancase deve: 


1. presentare/una profondità storica (periodo di osservazione) tale da 
fornire indieazioni sull’andamento dei tassi di perdita nelle diverse fasi 
del cicloreconomico; 


2. raccOgliere e conservare tutti 1 dati potenzialmente utili per la stima, 
anche se solo una parte di questi viene effettivamente usata; 


contenere tutte le esposizioni chiuse nel periodo di osservazione; 


includere tutti i principali fattori suscettibili di determinare perdite; 


Rai 


raccogliere le informazioni a livello di singola esposizione in default o di 
pool; nel caso in cui le banche non dispongano di dati sufficientemente 
dettagliati, esse sviluppano una appropriata metodologia di allocazione 
degli stessi. 


Per la stima della LGD è possibile considerare anche le posizioni verso 
soggetti entrati in default che non sono ancora chiuse nel periodo di osservazione 
sulla base di regole interne esplicite, chiare e documentate, che s1 ispirino a criteri 
di prudenza; in ogni caso, non sono ammesse stime di costi e recuperi futuri. Le 
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banche dispongono di evidenze circa l'impatto sulla stima della LGD 
dell’inclusione o dell’esclusione di tali posizioni. 


Se la LGD osservata per le singole esposizioni presenti nell'archivio di 
riferimento assume un valore negativo, le banche mantengono evidenza ditali 
valori. Le stime di LGD devono comunque essere non negative. Nel caso in ‘euri 
valori stimati siano particolarmente bassi o pari a zero, le banche dimostrano in 
modo dettagliato l’accuratezza c la solidità del processo di stima adottato, con 
particolare riferimento ai principali fattori che hanno determinato tali valor 


Nello stimare la LGD le banche tengono conto delle caratteristiche delle 
esposizioni (quali dimensione, forma tecnica, garanzie), ad esempio attraverso 
modelli multivariati o sulla base della LGD media osservata di lutto periodo per 
le diverse tipologie di operazione. In tale ultimo caso, la mediavnon deve essere 
ponderata per l’importo delle esposizioni: l'eventuale effetto-dell'importo sui tassi 
di perdita va trattato segmentando le medie per fasce di importo e non ponderando 
1 tassi di perdita per gli importi. 


Le banche utilizzano stime della LGD adatto per una fase recessiva 
(downturn LGD) se queste sono più prudenti di quellebasate sulla media di lungo 
periodo. A tal fine le banche adottano un ri&éroso e documentato processo 
articolato nelle seguenti fasi: 


1. definizione di una appropriata faseVvrecessiva per ciascun portafoglio 
omogeneo di attività all’interno-di\ciascuna giurisdizione. Le condizioni 
economiche avverse possono» coincidere con quelle adottate per la 
conduzione delle prove di stress (cfr. par. 3); 


2. individuazione di una evertuale relazione inversa tra tassi di default e 
tassi di recupero; 


3. ove tale relazione #enga individuata, il calcolo della LGD può essere 
effettuato in basé. alla media ponderata di lungo periodo dei tassi di 
perdita osservati?nel caso contrario, essa viene incorporata nelle stime di 
LGD, ad esempio attraverso un’analisi dei tassi di recupero osservati in 
fasi avverse del ciclo ovvero correggendo 1 fattori di rischio sottostanti 
allc stime della LGD in misura cocrente con lc condizioni avverse del 
ciclo. Ove-richiesto, le banche devono fornire anche le stime basate sulla 
mediati lungo periodo. 


Le banche dimostrano la robustezza della metodologia adottata. 


Per(finalità diverse da quelle resolamentari le banche possono utilizzare 
stime della LGD che non tengono conto di una fase recessiva. 


Mo banche considerano la portata dell’eventuale relazione tra il rischio del 
debitore e quello della garanzia reale o del suo datore. I casi in cui tale relazione è 
elevata sono trattati in modo prudente. 


Nella valutazione della LGD va trattato con cautela ogni disallimeamento di 
valuta fra l'obbligazione sottostante e la garanzia. 

Nel caso di esposizioni assistite da garanzie reali, qualora la banca ritenga 
che il sistema attuale di gestione di dette garanzie presenti rilevanti difformità 
rispetto al sistema adottato nel periodo cui si riferisce la serie storica utilizzata per 
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le stime della LGD, essa cffettua, sc del caso, aggiustamenti conservativi a tali 
stime. 


Se le banche tengono conto degli effetti prodotti dalle tecniche di 
attenuazione del rischio, si applicano le disposizioni di cui al Capitolo 2, Parte 
Prima, Sezione V. 


Nella misura in cui le banche riconoscano garanzie reali per la 
determinazione dell’EAD in base al metodo standardizzato o a quello dei metodi 
interni per il calcolo del rischio di controparte (cfr. Capitolo 3, Sezione Il), 
l'importo recuperabile da tali garanzie non è preso in considerazionesnelle sttrme 
della LGD. 


Per il caso specifico delle esposizioni già in stato di default, le banche si 
basano sulle proprie migliori stime della perdita attesa per ciascuna esposizione - 
date le circostanze economiche correnti e lo status dell’esposizione stessa - e delle 
ulteriori perdite che potrebbero verificarsi durante il periodo di recupero. In 
particolare, le migliori stime della perdita attesa coeintidono di norma con le 
rettifiche di tipo analitico portate in bilancio. 


Criteri specifici per le esposizioni verso amministrazioni centrali e banche 
centrali, intermediari vigilati e imprese 


Le stime della LGD si basano su dati derivanti da un periodo di osservazione 
minimo di cinque anni, prolungato di un anto ogni anno, fino a raggiungere un 
periodo minimo di sette anni, per alnieno una fonte di dati. Se il periodo di 
osservazione di una qualsiasi fonte ha una durata maggiore, va Impiegato 1l 
periodo più lungo. 


Criteri specifici per le esposizioni al dettaglio 


Lc stime della LGD possono essere ottenute dalla stima della perdita attesa c 
della PD; in tal caso. devomo“vessere rispettati 1 medesimi requisiti stabiliti per la 
stima della LGD. 


Le banche possonostenere conto degli utilizzi futuri delle linee di credito 
nelle proprie stime della LGD invece che nel calcolo del CCF. 


Le stime della LGD si devono basare, al momento della richiesta di 
autorizzazione, su ‘dati relativi a un periodo di osservazione minimo di due anni, 
che aumenta di\un anno ogni anno, fino a quando 1 dati coprono un periodo pari ad 
almeno cinque.anni. Le banche possono attribuire maggiore importanza ali dati più 
recenti seCdimostrano che tali informazioni costituiscono un migliore indicatore 
del tassrdi perdita. 


24-t'attori di conversione creditizia 


Le stime dei CCF riflettono la possibilità di ulteriori utilizzi del credito da 
parte del debitore prima e, ove rilevi, dopo il momento in cui si verifica il default, 
T CCF devono essere espressi in percentuale del margine non utilizzato e non 
possono essere inferiori a zero. 


In caso di correlazione positiva tra le PD e i CCF, le stime incorporano una 
maggiore cautela. 
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Per la stima dei CCF devono essere prese in considerazione lc caratteristiche 
delle esposizioni (quali dimensione, forma tecnica, rating), ad esempio attraverso 
modelli multivariati o sulla base dei CCF medi osservati di lungo periodo per le 
diverse tipologie di esposizione. In tale ultimo caso, la media non deve essere 
ponderata per l'ammontare delle esposizioni: l'eventuale effetto dell'importo va 
trattato sesmentando le medie per fasce di esposizione e non ponderando.i CCF 
per gli importi. 


L'archivio di riferimento per la stima dei CCF deve essere rappresentativo 
del portafoglio della banca c deve: 


a. presentare una profondità storica (periodo di osservazione) tale da 
fornire indicazioni sull'andamento delle esposizioni )al momento del 
default nelle diverse fasi del ciclo economico; 


b. raccogliere e conservare tutti 1 dati potenzialmente utili per la stima, 
anche se solo una parte di questi viene effettivamente usata; 


c. contenere: 1) le esposizioni nei confronti di tutti 1 clienti entrati in default 
nel periodo di osservazione; 11) l'ammontare utilizzato e non utilizzato al 
momento del default, im periodi precedenti al default e, ove rilevi, dopo 
il momento in cui si verifica il default; 111) fattori che consentano di 
raggruppare le esposizioni in default.in Modo significativo. 


Le banche impiegano stime dei CCF adatte per una fase recessiva se queste 
sono più prudenti della media di lungo(périodo. Le banche apportano correzioni 
alle stime per classe di operazioni al fine di limitare l'impatto patrimoniale di una 
recessione economica. 


Le banche dispongono di adeguati sistemi e procedure per sorvegliare su 
base giornaliera gli importi der'Grediti, il rapporto fra credito accordato e margine 
utilizzato, nonché le variazioni degli importi in essere per debitore e classe di 
rating. Nella stima dei CCFAle banche tengono conto di tali sistemi. 


Criteri specifici per Ne esposizioni verso amministrazioni centrali e banche 
centrali, intermediari’vigilati ce Imprese 


Le stime dei CEF si basano su dati derivanti da un periodo di osservazione 
minimo di cinquèvanni, prolungato di un anno ogni anno, fino a raggiungere un 
periodo minimo vi sette anni, per almeno una fonte di dati. Se il periodo di 
osservazione divuna qualsiasi fonte ha una durata maggiore, va impiegato il 
periodo più lufigo. 


Criteri specifici per lc esposizioni al dettaglio 


Le stime dei CCF si devono basare, al momento della richiesta di 
aùterizzazione, su dati relativi a un periodo di osservazione minimo di due anni, 
che aumenta di un anno ogni anno, fino a quando i dati coprono un periodo pari ad 
almeno cinque anni. Le banche possono attribuire maggiore importanza ai dati più 
recenti se dimostrano che tali informazioni costituiscono un migliore indicatore 
dei CCF. 
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3. Uso delle prove di stress per la valutazione dell’adeguatezza 
patrimoniale 


AI fine di valutare l'adeguatezza prospettica delle risorse patrimoniali 
rispetto ai rischi assunti lc banche, nell’ambito dell’attività di misurazione /c 
gestione del rischio di credito, devono condurre prove di stress (sfress fes)relative 
al portafogli ricompresi nel perimetro di convalida. Lc prove di stress possono 
essere condotte a diversi livelli di aggregazione. 


La presenza di adeguate metodologie per la realizzazione delle prove di 
stress è requisito per l’autorizzazione all’utilizzo dei sistemi di rating interni per 
fini prudenziali. Inoltre, 1 risultati delle prove di stress contribuiscono alla 
valutazione da parte della Banca d'Italia della coerenza delle risorse patrimoniali 
con I rischi che potrebbero emergere anche in condizioni di metcato non normali. 


I risultati delle prove di stress costituiscono oggetto del processo di controllo 
prudenziale. 


Tipo di prove di stress 


Le prove di stress comprendono una serie’ di metodologie, di diversa 
complessità e sofisticatezza, che consentono di simulare la sensibilità di un 
portafoglio a variazioni estreme ma plausibili di ùno o più fattori di rischio. 


Esse si sostanziano in: a) analisi di sensitività, utilizzate per valutare 
l'adeguatezza del capitale alla variazione. di un unico fattore di rischio; b) analisi 
di scenario, impiegate per simulare l'impatto sulle dotazioni patrimoniali di uno 
shock avverso che conduca alla variazione contemporanea di un insieme di fattori 
di rischio. 


Le banche che adottano i‘metodi IRB per la misurazione del rischio di credito 
effettuino prove di stress chèe-.includono sia analisi di sensitività sia analisi di 
scenario. Nel realizzare queste ultime, le banche considerano sia scenari storici sia 
scenari ipotetici. 


Le prove di stress.sono condotte utilizzando ipotesi di shock di diversa entità. 
Le banche valutano“almeno l’impatto di una lieve recessione (ad esempio, due 
trimestri consecutivisdi crescita nulla del prodotto interno). 


Profili metodologici 


Nell’ambito delle prove di stress, le banche valutano la migrazione delle 
esposizionstra le classi di rating. 


Le prove di stress devono: 
=" essere plausibili: 


— — essere coerenti con 1 modelli quantitativi utilizzati dalla banca al fine di 
una più corretta interpretazione dei risultati delle prove stesse: 


— — tenere conto delle specificità del portafoglio della banca e delle fonti di 
rischio ad esso relative. 


Orizzonte temporale 
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Le banche considerano orizzonti temporali sufficientemente lunghi da 
consentire il pieno dispiegamento degli effetti dello shock sul proprio portafoglio. 
L'orizzonte temporale deve essere coerente con il portafoglio e comunque non 
inferiore a 1 anno. 


Frequenza 


Nel determinare la frequenza con la quale condurre le prove di stress.per 1l 
rischio di credito, le banche possono contemperare la necessità di ‘avere una 
visione aggiornata della propria esposizione ai rischi con l’esigenza di/contenere 
l'onere connesso con la realizzazione delle simulazioni. Una frequenza più bassa 
può essere dunque giustificata sulla base della complessità delle teCniche utilizzate 
per la conduzione degli esercizi. In ogni caso, le banche conducono le prove di 
stress con frequenza almeno annuale. 


Profili organizzativi 


L’intero processo per la realizzazione delle proverdi stress deve essere 
adeguatamente documentato. La documentazione dève descrivere l'allocazione 
delle responsabilità per la conduzione delle prove, léupotesi sottostanti le analisi di 
sensitività e di scenario, le metodologie statistiche ye le basi dati impiegate e le 
modalità di reporting all'organo di supervisione’Strategica e all’organo di gestione. 


4. Convalida interna dei sistemi di.rating e delle stime dei parametri di 
rischio 


La convalida dei sistemi di rating e delle stime dei parametri di rischio rientra 
nell’ambito del più ampio processò di convalida interna del sistema di rating 
effettuata dalla banca. Nel farè)rimando ai principi generali in materia (cfr. 
Sezione III par. 2.1), di segtuito sono riportate le indicazioni specifiche attinenti 
alla convalida delle stime interne. 


Le principali aree di.approfondimento riguardano: 


a) la rappresentatività del campione di stima rispetto alla popolazione di 
riferimento, al momento della stima e nei periodi successivi; 


b) le performance dei modelli quantitativi di assegnazione dei rating e di 
attribuzione delle esposizioni ai pool, in termini di accuratezza, potere 
predittivo, capacità di ordinare gli affidati in base alla rischiosità, con 
riferimento alle classi di attività, ai singoli portafogli e a opportune 
disaggregazioni di questi ultimi in base a diversi criteri di classificazione 
(ad esempio dimensione, localizzazione): 


©) l’accuratezza delle stime dei parametri di rischio nel confronto con le 
evidenze empiriche successive alla stima (backtesting). 


d) la performance relativa dei sistemi e delle stime dei parametri di rischio 
rispetto a opportuni termini di confronto (benchmarking); 


e) le proprietà dinamiche del sistema di rating, in termini di stabilità e tassi di 
migrazione; 


f) l'adeguatezza delle procedure di stress test. 
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L'analisi deve essere svolta almeno una volta all’anno. 


Con particolare riferimento al dackiesting, 1 tassi effettivi di def@ule vanno 
confrontati regolarmente con le stime della PD per ciascuna classe di rating (0 
pool) e qualora tali tassi non rientrino nell’intervallo atteso di valori per la classe 
(o pool) in questione le banche analizzano le ragioni di tale  scostamènto; 
un'analisi analoga deve essere svolta anche per le stime di LGD e CCF —©per la 
EL, ove sia utilizzata — dalle banche che utilizzano 11 metodo IRB avanzato o 1l 
metodo IRB per le esposizioni al dettaglio. Tali confronti si basano su-dati storici 
osservati su un periodo quanto più lungo possibile. 


Devono inoltre essere previste regole interne per le situazioni in cui gli 
scostamenti rispetto alle stime dei valori effettivi della PD, della) LGD, dei CCF e 
della EL, ove sia utilizzata, diventano tali da mettere in discussione la validità 
delle stime stesse. Nello stabilire tali regole le banche possono tenere conto dei 
cicli economici e di analoghi fattori sistematici di variabilità dei default. Se 1 valori 
registrati continuano a essere superiori a quelli attesi, Wevbanche correggono le 
stime affinché esse riflettano 1 default e le perdite storicamente registrate. 


Riguardo al benchmarking, devono essere ‘previste procedure per la 
definizione di livelli di scostamento accettabili tràsuime interne e dati di confronto 
e individuate, almeno in termini generali, le ‘azioni da intraprendere in caso di 
significativo superamento dei predetti livelli, )Le banche identificano altresì i 
possibili fattori di variabilità inattesa che nèlrtempo possono influenzare 1 risultati 
del confronto. 


Le banche che adottano il metodo IRB di base confrontano 1 valori di cui alla 
Sezione V con le LGD c i CCF cffettivi, ove disponibili. 


Per i portafogli di attività ‘varatterizzati da un contenuto numero di default 
valgono inoltre 1 seguenti principi; 


a) 1 crediti non devono essere esclusi dall’applicazione dei metodi IRB 
solamente perd9assenza di dati sufficienti a convalidare le stime dei 
parametri di rischio su base statistica; 


b) nella stimà é nella convalida dei parametri di rischio le banche devono 
applicare un adeguato margine di prudenza; 


c) nell’ambito della convalida particolare attenzione deve essere dedicata 
alle tecniche di analisi qualitativa. 


5. Uso dei modelli interni per le esposizioni in strumenti di capitale 


Ec banche cho intendono impiegare i modelli interni per il calcolo delle 
attività ponderatc per il rischio relative agli strumenti di capitale (cfr. Sezione V, 
par. 4) devono detenere un patrimonio pari alla perdita potenziale ricavata da 
modelli VaR riveniente da un shock istantaneo simulato equivalente all’intervallo 
di confidenza unilaterale del 99° percentile della distribuzione delle differenze fra i 
rendimenti trimestrali e un appropriato tasso di interesse privo di rischio calcolato 
su un periodo campionario di lunga durata. 


Le banche devono soddisfare i seguenti criteri: 
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a) lc perdite stimate sono tali da fronteggiare sfavorevoli movimenti di 
mercato relativamente al profilo di rischio a lungo termine degli 
investimenti della banca. 

I dati impiegati coprono un periodo campionario di maggiore durata 
possibile e rispecchiano il profilo di rischio delle esposizioni in 
strumenti di capitale della banca. Le banche dimostrano che lo. shock 
simulato fornisce una stima prudente delle perdite potenziali sull’arco 
del relativo ciclo economico 0 di mercato di lungo periodo. numero 
delle esposizioni comprese nel campione e il periodo di osservazione 
Impiegati per la quantificazione devono consentire di pervenire a stime 
di perdita statisticamente affidabili. Lc banche integrano l’analisi 
empirica dei dati disponibili con aggiustamenti voltiadyottenere stime 
adeguatamente realistiche e prudenti che non siano/puramente basate su 
valutazioni soggettive. Le banche possono utilizzare dati interni, soggetti 
a un controllo indipendente, oppure dati di provenienza esterna (anche 
se aggrepati). 

Nel costruire 1 modelli VaR per la stima delle perdite trimestrali 
potenziali le banche possono impiegare dati trimestrali o rapportare al 
trimestre dati di periodi più brevi impiegando in modo prudente e 
uniforme nel tempo un’adeguata e documentata metodologia. In caso di 
limitata disponibilità di dati, Ice banehe\applicano un più ampio margine 
di cautela: 


b) 1modelli impicgati devono cogliere adeguatamente tutti i rischi rilevanti 
connessi con le esposizioni in stramenti di capitale della banca, inclusi il 
rischio generico e quello specifico. I modelli interni devono spiegare 
adeguatamente le variazioni storiche dei prezzi, cogliere l'entità e la 
dinamica di potenziali*«oncentrazioni e mantenere la propria validità in 
circostanze di mercato avverse. La popolazione di esposizioni 
rappresentata nci/dat’ utilizzati per lc stime coincide 0 è almeno 
comparabile con'îlhcomplesso delle esposizioni in strumenti di capitale 
della banca, &/Ee banche dimostrano con analisi empiriche 
l’appropriatezzaà)dei fattori di rischio; 


c) il modello‘interno è adeguato al profilo di rischio e alla complessità della 
classe di.esposizioni in strumenti di capitale della banca. Le banche che 
detengeno rilevanti esposizioni in strumenti non lineari utilizzano 
modelli/interni in grado di cogliere adeguatamente i rischi insiti in tali 
strumenti. Le banche possono integrare nelle misure interne del rischio 
eventuali correlazioni presenti nella classe di esposizioni in strumenti di 
capitale. L'uso di correlazioni esplicite deve essere documentato e 
Supportato da analisi empiriche. L’appropriatezza delle ipotesi di 
correlazione implicita viene vagliata dalla Banca d'Italia nel quadro 
dell’esame della documentazione e delle tecniche di stima del modello; 


d) il mapping di singole posizioni con fattori di approssimazione, indici di 
mercato e fattori di rischio deve essere plausibile, intuitivo e 
concettualmente solido; 


e) è inessere un rigoroso cd esauriente programma di prove di stress. 
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Le banche applicano politiche, procedure c controlli atti a garantire l’integrità 
del modello e del processo di modellizzazione, sulla base di quanto previsto nelle 
disposizioni in materia di rischi di mercato (cfr. Capitolo 4). 


Le banche confrontano regolarmente i rendimenti effettivi (computande=le 
plus/minusvalenze realizzate e latenti) con le stime dei modelli. Tali confronti 
fanno uso di dati storici osservati su un periodo quanto più lungo possibile. La 
banca documenta i metodi e 1 dati utilizzati per 1 confronti. L’analis” e la 
documentazione sono aggiornate almeno una volta l’anno. 


Le banche fanno uso di ulteriori strumenti di convalida quantitativa ed 
effettuano raffronti con fonti informative esterne. L'analisi si basa Su.dati che sono 
appropriati per le proprie esposizioni in strumenti di capitaàley che vengono 
aggiornati regolarmente e coprono un adeguato periodo di. osservazione. Le 
valutazioni sulle prestazioni dei modelli interni sono basatésu%un periodo quanto 
più lungo possibile. 


Le banche dispongono di criteri interni che disciplinano le situazioni in cui il 
raffronto tra 1 rendimenti effettivi e le stime dei modellivbpone in dubbio la validità 
di queste ultime. Tali criteri possono tenere conto,dell’'effetto del ciclo economico 
e di analoghi fattori sistematici di variabilitàxdei rendimenti. Gli eventuali 
aggiustamenti apportati a seguito di una révisione dei modelli interni sono 
documentati. 


6. Utilizzo di modelli di fornitori estèrni 


I sistemi per l'assegnazione dei rating o l'attribuzione delle esposizioni ai 
pool sono progettati e sviluppati dalle banche al proprio interno, eventualmente 
con l’ausilio di collaborazioni-csterne. Le banche nce mantengono la proprictà. 


In particolari ambiti dinpperatività è peraltro ammesso il ricorso a modelli 
acquisiti da fornitori esterairanche a completamento di sistemi di rating sviluppati 
internamente, purchè vengano rispettati 1 seguenti criteri: 


a) 1 modelli\acquistati da fornitori esterni devono essere adeguati al 
portafoglio, della banca e all'utilizzo che ne viene fatto all’interno del 
processo di rating; 


b) la banca deve disporre al proprio interno di professionalità adeguate 
all'utilizzo e alla manutenzione del modello; 


c)ala banca deve avere una completa conoscenza dei meccanismi di 
funzionamento dei modelli e rispettare tutti 1 requisiti minimi previsti per 
1 sistemi interni. 


Nol casi in cui il modello esterno viene utilizzato come completamento 
di un più ampio sistema interno e la banca dimostra che l’esclusione 
della componente esterna dal sistema interno non riduce in maniera 
determinante la performance di quest’ultimo, la banca deve comunque: 


e avere una piena comprensione dei principali aspetti e delle logiche 
sottostanti i modelli esterni; 


— 162 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


e dimostrare un'adeguata conoscenza della tipologia di informazioni 
utilizzate nel modello esterno e del modo in cui esso è collegato alle 
informazioni elaborate internamente (anche al fine di evitare che le 
medesime informazioni vengano considerate più di una volta); 


d) labanca deve garantire la coerenza delle metodologie di rating utilizzate 
nel sistema interno e nel modello esterno, ad esempio per; quanto 
riguarda il procedimento interno seguito per assegnare le esposizioni a 
una data classe di rating (0 poo!) e quello seguito dal fornitore.estéerno: 


e) la banca deve sottoporre 1 modelli esterni a un processo dr convalida 
interna. 
Nei casi in cui il modello esterno viene utilizzato come tompletamento 
di un più ampio sistema interno e la banca dimostravche l'esclusione 
della componente esterna dal sistema interno nontiduce in maniera 
determinante la performance di quest’ultimo, la convalida del modello 
esterno può essere ricompressa nella convalidàziel complessivo sistema 
interno; 


f) la banca deve essere in grado di garafitire il funzionamento e la 
convalida dei modelli esterni anche nelicaso in cul venga interrotto il 
rapporto professionale con il fornitoré èsterno. 


— 163 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


SEZIONE V 


REGOLE DI PONDERAZIONE 


I valori del parametri di rischio necessari per il calcolo del requisiti 
patrimoniali secondo i metodi IRB sono stimati dalle banche ovvero forniti dalla 
Banca d’Italia, a seconda del metodo di calcolo prescelto (di base o avanzato) 


In entrambi 1 casi la banca, attraverso le pertinenti funzioni reSolamentari 
(cfr. Allegato B), determina il valore delle attività ponderate per il rischio. 


Le regole di seguito indicate si applicano alle attività di risehio'in bilancio e 
“fuori bilancio” allocate nel portafoglio bancario. 


1. Esposizioni verso amministrazioni centrali e’ banche centrali, 
intermediari vigilati e imprese 


1.1 Probabilità di default (PD) 


Per le esposizioni verso imprese edXintermediari vigilati la probabilità di 
default (PD) da considerare nelle pertinenti funzioni regolamentari (cfr. Allegato 
B) non può essere inferiore allo 0,03%. Tale limite non si applica alle esposizioni 
verso amministrazioni centrali e banche’ centrali. 


Relativamente al crediti commerciali acquistati riferibili ad imprese non 
finanziarie si veda il par. 7. 


Con riferimento ai rater'attivi relativi agli interessi e alle competenze maturati 
su rapporti finanziari attivi &quelli relativi ad altri ricavi maturati ma non ancora 
scaduti si applica la PD*della classe di rating di appartenenza dei soggetti cui i 
ratei si riferiscono. Qualora la banca non sia in grado di attribuire 1 rate al singoli 
soggetti può attribuirlivin base alle classi di attività di appartenenza dei debitori, 
applicando convenziotialmente la PD media riferita alle classi stesse. I ratei attivi e 
le competenze per quali la banca non conosca le classi di attività di appartenenza 
sono ricondotti.ncella classe di attività che presenta la PD di classe più alta prima di 
quella relativa alle esposizioni in default; ad essi si applica tale valore. 


Il criteriò previsto per 1 ratei si applica anche agli interessi e alle competenze 
maturati, scaduti e non ancora addebitati in conto o non addebitabili in conto, 
anche.se essi sono stati contabilizzati in data successiva a quella di riferimento del 
caleolò, del requisito patrimoniale. 


Le banche applicano alla somma algebrica delle partite viaggianti e sospese, 
attive e passive, aventi destinazione finale nei conti dell’attivo la PD della classe di 
rating di appartenenza dci soggctti cui tali conti si riferiscono. Qualora non siano 
in grado di rispettare tale regola, le banche riconducono le partite viaggianti e 
sospese dell’attivo alle rispettive classi di attività e assegnano la PD di classe più 
alta prima di quella relativa alle esposizioni in defauli. Qualora le banche non 
conoscano nemmeno le classi di attività cui appartengono le partite viaggianti c 
sospese aventi destinazione finale nei conti dell’attivo, tali partite sono ricondotte 
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nella classe di attività che presenta la PD di classe più alta prima di quella relativa 
alle esposizioni in default; ad esse si applica tale valore. 


Le banche che non superano “le soglie di esonero” previste dal Marnzale per 
la compilazione della matrice dei conti relativamente alle “partite viaggianti. è 
sospese”, in alternativa alla regola sopra descritta possono ricomprendere 
convenzionalmente l’intero ammontare delle partite viaggianti e sospese 
dell’attivo fra lc “Altro attività” (cfr. par. 6). 


Nelle pertinenti classi vanno ricondotte anche le partite\Vereditorie 
contabilizzate fra 1 “debitori diversi”, ad eccezione delle partite sospese 


La PD delle esposizioni in default è pari al 100%. 


Nel caso di attività di rischio assistite in tutto o in parte. da protezione del 
credito di tipo personale, si applicano le norme di cui al Capitolo 2, Parte Prima, 
Sezione IV. 


Le banche che adottano il metodo IRB avanzato-pòssono tenere conto degli 
effetti di attenuazione del rischio di credito prodotti-dalle garanzie personali o dai 
derivati su crediti rettificando la PD e/o la LGD, a condizione che siano soddisfatti 
1 pertinenti requisiti minimi. 


In ogni caso, il valore delle attività ponderate per il rischio di credito 
determinato dopo aver considerato gli effetti di attenuazione degli anzidetti 
strumenti non deve essere mai inferiore \all’importo che si sarebbe avuto se 
l’esposizione fosse stata detenuta diréttamente nei confronti del fornitore di 
protezione. 


1.2 Perdita in caso di default (LGD) 


Metodo di base 


Le banche che adottano il metodo IRB di base per le esposizioni verso 
amministrazioni centrali’ e banche centrali, intermediari vigilati e imprese 
applicano nella pertinente funzione resolamentare i seguenti valori di LGD (cfr. 
Allegato B): 


a. attività difiselito diverse dagli strumenti ibridi di patrimonializzazione e dagli 
strumenti subordinati nonché dalle obbligazioni garantite: 45%; 


b. strumenti ibridi di patrimonializzazione e strumenti subordinati, diversi da 
quelli dedotti dal patrimonio di vigilanza: 75%; 


I>ebbligazioni garantite (covered bonds), come definite per il metodo 
standardizzato: 12,5%. Fino al 31 dicembre 2010 a tali strumenti può 
essere attribuita una LGD pari all’11,25%, al verificarsi delle condizioni 
previste nell’Allegato VII, Parte 2, par. 8, della direttiva 2006/48/CE; 


d. relativamente ai crediti commerciali acquistati si veda il par. 7. 


I suddetti valori possono essere ridotti in presenza di garanzie di tipo 
personale o reale. 


Metodo avanzato 
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Le banche possono riconoscere gli effetti di attenuazione del rischio di 
credito prodotti da strumenti di protezione del credito di tipo personale rettificando 
la PD e/o la LOD, a condizione che siano soddisfatti | pertinenti requisiti minimi, 


In ogni caso, il valore delle attività ponderate per il rischio di credito 
determinato dopo aver considerato gli cffctti di attenuazione di tali strumentimon 
deve essere mai inferiore all’importo che si sarebbe determinato qualora 
l’esposizione fosse stata detenuta direttamente nci confronti del fornitore di 
protezione. 


Relativamente al crediti commerciali acquistati si veda 11 par. 7. 


1.3. Esposizione al momento del default (EAD) 


Metodo di base 
Attività di rischio per cassa 


Le attività di rischio per cassa includono tutti, 1 rapporti attivi per cassa 
indipendentemente dalla forma tecnica, ad éstlusione delle esposizioni in 
strumenti di capitale e delle operazioni di Security Financing Transactions (SFT) 
(cfr. Capitolo 3). Per quanto attiene ai crediti‘commerciali acquistati si veda il par. 


vo 


Le attività di rischio per cassa sono considerate al valore di bilancio al lordo: 
a) delle pertinenti rettifiche di valore specifiche; b) della differenza positiva tra 
valore nominale di rimborso e prezzo di acquisto, nel caso di attività finanziarie in 
default acquistate sotto la pari. 


Da tale valore occorre dedurre (aggiungere) la quota parte dello stesso che 
non è stata riconosciuta (chexè stata riconosciuta) nel patrimonio di vigilanza. In 
particolare, le plus/minusvalenze da fair value e le riserve, positive o negative, 
relative al finanziamenti Classificati in bilancio nel portafoglio “Attività finanziarie 
disponibili per la vendità* (AFS) contribuiscono alla determinazione delle attività 
di rischio nei limiti ifà.cui tali componenti sono state computate nel patrimonio di 
vigilanza (14). 


T finanziamenti classificati in bilancio nel portafoglio di negoziazione a fini 
di vigilanza, fftenché 1 finanziamenti e 1 titoli di debito soggetti alla /uir value 
option oppure.oggetto di copertura del fair value sono valorizzati secondo la 
regola generale. Tuttavia, per 1 finanziamenti classificati nel portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza le rettifiche di valore specifiche corrispondono alla 


(14) Ad esempio, con riferimento ai titoli di debito classificati nel portafoglio AFS occorre considerare due 
situazioni alternative: 

1) in caso di minusvalenza netta, poiché questa è dedotta per intero dal patrimonio di vigilanza, i titoli che 
concorrono a formarla vanno inclusi tra le attività di rischio al loro valore di bilancio, senza correzioni di 
vigilanza; 

2) in caso di plusvalenza netta, poiché questa è computata solo parzialmente (50%) nel patrimonio 
supplementare i titoli che concorrono a formarla vanno considerati al loro valore di bilancio, con una correzione di 
vigilanza calcolata e allocata nel modo di seguito indicato. La quota parte della plusvalenza netta che non è stata 
inclusa nel patrimonio di vigilanza, al lordo del relativo onere fiscale, va portata in deduzione fino a concorrenza 
del valore di bilancio dei titoli plusvalenti che presentano la PD minore. 
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differenza positiva tra il valore di libro delle rimanenze finali, prima delle 
valutazioni di bilancio, e il valore di bilancio. 


Il valore dell'esposizione per i contratti di leasing è dato dal valore attuale dei 
canoni di leasing minimi. Questi ultimi sono i canoni che il locatario è 0 può 
essere obbligato a versare per la durata del Icasing c il corrispettivo di qualsiasi 
opzione di acquisto il cui esercizio è ragionevolmente certo. Essi comprendono 
anche eventuali valori residuali garantiti, quando siano rispettate lc prescrizioni 
indicate nel Capitolo 2, Parte Prima, Sezione III, Sottosezione 2, par. 5.235.3, 5.5 
ce 7, c nella Sezione IV, Sottosezione 2, par. 7.1. 


Per l’eventuale esposizione sul valore residuale non garantitò, si veda il par. 


Attività di rischio per cassa - Compensazione delle esposizioni in bilancio 


Per i crediti e 1 depositi verso la medesima controparte che soddisfano i 
requisiti previsti per la compensazione in bilancio, L'EAD è pari al valore di 
bilancio al lordo delle pertinenti rettifiche di valore specifiche al netto del valore di 
bilancio dei depositi a garanzia, quest’ultimo eventualmente rettificato sulla base 
degli scarti per la volatilità del tasso di cambié,e, per il disallimeamento delle 
scadenze (cfr. Capitolo 2, Parte Prima, Allegato B). 


Operazioni SIT 


Nel caso di operazioni pronti contro tètmine su titoli o merci con obbligo di 
rivendita a termine del sottostante da parte del cessionario, nonché di operazioni di 
assunzione e concessione di titoli ,0 merci rientranti in un accordo di 
compensazione bilaterale, come definito dalla disciplina in materia di strumenti di 
attenuazione del rischio credito, ’EAD è determinata secondo le regole di calcolo 
previste da quest’ultima disciplma> 


Nel caso di operazioni*pronti contro termine passive su titoli o merci con 
obbligo di rivendita a carico del cessionario non rientranti in accordi di 
compensazione bilaterale; HEAD è pari al valore di bilancio del titolo o della 
merce. Quest'ultimo importo va rettificato in aumento utilizzando le rettifiche 
standard di vigilanza eppure quelle stimate internamente, previste dal metodo 
integrale per il calcolodegli effetti di attenuazione del rischio di credito. 


Per le operazioni pronti contro termine attive su titoli o merci con obbligo di 
rivendita a fetmine a carico del cessionario non rientranti in accordi di 
compensazione bilaterali, l’EAD è pari al valoro di bilancio al lordo di eventuali 
rettifiche,di valore. 


Nelseaso di merci o titoli venduti, costituiti im garanzia o dati in prestito 
nell’ambito di operazioni di concessione o assunzione di titoli o merci in prestito 
(noîrientranti in accordi di compensazione bilaterale) e di operazioni di 
finanziamento con margine, LEAD è pari al valore di bilancio del titolo o della 
merce. Quest'ultimo importo va rettificato in aumento utilizzando le rettifiche 
standard di vigilanza oppure quelle stimate internamente, previste dal metodo 
integrale per il calcolo degli effetti di attenuazione del rischio di credito. Per 1 
finanziamenti con margini, connessi con l'acquisto di titoli, 'EAD è pari al valore 
di bilancio al lordo di eventuali rettifiche di valore. 
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In alternativa, l’EAD relativa alle suddetic operazioni, esclusi 1 pronti contro 
termine attivi e passivi su titoli o merci e le operazioni di concessione o 
assunzione di titoli o merci in prestito rientranti in accordi di compensazione 
bilaterale, può essere determinata secondo uno degli altri metodi previsti persit 
calcolo del rischio di controparte (cfr. Capitolo 3, Sezione II). 


Alle esposizioni verso una controparte centrale (cfr. Capitolo 3, Sezione I, 
par. 3) connesse con lc operazioni in questione può cssere attribuito un valore di 
EAD pari a zero, a condizione che sia previsto che le esposizioni «soggette al 
rischio di controparte vantato dalla controparte centrale nci confronti.delle proprie 
controparti contrattuali siano interalmente assistite da garanzie reali su base 
giornaliera. 


Attività “fuori bilancio” - Contratti derivati over the Counter e operazioni 
con regolamento a lungo termine 


L’EAD relativa ai contratti derivati over the counter finanziari e creditizi ed 
alle operazioni con regolamento a lungo termine è determinata mediante uno del 
metodi previsti dalla disciplina sul rischio di contròparte. A tale valore occorre 
sommare le eventuali rettifiche di valore specifiche‘ 


Alle esposizioni verso una controparte centrale connesse con le operazioni in 
questione può essere attribuito un valore di EAD\pari a zero, a condizione che sia 
previsto che le esposizioni soggette al_rischio di controparte vantate dalla 
“controparte centrale” nei confronti delle \proprie controparti contrattuali siano 
interalmente assistite da garanzie reali sù, base giornaliera. 


Attività “fivori bilancio” — Garanzie rilasciate e impegni a erogare fondi 


L’EAD relativa alle garanzie rilasciate e agli impegni a erogare fondi è pari 
al valore nominale moltiplicato peri CCF. 


Le banche che utilizzano.il metodo IRB di base applicano i CCF previsti dal 
metodo standardizzato, di sèguito indicati: 


— 100% perle garanzie e gli Impegni a rischio pieno; 

— 50% per le(saranzie e gli Impegni a rischio medio; 

— 20% perle garanzie e gli impegni a rischio medio-basso; 

— 0% perle garanzie e gli impegni a rischio basso. 

Alle aperture di credito non utilizzate revocabili in ogni momento dalla banca 
a sua disérezione c senza preavviso e a quelle che prevedono contrattualmente 
l'automatica cancellazione in seguito al deteriorarsi della qualità creditizia del 
debitore, si applica un CCF dello 0%. Tale trattamento è consentito a condizione 
chela banca verifichi adeguatamente la situazione finanziaria del debitore e che 1l 


sistema del controlli interni sia in grado di rilevare tempestivamente eventuali 
deterioramenti nella qualità creditizia del debitore. 


Alle lettere di credito a breve termine connesse con operazioni su merci si 
applica, ove sia avvenuta la spedizione della merce, un CCF del 20% sia alla 
banca ordinante sia a quella confermante. 
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Alle altro aperture di credito c alle facilitazioni in appoggio all’emissione di 
titoli (Nore Issuance Facilities, NIF e Revolving Underwriting Facilities, RUF) si 
applica un CCF del 75%, indipendentemente dalla durata degli impegni. 


Nel caso di un impegno avente ad oggetto un’altra operazione ‘fuotîi 
bilancio” (ad esempio, l’impegno a rilasciare un credito di firma), il CCF è parial 
minore tra 1 CCF associati a ciascuna operazione. 


Metodo avanzato 


I CCF sono stimati dalle banche, fatte salve le disposizioni An ‘materia di 
estensione progressiva del metodo IRB e di utilizzo permanerite \del metodo 
standardizzato (cfr. Sezione VI). 


14 Scadenza 


Metodo di base 
La scadenza (M), espressa in anni, è pari a: 


— 0,5 perle operazioni pronti contro termine/e per quelle di concessione ed 
assunzione di titoli o di merci in prestito; 


— 2,5 per le restanti operazioni. 


Per il trattamento dei disallineamenti di scadenza, cfr. Capitolo 2, Parte 
prima. 


Metodo avanzato 


La scadenza (M), cspressa in anni, è determinata sulla base dei criteri di 
seguito indicati. In ogni caso, M non può essere né inferiore a 1 (salvo talune 
eccezioni), né superiore dò= 


Per le attività di.rischio aventi un profilo di flussi di cassa predeterminato, M 
è calcolata conformemente alla seguente formula: 


M = may}; min] Y'1* CH /Y°Ck,;5 (1) 


dove CF; indica 1 flussi di cassa (in linea capitale, interessi e commissioni) 
contrattualmente dovuti dal debitore nel periodo t espresso in anni. 


Relativamente ai crediti commerciali acquistati si veda il par. 7. 


Per gli strumenti derivati non assistiti integralmente o quasi integralmente 
(15) da garanzie reali che sono soggetti a un accordo di compensazione bilaterale, 


(15) Si tratta di operazioni che solo in casi eccezionali non risultano essere integralmente assistite da garanzia 
reale. In tale situazione le banche devono ricostituire la piena copertura entro il giorno lavorativo successivo a 
quello in cui si è registrato lo scostamento tra il fair value del derivato e il valore della garanzia. 
Conseguentemente, non rientrano nella previsione in questione le posizioni nelle quali il valore della garanzia 
risulta essere sistematicamente inferiore al fair value del contratto derivato. 
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M è pari alla durata residua media dell'operazione, calcolata ponderando la durata 
residua di ciascun strumento rientrante nell’accordo con il valore nozionale dello 
strumento stesso (16). In ogni caso, Il valore di M non può essere inferiore a 1. 


Nel caso di transazioni su strumenti derivati assistiti integralmente o quasi 
integralmente da garanzie reali c di operazioni di finanziamento con mafgini 
assistite integralmente o quasi integralmente da garanzie reali, rientrantivin un 
medesimo accordo bilaterale di compensazione, M è pari alla durata residua media 
di dette operazioni, ponderata per la durata residua di ciascuno. strumento 
rientrante nell’accordo con il valore nozionale dello strumento stessosIn'ogni caso, 
il valore di M non può essere minore di 10 giorni. 


Per le attività di rischio diverse da quelle aventi un profilo,divflussi di cassa 
predeterminato e dalle operazioni sopra considerate, M è, pari all'intervallo 
temporale massimo a disposizione del debitore per estingùere pienamente le 
proprie obbligazioni contrattuali. Di norma, tale intervallo corrisponde alla durata 
residua contrattuale dello strumento. In ogni caso, M noîmpuò essere inferiore a |. 
Tale criterio si applica anche alle attività di rischio pet.le quali la banca non sia in 
grado di calcolare la scadenza in base alla formula (4). 


Per le transazioni con riferimento alle quali te banche utilizzano il metodo dei 
modelli interni per il calcolo del rischio di controparte e per le quali la durata del 
contratto (ovvero di uno dci contratti nel caso di accordi di compensazione) è 
maggiore di un anno, M va determinato secondo le modalità indicate nel Capitolo 
3, Allegato C, formula (4). 


Fatto salvo quanto previsto nel capoverso successivo, nel caso di utilizzo del 
metodo dei modelli interni per il caltolo del rischio di controparte, qualora gli 
accordi di compensazione includano tutti i contratti aventi una durata originaria 
inferiore a un anno, M va calcolatòun base alla formula (1) 


Fatta eccezione per leSoperazioni per le quali M è calcolato in base alla 
predetta formula (4), M puòsessere inferiore a 1 anno ma non può essere inferiore 
a l giorno se le operazioni/soddisfano i requisiti di seguito indicati: 


1. strumenti derivati assistiti integralmente o quasi integralmente da 
garanzie reali 


2. operazionidi finanziamento con margini assistite integralmente o quasi 
integralmente da garanzie reali: 


3. operazioni pronti contro termine e operazioni di concessione € 
assùunzione di titoli o merci in prestito, 


purehè la documentazione preveda la rivalutazione e l'adeguamento dei 
margimi=su base giornaliera, nonché clausole che consentano, nel caso di default 0 
maficata ricostituzione dei margini, la pronta liquidazione o compensazione delle 
garanzie. 


Per il trattamento dei disallineamenti di scadenza cfr. Capitolo 2, Parte 
Prima. 


(16) Nel caso di “interest rate swap” con capitale nozionale variabile la durata residua e il valore nozionale 
vanno calcolati facendo riferimento a ciascuno degli IRS che compongono il contratto originario. 


— 170 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


2. Finanziamenti specializzati 


Le banche che soddisfano 1 criteri per le stime di PD, LGD ed EAD possono 
applicare, a seconda dei casi, il metodo di base oppure quello avanzato. 


Le banche che non soddisfano i criteri per la stima della PD devono 
assegnare 1 finanziamenti specializzati a cinque categorie regolamentari, Cui sono 
associate le ponderazioni riportate nella seguente tabella (sistema basatossu) criteri 
regolamentari di classificazione). 


Tabella 1 


Categoria | Categoria | Categoria | Cateboria | Categoria 
Il 2 S. 4 bi) 


Durata residua 
inferiore a 2,5 50% 70% 115% 250% 0% 
anni 
Durata residua 
pari o superiore 70% 90% 115% 250% 0% 
a 2.5 anni 


Ai fini dell’attribuzione dei finanziamenti specializzati nelle anzidette 
categorie, le banche tengono conto di fattori quali il grado di solidità finanziaria, il 
contesto politico-giuridico, lecaratteristiche dell’operazione e/o dell’attività, le 
garanzie a supporto dell’esposizione. 


Nell’Allegato C è ripoftata una dettagliata descrizione degli elementi che 
contraddistinsuono i suddetti fattori. 


Nel caso in cul T’esposizione abbia una durata residua pari o superiore a 2.5 
anni, la Banca d’Italia può consentire alle singole banche — nell’ambito della 
procedura di autorizzazione dei sistemi Interni di cui al Titolo 1, Capitolo 1, Parte 
Quinta — di asseghare fattori di ponderazione del 50% alle esposizioni classificate 
nella categoria 1° del 70% a quelle classificate nella categoria 2, a condizione che 
esse dimostrino una solida esperienza e un ampio volume di attività in tale 
comparto. 


Qualora le banche adottino il sistema basato sui criteri regolamentari di 
classificazione per determinare le ponderazioni relative alle attività in esame, le 
corrispondenti perdite attese sono calcolate in base alla seguente tabella. 


Tabella 2 


Categoria | Categoria | Categoria | Categoria | Categoria 


Durata residua 0% 04% 2,8% 8% 50% 
inferiore a 2,5 


— 71 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


Durata residua 04% 0.8% 2.8% 8% 50% 
pari o superiore 
a 2,5 anni 


Nel caso di assegnazione delle ponderazioni di favore alle esposizioni 
classificate nelle categorie 1 e 2, le perdite attese relative alla categoria l sono pari 
a 0 e quelle relative alla categoria 2 sono pari a 0,4%. 


3. Esposizioni al dettaglio 


Le banche devono fornire proprie stime di PD, LGD%o EL) e CCF. Il 
requisito patrimoniale è calcolato in base alle pertinenti formule (cfr. Allegato B). 


3.1 Probabilità di default (PD) 


La PD non può essere inferiore allo 0,03%. 
Relativamente ai crediti commerciali acquistati si veda il par. 7. 


Con riferimento ai ratei, alle partite viaggianti e sospese, agli interessi e 
competenze da addebitare o da percepirèea1 debitori diversi vale quanto detto per 
le classi di esposizioni verso amministrazioni centrali e banche centrali, 
intermediari vigilati e imprese (cfr. par. 1). 


Ove non sia possibile distinguere 1 rapporti di riferimento degli interessi e 
delle competenze da addebitarté da accreditare su conti con saldo debitore nonché 
di quelli da percepire, l’intéro,ammontare degli interessi e delle competenze da 
addebitare c da percepire va incluso nella sottoclasse “altre esposizioni al 
dettaglio”. 


La PD dei debitori © delle transazioni classificate in default è pari a 100%. 


Le banche possono riconoscere gli effetti di attenuazione del rischio di 
credito derivanti \da strumenti di protezione del credito di tipo personale, 
correggendo laPD e/o la LGD a livello di singole esposizioni 0 di pool, a 
condizione che siano soddisfatti 1 previsti requisiti minimi. 


Le banche non possono attribuire alle esposizioni garantite una PD o una 
LGD che riflettono gli effetti dello strumento di attenuazione del rischio di credito 
in maniera tale che il risultante fattore di ponderazione sia inferiore a quello 
connesso con un'esposizione diretta comparabile verso il fornitore di protezione. 


3.2 Perdita in caso di default (LGD) 


Con riferimento alle operazioni con un incerto profilo di utilizzo futuro, 
come le carte di credito, nella calibrazione complessiva delle stime di perdita le 
banche devono tener conto dell’esperienza passata e/o delle aspettative circa 
utilizzi aggiuntivi prima del default. Qualora non considerino tali fattori nella 
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determinazione dei CCF, lc banche tengono conto della probabilità di utilizzi 
aggiuntivi prima del default nelle proprie stime della LGD. 


Le banche possono riconoscere gli effetti di attenuazione del rischio di 
credito derivanti da strumenti di protezione del credito di tipo personalè; 
correggendo la PD c/o la LGD a livello di singole posizioni o di p00/, a condizione 
che siano soddisfatti 1 previsti requisiti minimi. 


Le banche non possono attribuire alle esposizioni garantite una ‘PDo una 
LGD che riflettono gli effetti dello strumento di attenuazione del rischio”di credito 
in manicra tale che il risultante fattore di ponderazione sia inferiore a quello 
connesso con un’esposizione diretta comparabile verso il fornitore di protezione. 


Fino al 31 dicembre 2010 la LGD per le esposizioni garantite da immobili 
residenziali che non beneficiano di garanzie delle amministrazioni centrali non 
può essere inferiore al 10%. 


3.3. Esposizione al momento del default (EAD) 


Salvo quanto previsto nel presente paragrafo) si applicano le disposizioni 
contenute nel par. 1.3. 


Con riferimento alle operazioni con un-ihcerto profilo di utilizzo futuro, le 
banche tengono conto della probabilità di*utilizzi aggiuntivi prima del default nelle 
proprie stime dei CCF, qualora l’esperienza passata c/o le aspettative circa utilizzi 
aggiuntivi prima del default non siano stati considerati nella determinazione della 
LGD. 


Relativamente ai contratti, dieompravendita, a pronti e a termine, non ancora 
regolati su valute e titoli di debito, le banche devono determinare gli equivalenti 
creditizi in base alle regole, previste dal metodo standardizzato e non sulla base di 
proprie stime interne. 


Nel caso di operazioni di cartolarizzazioni di proprie aperture di credito, si 
applicano le disposizioni in materia di cartolarizzazione (Capitolo 2, Parte 
seconda). 


4. Esposizionrin strumenti di capitale 


Le-baniche possono adottare tre metodi: 
metodo della ponderazione semplice; 
® metodo PD/LGD; 

3. metodo del modelli interni. 


Le banche possono adottare diversi metodi di calcolo per differenti tipologie 
di strumenti di capitale se dimostrano che tale scelta è coerente con le proprie 
metodologie interne. 


Il metodo deve essere scelto rispettando il principio generale di adeguatezza e 
proporzionalità. La scelta deve riflettere la dimensione c la complessità delle 
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posizioni, l’osperienza della banca nonché il processo di gestione interna delle 
posizioni. 


Le banche possono riconoscere gli effetti di attenuazione del rischio di 
credito derivanti dall’utilizzo di garanzie personali o derivati su crediti, nel rispetto 
delle regole c dei metodi di misurazione previsti dalla disciplina in materia. 


Con riferimento al trattamento delle esposizioni in strumenti di capitalé.verso 
società strumentali e altre ad esse assimilabili, cfr. par. 6. 


4.1 Metodo della ponderazione semplice 


Agli strumenti di capitale si applicano 1 seguenti fattori di/ponderazione: 


a) 190%agli strumenti di private equity detenuti in forina sufficientemente 
diversificata; 


b) 290% agli investimenti in strumenti di.‘capitale quotati su mercati 
regolamentati; 


c) 370%agli altri strumenti di capitale. 


Lo attività relativo a strumenti di capitàle (posizioni lunghe) possono essere 
compensate con le posizioni corte nel medesimio strumento di capitale, diverse da 
quelle ricondotte nel portafoglio di negoziazione di vigilanza, anche se sottostanti 
a contratti derivati. La compensazione èammessa a condizione che le posizioni 
corte siano state esplicitamente negoziate con finalità di copertura specifica e che 
la copertura duri per almeno un altro anno rispetto alla data di riferimento del 
calcolo del requisito patrimoniale.) Qualora si configuri un disallineamento di 
scadenza si applicano le regole(previste per le attività di rischio verso imprese. 


Le restanti posizioni ‘corte in strumenti di capitale, diverse da quelle 
ricondotte nel portafogliosdbnegoziazione di vigilanza, rientrano nella classe di 
attività di cui al presente.paragrafo per il loro valore assoluto. 


Nel caso di applicazione del presente metodo, le perdite attese sono 
determinate moltiplicando il valore dell’esposizione per le seguenti percentuali: 


a) 0.8%. \per gli strumenti di private equity detenuti in forma 
sufficientemente diversificata; 


b) 0,8% per Investimenti in strumenti di capitale quotati su mercati 
regolamentati; 


c) 24% per gli altri strumenti di capitale. 


L’EAD è pari al valore di bilancio. Inoltre, le plus/minusvalenze da fair value 
contribuiscono alla determinazione delle attività di rischio nei limiti in cui tali 
componenti sono state computate nel patrimonio di vigilanza (cfr. par. 1.3). 


4.2 Metodo PDILGD 


Fatto salvo quanto segue, il metodo di calcolo delle attività ponderate per il 
rischio e i relativi requisiti minimi sono analoghi a quelli previsti nel par. 1. Per le 
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esposizioni in strumenti di capitale, tuttavia, non vi è distinzione tra metodo di 
base e avanzato. 


In particolare, a livello di singola operazione la somma tra l'importo delle 
perdite attese moltiplicato per 12,3 e quello dell’esposizione ponderata peril 
rischio deve essere pari o inferiore al valore dell’esposizione non pondorato 
moltiplicato per 12,5. 


Probabilità di default (PD) 


Per gli strumenti di capitale quotati su mercati regolamentati, qualora 
l'investimento si inquadri in una relazione di lungo periodo,ve per quelli non 
quotati, la cui redditività si basa su flussi finanziari regolari c periodici non 
connessi con operazioni di compravendita, la PD non può essere inferiore a 


0.09%. 


Per gli altri strumenti di capitale quotati, inclisa.le posizioni corte non di 
copertura sui medesimi strumenti, la PD non può essere inferiore a 0,40%. 


Per 1 restanti strumenti di capitale, inclusedle posizioni corte non di copertura 
sui medesimi strumenti, la PD non può essereanferiore a 1,25%. 


Nel caso di copertura con strumenti.di protezione del credito di tipo 
personale, le banche possono considerare la PD del garante. A quest’ultima si 
applica il valore minimo previsto per il portafoglio del garante. 


Tasso di perdita in caso di default (LGD) 


Le banche utilizzano i seguenti valori di LGD: 


a) 65% per gl)strumenti di private equity detenuti in forma 
sufficientemente diversificata; 


b) 90% per gli altri strumenti di capitale. 


Nel caso di»eopertura con strumenti di protezione del credito di tipo 
personale la LED, applicabile all’esposizione verso il fornitore di protezione è la 
medesima del débitore principale. 


Esposizione al momento del default (EAD) 


LEAD è pari al valore di bilancio. Inoltre, le plus/minusvalenze da /air value 
contribuiscono alla determinazione delle attività di rischio nei limiti in cui tali 
componenti sono state computate nel patrimonio di vigilanza (cfr. par. 1.3). 


Scadenza (M 


Il valore di M, espresso in anni, è pari a 5. 
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Perdite attese 


Gli importi delle perdite attese si calcolano secondo la seguente formula: 
PD x LGD x EAD (3) 


4.3 Metodo dei modelli interni 


L’attivo a rischio ponderato corrisponde alla perdita» potenziale sugli 
strumenti di capitale derivante da modelli interni VaR, ottenuta»prendendo il 99° 
percentile della distribuzione delle differenze fra i rendimenti trimestrali e un 
opportuno tasso di interesse privo di rischio calcolato su Wn.periodo campionario 
di lunga durata. Tale valore va moltiplicato per 12,5. 


Le perdite attese sono pari a zero. 


A livello di singole posizioni, l'attivo a rischio’ ponderato non deve essere 
minore della somma dei seguenti importi ottenuti Corì il metodo PD/LGD: a) attivo 
a rischio ponderato determinato applicando de pertinenti PD minime e le LGD 
previste nel predetto metodo: b) perdite attese (PD < LGD) moltiplicate per EAD e 
per 12,5. 


5. Esposizioni verso organismi di investimento collettivo del risparmio 


(OICR) 


Le banche possono applicare le seguenti metodologie: 1) metodo della 
scomposizione integrale (/@0k Yarough): 2) metodo della ponderazione semplice, 
3) metodo del fattore di p&nderazione medio. 


5.1 Metodo della seonmposizione integrale 


Tale metédo)può essere utilizzato se ricorrono le seguenti condizioni: 


1. levquete di OICR soddisfano 1 requisiti di idoneità previsti nel metodo 
standardizzato (cfr. Parte Prima, Sezione III par. 10.2); 


2% Na banca è a conoscenza di tutte le effettive esposizioni sottostanti le 
quote di OICR. 


Le banche attribuiscono pro-quota il proprio certificato di partecipazione a 
OICR agli investimenti del fondo cui si riferisce cd assoggcettano ciascuna quota 
alla pertinente regola prevista nel metodo IRB. 


Le banche che non rispettano lc condizioni per l'adozione del “metodo della 
scomposizione integrale” possono applicare il “metodo della ponderazione 
semplice” di cui al par. 4.1 oppure il ‘metodo del fattore di ponderazione medio” 
di cui al par. 5.3. 
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3.2. Metodo della ponderazione semplice 


Fatto salvo quanto segue, si applicano le disposizioni di cui al par. 4.1 
Qualora le banche non siano in grado di assegnare alle tipologie previste da tale 
metodo la parte della quota di OICR riconducibile ad investimenti in titoli di 
capitale, tale parte di quota di OTCR viene allocata nella categoria “altri sttumenti 
di capitale”. 


La parte della quota di OICR riconducibile ad attività diverse daititoli di 
capitale va allocata in una delle tipologie di titoli di capitale menzionate nel par. 
4.1 tenendo conto delle caratteristiche di tali attività. Nel caso in, culla banca non 
sla a conoscenza di alcuni investimenti dell’OICR, la parte di/quota di OICR ad 
essi attribuibile va allocata nella categoria “altri strumenti di capitale”. 


5.3. Metodo del fattore di ponderazione medio 


In alternativa al metodo della ponderazione semplice. le banche possono 
adottare il metodo del fattore di ponderazione médio, autonomamente oppure per 
il tramite di un soggetto terzo (società di gestione del risparmio, banca depositaria 
o subdepositaria), a condizione che sia assicuitata la correttezza della rilevazione e 
del calcolo del fattore di ponderazione medio, 


Le banche moltiplicano l’ammontatè delle esposizioni in quote di OICR 
detenute per 1 relativi fattori di ponderazione medi, determinati facendo 
riferimento alle esposizioni sottostanti alle quote di OICR stesse. 


Le banche calcolano il fattore di ponderazione medio sulla base dei seguenti 
criteri: 


a. agli investimenti <del fondo riconducibili ad esposizioni in titoli di 
capitale si applicano le ponderazioni previste dal metodo della 
ponderazione semplice. Se le banche non sono in grado di distinguere le 
esposizioni fielle tipologie previste da tale metodo, tali esposizioni sono 
allocate nella\categoria “altri strumenti di capitale”: 


b. agli investimenti del fondo, diversi dai titoli di capitale di cui alle lettera 
a). la banca applica i fattori di ponderazione del metodo standardizzato 
con i seguenti aggiustamenti: 


10 ‘alle esposizioni rientranti nei portafogli diversi da quello relativo alle 
“attività ad alto rischio” è assegnato un fattore di ponderazione 
corrispondente alla classe di rischio immediatamente successiva a 
quella di pertinenza dell'esposizione; 


ii. alle esposizioni riconducibili ad attività di rischio rientranti nel 
portafoglio “attività ad alto rischio” si applica un fattore di 
ponderazione pari al 200%. 
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6.  Altreattività 


Tali attività, considerate al valore di bilancio, sono ponderate al 100 per 
cento, fatta eccezione per i casi in cui l'esposizione è un valore residuale non, 
garantito. In tal caso, esso va calcolato per ciascun anno conformemente\alla 
formula seguente: 


1/t x 100 % x valore dell'esposizione (4) 
dove £ è il numero di anni della durata del contratto di lcasing. 


Con riferimento alle attività materiali, dal valore di bilancio occorre dedurre 
la quota (50%) delle eventuali plusvalenze da valutazione al faim.value 0 al valore 
rivalutato, al lordo del relativo onere fiscale, che non è /Stata computata nel 
patrimonio di vigilanza. Le attività materiali sono considerate al netto dei 
pertinenti fondi di ammortamento. 


La “cassa “ ed 1 “valori all’incasso” ricevono. rispettivamente, coefficienti di 
z 2 
ponderazione paria zero cd al20%. 


7. Crediti commerciali acquistati 


Per i crediti commerciali acquistati è previsto il calcolo di requisiti 
patrimoniali sia per il rischio di default, sia per il rischio di diluizione. 


Ai fini del rischio di def@uli le esposizioni derivanti dai crediti commerciali 
acquistati vanno ricondotte alle pertinenti classi di attività. Ad esse si applica la 
funzione regolamentare relativacalle esposizioni verso imprese (cfr. Allegato B, 
par. 1) oppure quella relativa ai, crediti al dettaglio (cfr. Allegato B, par. 2). 
Qualora la banca non sia in grado di individuare le singole componenti, si applica 
la funzione regolamentare suscettibile di determinare il requisito patrimoniale più 
elevato. 


7.1. Rischio di default crediti commerciali acquistati verso imprese 


Metodo beltom-up 


Le banche assegnano tutte le esposizioni verso ciascun debitore a classi di 
rating chésesprimono la rischiosità del debitore medesimo e stimano i parametri di 
rischio/secondo le regole e i requisiti previsti per le esposizioni verso imprese. 


Metodo fop-down 


Le banche possono adottare il metodo fop-down se sono rispettati, oltre ai 
Tequisiti previsti nella Sezione II, par. 9.1, 1 seguenti criteri: 


a) la banca ha acquistato i crediti commerciali da soggetti terzi ad essa non 
connessi c la sottostante esposizione verso il debitore ceduto non si riferisce a 
crediti concessi direttamente o indirettamente dalla banca stessa. 


b) icrediti commerciali originano da transazioni stipulate tra cedente e debitore 
ceduto a condizioni di mercato. Non sono ammessi crediti commerciali 
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derivanti da rapporti intragruppo tra cedente c debitore ceduto, né quelli che 
rientrano in conti di contropartita tra società che acquistano e vendono l’una 
con l’altra; 


c) la banca acquirente ha il diritto a ricevere, in tutto o in parte. i flussi di cassa 
generati dai crediti commerciali acquistati: 


d) il portafoglio di crediti commerciali è sufficientemente diversificato. Spetta 
alle banche dotarsi di criteri, opportunamente documentati, per stabilire se 11 
numero di esposizioni nel poo/ è sufficientemente clevato da giustificare una 
gestione di portafoglio. 


Si applicano le seguenti regole: 


— — le esposizioni sono raggruppate in classi 0 poo/ omoseftei che riflettono il 
rischio sia del debitore sia dell’operazione. Il processe di raggruppamento 
deve riflettere anche le prassi di erogazione del cedente; 


— — le banche possono utilizzare le medie di lungo periodo dci tassi effettivi di 
default relativi ad un orizzonte temporale annuale per stimare le EL per grado 
di merito dei debitori. 


Qualora non siano rispettati i requisiti minimi per la stima della PD di cui alla 
Sezione IV. par. 2.2, le banche possono derivare la PD mediante le stime delle 
perdite attese (EL). Nel metodo IRB di base, per i portafogli composti 
esclusivamente da crediti non subordinati la LGD è pari al 45%; negli altri casi la 
LGD è pari al 100%. Nel metodo IRB,avanzato, le banche calcolano la PD e la 
LGD rispettando i requisiti di cui alla, Sezione IV, par. 2. Le banche che non sono 
in grado di stimare uno dei due parametri possono ottenere la PD/LGD dal valore 
della EL e della LGD/PD. 


Le banche che utilizzano, il’ metodo di basc per le esposizioni verso imprese 
non possono adottare il metodo avanzato per 1 crediti commerciali acquistati. 


La banca determiria le attività di rischio ponderate sulla base della funzione 
regolamentare prevista per le esposizioni verso imprese, amministrazioni centrali 
e banche centrali, mtermediari vigilati (cfr. Allegato B, par. 1). Il fatturato totale 
annuo da utilizzare nella formula (6) dell’ Allegato B è pari alla media del fatturato 
delle imprese ponderata per il valore delle rispettive esposizioni. 


Inoltre, qualora la banca utilizzi proprie stime della PD, la durata residua (M) 
per gli impòtti utilizzati è pari alla durata media delle singole esposizioni in 
portafoglioxponderata per i valori delle esposizioni stesse. In ogni caso, M non può 
essere diiferiore a 90 giorni. 


De medesime regole si applicano anche per il margine non utilizzato su un 
programma di acquisti non revocabile, a condizione che siano contrattualmente 
previste efficaci clausole accessorie, condizioni di rimborso anticipato al 
verificarsi di eventi preordinati, oppure altre formule che tutelino la banca 
acquirente da un significativo deterioramento nella qualità del crediti futuri che 
essa è tenuta ad acquistare nel periodo di validità del programma. In assenza di tali 
protezioni, per il margine non utilizzato M è calcolata come la somma tra la durata 
residua del credito commerciale con scadenza più distante incluso nell’accordo di 
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acquisto c la durata residua del programma di acquisto. In ogni caso, M non può 
essere inferiore a 90 giorni. 


Il valore dell’EAD è pari al valore dell'esposizione calcolato in base al par, 
1.3 diminuito dei requisiti patrimoniali per il rischio di diluizione calcolati al lordo 
degli effetti di attenuazione del rischio di credito. 


Nel caso di programmi di acquisto rotativi la EAD è pari alla differenza/tra 1 
seguenti due importi: a) somma tra l'importo in essere dei crediti ‘acquistati, 
calcolato in base al par. 1.3, ed il 75% del margine inutilizzato; bYTequisito 
patrimoniale per 1l rischio di diluizione. 


Ai margini disponibili relativi a programmi di acquisto rotativi revocabili in 
ogni momento dalla banca a sua discrezione e senza preavviso SKapplica un fattore 
di conversione dello 0%. Tale trattamento è consentito a cofidizione che la banca 
verifichi adeguatamente la situazione finanziaria del debitore)e che il sistema dei 
controlli interni sia in grado di rilevare tempestivamente eventuali deterioramenti 
nella qualità creditizia del debitore. 


Nel metodo IRB avanzato le banche calcolang.la EAD rispettando 1 requisiti 
di cui alla Sezione IV. par. 2. 


7.2 Rischio di default: crediti commerciali acquistati al dettaglio 


Le esposizioni sono raggruppate inselassi 0 poo/ omogenei che riflettono il 
rischio sia del debitore sia dell’operazione. Il processo di raggruppamento deve 
riflettere anche le prassi di concessione di credito commerciale del cedente. 


La stima dei parametri di rischio segue le prescrizioni generali per 1 crediti al 
dettaglio. 


Il valore dell’EAD è pari al valore dell’esposizione calcolato in base al par. 
1.3 diminuito dei requisiti patrimoniali per il rischio di diluizione calcolati al lordo 
degli effetti di attenuazione del rischio di credito. 


Ai margini disponibili relativi a programmi di acquisto rotativi revocabili in 
ogni momento dalla banca a sua discrezione e senza preavviso, si applica un 
fattore di conversigine dello 0%. Tale trattamento è consentito a condizione che la 
banca verifichi adeguatamente le caratteristiche di rischio del debitore (0 
dell'operazione) e che il sistema del controlli interni sia in grado di rilevare 
tempestivamente eventuali deterioramenti delle stesse. 

Nel caso di poo/ di crediti commerciali al dettaglio che la banca non è in 
grado.di ricondurre alle tre sottoclassi di cui alla Sezione IL par. 5, l’intero poo/ va 
ricondotto nella sottoclasse alla quale corrisponde il requisito patrimoniale più 
elevato. 


7.3. Rischio di diluizione 


Per il calcolo del rischio di diluizione le banche utilizzano la funzione 
regolamentare per le esposizioni verso imprese, amministrazioni centrali e banche 
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centrali, intermediari vigilati (cfr. Allegato B) anche con riferimento ai crediti 
acquistati riconducibili tra 1 crediti al dettaglio. 


Nel metodo di base, qualora lc stime della PD rispettino i requisiti di cui alla 
Sezione IV, la LGD è pari al 75%. Negli altri casi la LGD è pari al 100%. 


Nel metodo avanzato, qualora la PD e la LGD non siano determinate 
separatamente sulla base dei requisiti di cui alla Sezione IV, la PD può<essere 
derivata da EL sulla base della stima della LGD. 


Sia nel metodo di base sia in quello avanzato, M è pari a 1 anno: 


La stima della PD, della LGD e della EL viene effettuata, presumendo che 
non ci sia alcun diritto di rivalsa o altre forme di garanzia personale del cedente o 
di parti terze. 


L'eventuale protezione del rischio di diluizione attraverso strumenti di 
protezione del credito di tipo personale prestata dal cedente o da un terzo soggetto 
va trattata secondo le regole di cui al Capitolo 2, Parte,Prima. In particolare al 
rischio (o quota di esso) coperto può essere applicatala PD dei garanti. 


Nel metodo IRB avanzato, le banche possone Ticonoscere gli effetti degli 
strumenti di protezione del credito di tipo personal& correggendo la stima della PD 
c/o della LGD. In tal caso, il requisito patrimoniale non può essere inferiore a 
quello relativo a un’esposizione diretta. comparabile verso il fornitore di 
protezione. 


Ove la banca dimostri di non poter distinguere la componente di rischio 
operativo da quella propriamente di diluizione, essa può attribuire entrambe le 
componenti al rischio di diluizione. 


Qualora la banca dimostrivcehe il rischio di diluizione è irrilevante, il 
corrispondente requisito patrimoniale può non essere calcolato. 


S.  Perditeattesee rettifiche di valore nette complessive 


Le perdite attese calcolate con riferimento alle esposizioni verso 
amministrazioni Gentrali, banche centrali, intermediari vigilati e Imprese e al 
dettaglio nonché quelle verso organismi di investimento collettivo del risparmio 
(limitatamente al metodo della scomposizione integrale) e 1 crediti commerciali 
acquistati sono confrontate con le corrispondenti rettifiche di valore nette 
specifiche‘e.di portafoglio complessive operate in bilancio. 


Sono escluse da tale confronto le perdite attese e le rettifiche di valore nette 
riferite(a: 


a) strumenti di capitale: 


b) esposizioni verso organismi di investimento collettivo del risparmio nel 
caso in cui, nell’ambito di ciascuno dei tre metodi previsti per tali esposizioni. le 
banche applichino il metodo della ponderazione semplice di cui al par. 4.1; 


c) attività soggette alle regole in materia di cartolarizzazione. 
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Le perdite attese relative agli strumenti di cui ai punti a) c b) sono dedotte 
direttamente dal patrimonio di vigilanza (17). Le perdite attese relative alle attività 
di cui al punto c) sono considerate nell’ambito del calcolo del requisito 
patrimoniale relativo a tali attività. 


Nel caso di attività finanziarie m default acquistate sotto la pari la difforenza 
positiva tra valore nominale di rimborso e prezzo di acquisto è assimilata, alle 
rettifiche di valore specifiche. 


Nel caso in cui le rettifiche di valore nette complessive siano superiori alle 
perdite attese, la differenza, in valore assoluto, va computata tra ‘gli clementi 
positivi del patrimonio di vigilanza supplementare nel limite dello’ 0,6% delle 
attività ponderate per il rischio di credito. Nel caso in cui le fettifiche di valore 
nette complessive siano inferiori alle perdite attese, la diffèrenza, in valore 
assoluto, va dedotta per il 50% dal patrimonio di base e per11 $0% dal patrimonio 
supplementare. Nel caso delle esposizioni in def@ulr il conffonto va fatto tra la 
migliore approssimazione della perdita attesa stuata dalla banca e le 
corrispondenti rettifiche di valore nette ove queste ultimè non coincidano con la 
prima. 


Le banche autorizzate in via transitoria o permanente all’utilizzo del metodo 
standardizzato per talune porzioni di attività \devono dotarsi di criteri interni 
oggettivi c documentati per l’attribuzione délle)rettifiche di valore di portafoglio 
alle attività assoggettate al metodo IRB=era quelle assoggettate al metodo 
standardizzato. 


(17) 50% dal patrimonio di base e 50% dal patrimonio supplementare. 
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SEZIONE VT 


ESTENSIONE PROGRESSIVA E UTILIZZO PARZIALE PERMANENTE 


1. Premessa 


La Banca d'Italia autorizza l’utilizzo dei sistemi di ratimg interni predisposti 
dalle banche per il calcolo dei requisiti patrimoniali subordinatamèntè al rispetto 
del requisiti organizzativi e quantitativi contenuti nella presente Paîte'e secondo le 
procedure di cui al Titolo I, Capitolo 1, Parte Quinta. 


Il provvedimento di autorizzazione all’utilizzo del sistema,dei rating interni è 
finalizzato esclusivamente alla verifica del rispetto dei suddetti requisiti minimi. 
Esso non implica in alcun modo, nell’oggetto e nelle finalità, una valutazione di 
merito delle politiche creditizie 0 dei singoli finanziamenti in ordine ai quali gli 
organi aziendali, coerentemente con i principi di autonomia imprenditoriale, 
restano responsabili. 


In relazione a determinati aspetti del sistema)non pienamente coerenti con la 
complessità operativa e con il profilo di rischio)del soggetto richiedente, ove ciò 
non infici la validità c l’affidabilità complessiyc del sistema, l'autorizzazione può 
essere accompagnata dalla richiesta di*interventi di natura organizzativa e/o 
dall'adozione di misure di natura patrimoniale (quali aggiustamenti delle misure 
dei parametri di rischio, il mantenimento o l'innalzamento delle soglie calcolate 
secondo le modalità di cui al Capitolo/6, Sezione II, par. 6). 


Le banche che intendono ‘adottare 1 metodi IRB effettuano un calcolo 
parallelo sul rischio di creditoxconfrontando il risultato dei suddetti metodi con 
quello riveniente dal metodosstandardizzato (cfr. Allegato D). Fino al 2009 il 
calcolo viene effettuato rispètto al metodo di calcolo dei requisiti patrimoniali a 
fronte del rischio di creditowigente fino al 31 dicembre 2006. 


Fatto salvo quafito previsto dal Titolo I, Capitolo 1, Parte Quinta, le banche 
autorizzate all’utilizzo”rdei metodi IRB di base e avanzato non possono avvalersi 
del metodo standardizzato 0, ncl secondo caso, anche del metodo di basc ai fini del 
calcolo dei requisiti patrimoniali, eccetto che in presenza di circostanze 
eccezionali c adeguatamente motivate, previa autorizzazione della Banca d’Italia. 


2. _ Estensione progressiva dei metodi IRB 


I metodi dei rating interni sono applicati a tutte lc classi di esposizioni della 
banca richiedente, ad esclusione delle attività esentate in via permanente (cfr. par. 
4 della presente sezione). 


Tuttavia, al momento dell’inoltro della domanda, la banca può chiedere 
l'esclusione in via provvisoria dal calcolo del metodo IRB di talune classi di 
esposizioni (estensione progressiva, ‘“ro/l-ou?). Per le esposizioni al dettaglio, 
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l'estensione progressiva può essere applicata alle tre diverse sotto-classi di 
esposizioni di cui alla Sezione II, par. 5. 


Per le banche che intendono adottare il metodo IRB per le esposizioni at 
dettaglio o il metodo IRB avanzato per le altre esposizioni, l’estensiene 
progressiva può riguardare anche l’utilizzo di alcuni parametri di rischio. Resta 
comunque ferma la necessità di disporre sin dal momento dell’inoltro» della 
domanda, oltre alla PD, di stime di LGD in Imea con 1 requisiti di cui alla Sezione 
IV. 


La banca deve dimostrare che, alla data di inoltro della domanda, i metodi 
dei rating interni coprono (18) per le singole classi (o sotto-classi).di esposizioni 
almeno 11 75% delle esposizioni; a tali fini le “altre esposizioni abdettaglio”, di cui 
al punto 3) della Sezione II, par. 5 possono essere distinte tra le esposizioni verso 
privati e quelle verso le imprese e 1 piccoli operatori economîicivPer i gruppi aventi 
una significativa proiezione internazionale, la Banca d’Italia, nel valutare il 
rispetto del suddetto criterio, tiene conto di volta in voltaranche delle regole 0 dei 
vincoli di altra natura esistenti in altri Paesi dove tali gruppi operano. 


In ogni caso, l’insieme delle attività sottoposte a convalida deve 
rappresentare anche una quota significativa del portafoglio complessivo. 


La banca redige un piano di estensione, approvato dall’organo di 
supervisione strategica con le osservazioni dell'organo di controllo, contenente 
l'indicazione del tempi e della sequenza dell’estensione progressiva. 


Il piano di estensione è presentato alla Banca d’Italia unitamente all'istanza di 
autorizzazione (cfr. Allegato DI). 


Nel valutare il piano di estensione la Banca d’Italia tiene conto, tra l’altro, 
degli specifici presidi predisposti per la puntuale realizzazione dello stesso 
(strutture e risorse per la Werifica dello stato di avanzamento del progetto, 
identificazione delle procedure’da attivare in caso di scostamenti rispetto ai tempi 
previsti, ecc.). 


Per le banche che.initendono applicare il metodo IRB per le esposizioni al 
dettaglio ce quello (IRB di base per le altre esposizioni il completamento 
dell’estensione progressiva deve avvenire entro 5 anni dal momento in cui esse 
ottengono l’autorizzazione all’utilizzo del metodo IRB. Per le banche che 
intendono applicare il metodo IRB avanzato il termine è fissato in 7 anni; 
eventuali deroghe a tali limiti potranno essere concesse nel caso di strutture di 
gruppo patticolarmente complesse. 


L'estensione progressiva del metodo IRB non deve essere utilizzata 
selettivamente allo scopo di ridurre 1 requisiti patrimoniali minimi per le classi di 
esposizioni non ancora incluse nel metodo del rating interni. 


Le banche autorizzate all’utilizzo del metodo IRB non possono avvalersi 
nuovamente del metodo standardizzato ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali, 


(18) Per “copertura” si intende la percentuale — in termini di importi ponderati calcolati secondo il metodo 
standardizzato — delle posizioni alle quali è assegnato un rating conforme ai requisiti indicati nella presente 
disciplina o classificato come default. Ai fini del calcolo della predetta percentuale, non devono essere considerate 
(né al numeratore né al denominatore) le esposizioni ammesse all’utilizzo permanente del metodo standardizzato 
(cfr. par. 4). 


ig 
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eccctto che In presenza di circostanze cecezionali c adeguatamente motivate, 
previa autorizzazione della Banca d’Italia. 


Le banche autorizzate all’utilizzo delle stime interne di LGD e CCF non 
possono utilizzare nuovamente 1 valori di LGD e CCF regolamentari, eccetto-ehe 
in presenza di circostanze eccezionali e adeguatamente motivate, previa 
autorizzazione della Banca d’Italia. 


3. Attuazione del piano di estensione 


La Banca d’Italia verifica l’effettivo rispetto delle previsioni del piano di 
estensione e richiede l’adozione di idonei interventi in caso, dr disallimeamenti 
significativi rispetto al piano presentato. 


Le banche comunicano alla Banca d’Italia l’estensione di sistomi IRB già 
convalidati ad altre classi o sottoclassi di esposizioni così come definite ai fini del 
calcolo della soglia del 75%. Nel caso di gruppi articolati su base internazionale, 
l'estensione ad una componente estera del sruppo‘dissistemi già autorizzati in un 
diverso Stato comporta la prosentazione di una nuova domanda di autorizzazione, 
al finc di assicurare il coinvolgimento dell’autorità di vigilanza della controllata 
estera nel relativo procedimento (19). L'estensione ad altre classi o sottoclassi di 
esposizioni di nuovi sistemi non csaminativdurante la procedura di autorizzazione 
iniziale è, invece, subordinata a una nuovà autorizzazione della Banca d’Italia. 


Le banche forniscono alla Banca d’Italia puntuali indicazioni in ordine alla 
portata delle modifiche al piano di estensione dovute a eventi aziendali di rilievo 
(ad esempio, fusioni, ristrutturazioni, acquisizioni di rami di azienda, modifiche 
dei sistemi informativi) o a fattorinésterni (ad esempio, cambiamenti dei contesti 
normativi). 


Qualora una banca notarispetti 11 piano di estensione, essa dimostra che gli 
effetti del mancato rispettornon sono rilevanti ovvero presenta tempestivamente 
alla Banca d’Italia un nuovo piano. 


4. Utilizzo parzialepermanente del metodo standardizzato 


Le banehe possono escludere in via permanente dal campo di applicazione 
del metodo IRB le seguenti tipologie di esposizioni: 


a) = Csposizioni riferite ad unità operative non importanti, nonché classi di 
esposizioni non rilevanti in termini di dimensioni e di rischiosità; 


b)xesposizioni verso amministrazioni centrali e banche centrali, a condizione 
che la banca abbia valutato che, in relazione alle proprie strategie, 1l 
numero delle controparti importanti sia limitato e risulti ingiustificatamente 
oneroso per la banca dotarsi di un sistema di rating per queste controparti; 


(19) Per gli altri aspetti riguardanti i gruppi con proiezione internazionale cfr. Titolo 1, Capitolo 1, Parte 
Quinta. 
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c) © esposizioni verso Intermediari vigilati, a condizione che la banca abbia 
valutato che, in relazione alle proprie strategie, il numero delle controparti 
importanti sia limitato c risulti ingiustificatamente oneroso per la banca 
dotarsi di un sistema di ratmg per queste controparti. A tali fini, possono 
essere escluse anche alcune porzioni di tale classe di esposizioni, purthè 
includano esposizioni omogenee sotto il profilo delle caratteristichè di 
rischio; 

d) © esposizioni verso le amministrazioni centrali di Stati comumtarivià cui ha 
sede la banca e le proprie controllate e verso 1 relativi enti tetritoriali od 
organi amministrativi, purchè: 


- non vi sia alcuna differenza di rischio fra le, èsposizioni verso 
l’amministrazione centrale e le altro esposizioni in ragione dello 
specifico ordinamento che regola la pubblicaà&amministrazione. A 
tali fini, è possibile applicare il miètodo standardizzato a 
condizione che gli enti territoriali abbiano specifici poteri di 
imposizione fiscale e un assetto istituzionale tale da ridurre il 
loro rischio di default fino a/farlo coincidere con quello 
dell’amministrazione centrale dello Stato di appartenenza (20); 


- alle esposizioni verso l’ammifistrazione centrale sia applicato un 
fattore di ponderazione zero\nel' metodo standardizzato; 


e) = esposizioni nei confronti di componenti del gruppo bancario di 
appartenenza; 


Î) esposizioni in strumenti di capitale verso soggetti ai quali si applicherebbe 
un fattore di ponderazione zerò nell'ambito del metodo standardizzato. La 
Banca d’Italia consente, l'applicazione del metodo standardizzato allc 
esposizioni in strumenti/di vapitale per le quali in altri Stati comunitari sia 
stato autorizzato tale trattamento; 


9) = esposizioni derivantivdall’assolvimento degli obblighi di riserva mimma. 
imposta dalla BGE=purché siano rispettate le condizioni previste dalla 
normativa (21); 


h) = garanzie e contrògaranzie rilasciate dallo Stato riconosciute ai sensi delle 
norme in materia di attenuazione del rischio di credito; 


1) esposizioni) rientranti nella classe “altre attività”. 


Con riferimento alle esposizioni di cui alla lettera a), l'esenzione è 
ammissibile, per unità operative di dimensioni limitate, per le quali non è possibile 
applicate. sistemi di rating del gruppo di appartenenza ovvero non è possibile o 
risultàeecessivamente oneroso lo sviluppo di sistemi di rating ad hoc. A tali fini: 


1per unità operative si intendono entità individuabili in modo separato rispetto 
al resto della banca sotto il profilo tecnico-operativo, geografico 0 
organizzativo; 


(20) Relativamente ai soggetti della specie aventi sede nell'Unione europea, le banche fanno riferimento alla 
lista pubblicata dalla Commissione Europea/CEBS. 
(21) Cfr. Parte Prima, Sezione III, par. 2. 
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2. la banca deve comunque controllare il profilo di rischio di tali attività con gli 
strumenti disponibili, ancorché non riconosciuti a fini prudenziali. 


La rilevanza va valutata in termini sia di dimensione sia di rischiosità delle 
esposizioni. In ogni caso, l'ammontare delle esposizioni escluse per la fattispecie 
di cui alla lettera a) non deve superare il 10% delle attività ponderate complessive, 
calcolate secondo il metodo standardizzato. Ai fini del calcolo del suddettowalore, 
non devono essere considerate (né al mumeratore né al denominatore) le 
esposizioni escluse dal calcolo IRB per ragioni diverse da quelle indicate dalla 
lettera a). Vanno comunque considerate le esposizioni rientranti nella‘elasse “altre 
attività”. 

Le esposizioni in strumenti di capitale sono considerate. “rilevanti” se il 
valore aggregato medio delle stesse nel corso dell’anno précedente a quello del 
rilascio dell’autorizzazione è superiore al 10% del patrimonio di vigilanza (5% 
ove il numero delle esposizioni in strumenti di capitale sia inferiore a 10 
partecipazioni individuali). 


Le banche verificano il rispetto di tale limite almeno annualmente. La 
verifica va comunque condotta ogniqualvolta Ja struttura della banca subisca 
modifiche rilevanti, ad esempio per effetto di operazioni di fusione o acquisizione. 


Con riferimento alle esposizioni di cui \alle lettere b) e c), la banca deve 
dimostrare che ricorrono le condizioni ichieste per l'esclusione e fornire 
informazioni riguardo alle ragioni che inducono a considerare ingiustificatamente 
onerosa la creazione di un sistema di rating per le relative categorie di esposizioni. 
L'eventuale carenza di dati relativi alle posizioni in default non costituisce di per 
sé motivo sufficiente per richiedere”l'esclusione dal campo di applicazione del 
metodo IRB. 


In particolare, la banca deverfornire evidenza: 


i. del ruolo rivestito dalle esposizioni verso amministrazioni centrali, banche 
centrali ed intermediari vigilati nell'ambito delle proprie strategie 
operative; 


11. della rischiosità delle esposizioni verso amministrazioni centrali, banche 
centrali e»intermediari vigilati che si intende escludere dal campo di 
applicaziorie del metodo IRB. Tali indicazioni potranno essere basate su 
classificazioni interne delle banche (utilizzate per il controllo delle 
posizieni) ovvero su classificazioni derivanti da fonti esterne (rating delle 
agenzie). L'eventuale assenza di classificazioni interne/esterne rappresenta, 
di per sé, un'indicazione di clevata rischiosità delle categorie di 
esposizioni in discorso. 


Fino al 31 dicembre 2017 sono altresì escluse dal calcolo dei requisiti 
seeondo il metodo IRB le azioni detenute alla data del 31 dicembre 2006 per le 
banche che intendono adottare il metodo di base nel 2007, e al 31 dicembre 2007 
per quelle che intendono adottare 1 metodi IRB a partire dall’1.1.08. A tali fini, si 
considerano anche eventuali ulteriori acquisizioni riferite a tali azioni, a 
condizione che non aumentino la quota proporzionale di partecipazione. 
L'esenzione non si applica alla parte eccedente la quota proporzionale, né alle 
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partecipazioni che, sebbene originariamente rientranti nell’esenzione, siano state 
cedute e successivamente riacquistate. 


Alle esposizioni appartenenti alle categorie sopra elencate le banche 
applicano il metodo standardizzato. Tale facoltà si estende anche alle esposizioni 
assistite da protezione del credito fornita da un soggetto al quale si applica il 
metodo standardizzato in via permanente. 


L'utilizzo parziale permanente del metodo standardizzato non devwe/essere 
utilizzato selettivamente allo scopo di ridurre i requisiti patrimoniali minimi. 


La Banca d’Italia può chiedere alle banche di attivare tutti gli interventi 
necessari per addivenire, entro tempi prestabiliti, alla predisposizione e all’utilizzo 
del metodo IRB per le esposizioni e/o segmenti di operatività ché non rispettano le 
condizioni contenute nel presente paragrafo. 


Nel caso di gruppi bancari aventi una significativa rilèvanza internazionale, 
la Banca d’Italia può stabiliro modalità particolari di utilizzo parziale permanente 
del metodo standardizzato che tengano conto anche(delle regole 0 dei vincoli di 
altra natura esistenti in altri Paesi dove tali gruppi operano. 


Nel caso in cui venga meno il rispetto dellé Condizioni previste per l'utilizzo 
parziale del metodo standardizzato in via permanente, la banca concorda con la 
Banca d’Italia le modalità di determinazione ‘dèi requisiti patrimoniali. 
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ALLEGATO A 
SISTEMI INFORMATIVI 


1. Presidio delle attività tecniche 


La banca raccoglie ed archivia in formato elettronico informazioni sulle 
caratteristiche dei debitori e delle operazioni di credito con un livello di dettaglio 
adeguato alle esigenze connesse con la misurazione del rischiodi“efedito, con il 
calcolo del requisito patrimoniale e con la produzione dell@ segnalazioni di 
vigilanza. 


Le priorità e gli interventi rilevanti intesi a realizzarere-mantenere affidabili 
nel tempo sistemi e procedure informatiche per la gestione,dei dati a supporto dei 
modelli IRB sono approvati dall’organo con funzioni di supervisione strategica. 


Il personale tecnico e la funzione informatica sono coinvolti, ai livelli 
appropriati, nella progettazione, nella realizzazione è nella gestione dei sistemi di 
rating. Sono previste adeguate modalità di sviluppo e manutenzione dei sistemi 
informativi, di documentazione e di formalizzazione del processi (22) e di 
rendiconto periodico sullo stato di avanzamento dei lavori e sul rispetto delle 
pianificazioni. 


La banca documenta l'architettura tecnica dei sistemi IRB, le fonti 
informative utilizzate, le procedure dr stralcio, le modalità di archiviazione e di 
controllo dei dati, gli archivi utilizzati per lo sviluppo del modello e il calcolo del 
rating. 


L'attribuzione a soggettinterzi di attività rilevanti non esonera la banca dalle 
responsabilità stabilite dalla presente disciplina. I contratti di outsourcing 
prevedono opportuni lryelle=minimi di servizio e la facoltà di accesso al sistemi 
dell'oursourcer da parte dell'autorità di vigilanza. Nel caso di utilizzo di modelli 
sviluppati all’esterno (ad esempio, pacchetti applicativi), la banca assicura che il 
personale interno disponga di un’adeguata conoscenza delle varie fasi elaborative 
e del collegamentorcon 1 dati interni della banca. 


2. Integrazione con il sistema informativo aziendale 


I sistemi c lc procedure di supporto alla gestione del credito (23) provvedono 
alla raccolta e all'aggiornamento delle informazioni necessarie per l’attribuzione 
deL#ating alla clientela. 


(22) Nel caso in cui lo sviluppo dei sistemi di rating e la loro integrazione con i sistemi aziendali avvengono 
utilizzando un approccio prototipale, con il progressivo rilascio di moduli rivisti e perfezionati nel corso del tempo, 
si può riscontrare un livello di formalizzazione inferiore rispetto alle modalità di sviluppo tradizionali. E’ 
comunque necessario tenere traccia delle esigenze espresse dagli utenti nel corso dello sviluppo, delle funzionalità 
introdotte nei vari prototipi, della approvazione finale e del rilascio in produzione dei moduli ritenuti soddisfacenti. 

(23) Si fa riferimento, tra l’altro, alle procedure: anagrafe della clientela, mappa dei gruppi economici, 
procedura elettronica di fido, prezzi e condizioni, fidi e garanzie, sestione e controllo rischi, allocazione del 
capitale economico, back-office. 
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Lc procedure per la concessione c il rmnovo, con cadenza almeno annuale, 
dei crediti (24) sono integrate con il modulo di calcolo del rating in modo da 
consentire un'adeguata gestione del processo di attribuzione, approvazione e 
revisione del punteggio dei singoli debitori o dei pool. 


I sistemi e le procedure informatiche del modello IRB sono pienamente 
integrate con i sistemi informativi direzionali e gestionali. 


Le componenti informatiche delle banche. nei tempi indicati dalipiano di 
estensione del sistema IRB al gruppo bancario, sono integrate tra loro ce con i 
sistemi di riepilogo della capogruppo in modo da consentire una visione unitaria 
del profilo di rischio del gruppo. La piena coerenza o un adeguafe.raccordo tra i 
sistemi garantiscono l’omogeneità dei dati a livello di gruppo Jia con riferimento 
agli elementi anagrafici (25), sia per quanto riguarda gli aspetti. quantitativi; viene 
assicurata la coerenza dei concetti statistici, del trattamento>delle informazioni e 
dei controlli di qualità dei dati. 


3. Sistema per il calcolo del rating 


La banca è in grado di rilevare e consetvate serie storiche sufficientemente 
estese, relative ai dati di input, ai risultati intermedi e finali del modello (PD, LGD, 
EAD, rating con relativa data di assegnazione, metodologia impiegata e soggetto 
responsabile dell’assegnazione, passaggio.a default, attibuzione delle esposizioni 
retail ai pool, etc). 


s . 


L'ambiente di definizione dei’ sistemi interni è presidiato con adeguati 
strumenti di gestione del ciclo di\vita del software (26), presidi sulla sicurezza dei 
dati e verifiche sul livello di‘qualità e sulla rappresentatività delle informazioni 
gestite, in particolare in octasione di rilevanti modifiche nei sistemi informativi 
aziendali per la gestione.delteredito o di utilizzo di nuove fonti informative; il 
passaggio di un modellò&dall’ambiente di sviluppo a quello di produzione è 
formalizzato. 


Gli archivi e le*procedure utilizzati per la stima dei modelli e per il calcolo 
del rating consentono la replicabilità dei risultati ottenuti in passato, la 
classificazione /a“posteriori degli affidati e delle operazioni, le verifiche tra dati 
stimati ed effettivi. Non è necessario che tutti i dati, anche per periodi remoti, 
siano sempre’ disponibili on-line; tuttavia le informazioni necessarie sono 
correttamiènte archiviate c facilmente recuperabili. 


Viene assicurata la disponibilità degli archivi c delle procedure c facilitato 
l’accesso ai dati per l’analisi, per la convalida dei modelli e per il reporting agli 
organi aziendali e all’esterno della banca. 


(24) In particolare, le procedure aziendali devono utilizzare tempestivamente le nuove informazioni 
potenzialmente in grado di modificare il rating corrente, proponendo la eventuale revisione del merito di credito. 

(25) Si fa riferimento, tra l'altro, alla identificazione dei clienti condivisi e alla definizione di criteri 
omogenei per l'individuazione di connessioni giuridiche o economiche tra clienti delle varie banche del gruppo. 

(26) In particolare, va garantita un’appropriata gestione del versioning, del change management e del 
collaudo delle applicazioni. 
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I dati per condurre lc prove di stress sono accurati, completi, appropriati c 
rappresentativi; vengono gestiti in ambienti separati rispetto a quelli di stima dei 
modelli e di produzione; le prove sono condotie avvalendosi di risorse 
tecnologiche proporzionate alla complessità delle metodologie prescelte e alla 
dimensione degli archivi. 


4. Qualità dei dati e sicurezza informatica 


Le procedure di raccolta, archiviazione ed elaborazione deldati-garantiscono 
il rispetto di clevati standard di qualità; sono individuate tutte lè informazioni 
rilevanti (completezza) e utili al calcolo del rating (pertinenza), senza distorsioni 
sistematiche nei risultati indotte dai dati di input o dal, processi di raccolta e 
integrazione (accuratezza). 


E° definito uno standard aziendale di data polig} comprensivo dei controlli 
previsti e delle misure per trattare 1 dat mancafiti o non soddisfacenti. 
Periodicamente, viene condotta una valutazione sul soddisfacimento di tale 
standard; nel tempo vengono fissati obiettivi S&mpre più stringenti in tema di 
qualità dei dati. 


La banca individua le funzioni coinvolte nella raccolta dei dati e nella 
produzione delle informazioni; sono attribuiti ruoli e responsabilità per garantire 
una ordinata gestione dci dati, dei conectti statistici c del dizionario dati (c.d. 
“modello dati”). 


I dati acquisiti o rivisti con immissione manuale (ad esempio, registrazione 
dei questionari qualitativi, rettifiche di importi, correzione di una posizione per 
consentire l’associazione al ,felativo modello di valutazione, inserimento degli 
override) sono documentati:Nyengono registrati 1 dati precedenti la modifica, 
l’utente che ha rettificato,.cancellato o aggiunto informazioni, ec, nei casi rilevanti, 
le motivazioni degli intèfventi codificate per gruppi omogenei. Gli interventi 
manuali sono costantemente verificati, anche con appositi controlli nelle procedure 
di acquisizione, el Ove possibile. progressivamente sostituiti da procedure 
automatiche. 


Viene tenuta traccia dei controlli effettuati e degli esiti. dei dati scartati o 
introdotti nelle varie fasi, delle informazioni mancanti, non plausibili, outlier o con 
forti discontinuità tra due periodi, delle posizioni escluse o non correttamente 
associate a modelli di rafing, dei risultati delle riconciliazioni con le procedure 
contabile delle verifiche con archivi esterni. 


E°attuata una politica di sicurezza atta a prevenire l’accesso ai dati da parte di 
sosgetti non autorizzati e a garantire la loro integrità e disponibilità. Il piano di 
continuità operativa assicura, in caso di incidente, il recupero dei sistemi e degli 
archivi utilizzati per la misurazione del rischio di credito in tempi compatibili con 
le esigenze operative. 
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ALLEGATO B 


LE FUNZIONI DI PONDERAZIONE 


1. Regole per le esposizioni verso imprese, amministrazioni centrali e 
banche centrali, intermediari vigilati 


La determinazione delle attività ponderate per il rischiò»eon riferimento a una 
data esposizione dipende dalle stime di PD, dai valori regelamentari o dalle stime 
interne di LGD e EAD (a seconda del metodo IRB adottato) e, in alcuni casi, della 
scadenza effettiva M. PD e LGD sono espresse sotto forma di numero decimale, 
mentre EAD è misurata in valori assoluti. Le attività ponderate per il rischio 
(RWA) sono calcolate con la seguente formula; 


RWA= K * 12,5 * EAD (1) 
dove K rappresenta il requisito patrimoniale ed è calcolato come segue: 
a) Per le esposizioni non in stato di default 


K =1,06 *LGD *{ NÎ(1 — RY'-0,5 * G (PD) + (R / (1 - R)YY0,5 * G (0.999)] 
- PD} * [1+(M75) * b]/(1- 1,5 * b) (2) 


dove: 
- “kn rappresenta il logaritmo naturale 


-v N (©) rappresenta la funzione di distribuzione cumulativa di una 
variabile casuale normale standard (ossia, la probabilità che una 
variabile casuale normale con media 0 e varianza 1 sia inferiore 0 
uguale a x). 


-  G (z) indica la funzione di distribuzione cumulativa inversa di una 
variabile casuale normale standard (ossia, il valore di x tale per cui 
N(x) = z). 


-  Rrappresentala correlazione ed è calcolata come segue: 


R=0,12*[1 + EXP (-50 * PD)] G) 
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- b rappresenta l’aggiustamento in funzione della scadenza ed è 
calcolato come segue 


b = [0,11852- 0,05478 * Ln (PD)]} 2 (4) 
SePD=0alloraRWA =0 


Le banche possono trattare le esposizioni verso le PMI (definite come 
esposizioni verso società facenti parte di un gruppo consolidato il cui fatturato 
dichiarato è inferiore a €50 milioni) separatamente da quelle verso le grandi 
imprese. Per tali esposizioni è previsto il seguente aggiustamento nella formula per 
il calcolo della correlazione: 


0,04 * [1- (S-5Y/45] (5) 


dove $ rappresenta il fatturato totaleXannuo in milioni di euro, e assume 
valori compresi fra €5 e 50 milioni. Un ammontare inferiore a €5 milioni è trattato 
come equivalente a €5 milioni ai fini dell’aggiustamento. 


Le banche utilizzano al posto”del fatturato totale annuo le attività totali 
consolidate del gruppo quando il\fatturato non è un indicatore significativo della 
dimensione aziendale e leAattività totali costituiscono un indicatore più 
siguficativo del fatturato totale. 


La formula per la correlazione diviene: 
R=0,12 * [1 HEXP (-50 * PD)] — 0,04 * [1 — (S-5)/45] (6) 


Quando ua banca fornisce protezione di credito per una pluralità di 
esposizioni (5askef) alla condizione che l°n-mo default tra le esposizioni determini 
il pagaménto e che questo evento creditizio ponga termine al contratto, se per lo 
strumentto esiste una valutazione esterna del merito di credito di una ECAI, si 
applicano 1 fattori di ponderazione del rischio previsti dalla normativa in materia 
di cartolarizzazione (27). Se lo strumento è privo del rating di un’ECAI o se la 
banca non si avvale di valutazioni rilasciate da ECAI, al fine di ottenere l'importo 
dell'esposizione ponderato per il rischio i fattori di ponderazione delle esposizioni 
Incluse nel dasker sono aggregati, tranne le esposizioni n-1, fino a un massimo del 
1250% e moltiplicati per l'ammontare nominale della protezione fornita dal 
derivato su crediti. Le n-1 esposizioni da escludere dall’aggregazione sono 
determinate in base al fatto che comprendono le esposizioni che singolarmente 


(27) Cfr. Capitolo 2, Parte Seconda. 
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producono un importo dell’esposizione ponderato per il rischio inferiore a quello 
di ciascuna altra esposizione inclusa nel basker. 


b) Per le esposizioni in stato di default 


Per le esposizioni in default per le quali le banche applicano’ stime 
regolamentari della LGD, il requisito patrimoniale (K) è uguale a 0. 


Per le esposizioni in default per le quali Le banche applicano stime interne 
della LGD, il requisito patrimoniale (K) è pari al più elevato,tra zero e la 
differenza fra la rispettiva LGD e la migliore approssimazione della perdita attesa 
stimata dalla banca. 


2. Regole per le esposizioni al dettaglio 


Per le esposizioni al dettaglio verso! clientela sono previste tre distinte 
funzioni di ponderazione del rischio, rispettivamente per 1) 1 crediti garantiti da 
ipoteca su immobili residenziali, 11) le espesizioni rotative al dettaglio qualificate, 
in) le altre esposizioni al dettaglio. 


Nelle funzioni di ponderazione/ PD e LGD sono espresse sotto forma di 
decimali, mentre EAD è espressa in valori assoluti. 


(1) Esposizioni garantite da immobili residenziali 


Per i crediti nomin default di cui al punto 1, par. 5, Sezione II, 1 coefficienti di 
ponderazione sono determinati in basc alla formula seguente: 


Attività ponderate per il rischio 
RWA=K * 12,5 * EAD (7) 
Requisito patrimoniale 


K = 1,06 * LGD * {N[(1 - R)r-0,5 * G(PD) + (R/ (1- R))0,5 * G(0,999)}- 
PD} (8) 


Correlazione 
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R=0,15 (0) 


Per le esposizioni in default il requisito patrimoniale (KK) è pari al più elevato 
tra zero e la differenza fra la rispettiva LGD e la migliore approssimazione della 
perdita attesa stimata dalla banca. 


(ii) Esposizioni rotative al dettaglio qualificate 


Per le esposizioni rotative al dettaglio qualificate non in default i coefficienti 
di ponderazione sono determinati in base alla formula seguente: 


Attività ponderate per il rischio 
RWA=K * 12,5 * EAD (10) 
Requisito patrimoniale 


K = 1,06 * LGD *{ NI(1- RY(,0,5 * G(PD) + (R/(1- R)Y10,5 * G(0,999)}- 


PD } (11) 
Correlazione 
R=0,04 (12) 


Per le esposizioni in default il requisito patrimoniale (K) è pari al più clevato 
tra zero cla\differenza fra la rispettiva LGD e la migliore approssimazione della 
perdita attesa stimata dalla banca. 


(ili) Altre esposizioni al dettaglio 


Per tutte le altre esposizioni verso clientela al dettaglio non in default le 
ponderazioni sono determinate in base alla formula seguente, nella quale anche la 
correlazione varia in funzione della PD: 
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Attività ponderate per il rischio 
RWA=K * 12,5 * EAD (13) 
Requisito patrimoniale 


K = 1,06 * LGD *{ N[(1 - RY-0,5 * G(PD) + (R/(1 - R)Y05 *G(0,999)}- 


PD } (14) 
Correlazione 
R=0,03 + 0,13 * EXP(-35 x PD) (15) 


Per le esposizioni in default il requisito pattimoniale (K) è pari al più elevato 
tra zero e la differenza fra la rispettiva LGD ‘e la migliore approssimazione della 
perdita attesa stimata dalla banca. 
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ALLEGATO D 
DOCUMENTAZIONE OBBLIGATORIA PER I METODI IRB 


1) Governo del progetto 


1.1. Delibera quadro dell’organo di supervisione strategica e, se esistenti, 
verbali degli altri organi collegiali di governo del progetto; 


1.2. Descrizione del progetto e dei ruoli e delle responsabilitàcoinvolte: 


1.3. Elenco della normativa Interna emanata per l'attuazione del progctto. 


2) Attuazione del progetto 


2.1. Piano di estensione progressiva (‘“rolléout’); tempi e modalità di 
estensione dei metodi IRB al perimetro ‘del gruppo bancario, fatta 
eccezione per le arco soggette ad esenzione permanente; 


2.2. Informaziom sulle quote di attivo, coperte dai sistemi di rating al 
momento della richiesta; informazioni sulla distribuzione per classi di 
rating/probabilità di default’delle esposizion e del numero di 
controparti; 


2.3. Analisi Impatto costi-benefici (economici, gestionali, regolamentari). 


3) Aspetti di natura organizzauva 


3.1. Delibere di approvazione e/o revisione dei processi e dei criteri relativi 
ai sistemi di rating; 


3.2. Descrizione degli aspetti organizzativi del processo di assegnazione del 
rating: strutture, compiti e responsabilità, sistemi di incentivi, strumenti 
di controllo, 


3.3. Descrizione degli utilizzi dei sistemi di rating nell’ambito dei processi 
gestionali previsti dalla normativa; 


3.4( Processo e strumenti per la convalida e la revisione interna. 


4) Aspetti di natura quantitativa 


4.1. Schema riassuntivo dei diversi sistemi in utilizzo, attuale e prospettico 
(‘“mappa dei modelli”) nonché dei portafogli/soggetti giuridici coperti; 


4.2. Informazioni specifiche sui singoli sistemi IRB. Con riferimento a tali 
informazioni, in allegato si riporta una “scheda modello” (cfr. Allegato 
E); in alternativa alla compilazione della suddetta scheda (o di parti di 
essa), la banca può rinviare alla eventuale documentazione predisposta 
internamente; 


DIE 
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4.3. Risultati del “calcolo parallelo”. 


5) Sistemi informativi 

5.1. Architettura del sottosistema informativo dedicato; 

5.2. Quadro delle principali procedure elettroniche di supporto all’attività 
creditizia; 

5.3. Utilizzo di risorse esterne (es. outsourcing, pacchetti applicativi); 

5.4. Qualità dei dati: standard aziendali, controlli. 


5.3. Raccordo dei dati a livello di gruppo bancario, anagrafi di gruppo, 
trattamento dei soggetti condivisi; 


5.6. Gestione della sicurezza informatica: integrità, riservatezza e 
disponibilità dei dati e dei sistemi; continuità operativa. 


€) Verifiche interne 


6.1 Relazione conclusiva del processo di corivalida interna in cui si attesti, in 
modo dettagliato. il posizionamento/ rispetto a ciascuno dei requisiti 
organizzativi e quantitativi. 


6.2. Relazione della funzione di revisione interna sugli accertamenti condotti 
in merito ai sistema IRB, al loro utilizzo gestionale, al processo di 
convalida interna. 


6.3 Altre verifiche condotte dalla funzione di revisione interna rilevanti per 
l’esame dell’Istanza, 


— 215 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


A 


- 
ALLEGATO E 
SCHEDA MODELLO 


Modello 
Versione documento 
Data documento 


La finalità della scheda è descrivere il modello di rating interno utilizzato dal gruppo 
in riferimento a uno specifico portafoglio. 


Le banche che utilizzano processi di assegnazione dei rating di tipo judgemental non 
compilano il par. 8; le banche che utilizzano modelli statistici non compilano il par. 7; le 
banche che utilizzano processi misti compilano i paragrafi 7 ed 8 per le parti che rilevano. 


La struttura della scheda va — ove possibile — rispettata. Se le caratteristiche del 
modello richiedono, ai fini di una maggiore chiarezza della descrizione, che la 
compilazione della scheda venga effettuata modificando la struttura qui proposta, devono 
essere indicate in premessa le variazioni apportate. Vanno in generale riportate tutte le 
eventuali informazioni ritenute utili a una migliore lettura della scheda che non trovano 
appropriata sistemazione nelle sezioni previste ma che vengono considerate necessarie per 
apprezzare la natura e le performance del modello. 


Se ritenuto opportuno, alla scheda vanno allegati i manuali interni che documentano 
le caratteristiche. il funzionamento e le modalità di utilizzo del modello e, in generale, tutta 
la documentazione ritenuta utile alla comprensione di tali aspetti. 


O _ 
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1. DESCRIZIONE DEL MODELLO 


Il presente paragrafo contiene la descrizione del modello di rafng interni nei suoi 
aspetti principali. In particolare, essa è finalizzata, fra le altre cose, a indicare: 
- la/le funzione/i responsabili dello sviluppo del modello; 
- se il modello è proprietario o acquistato (interamente o parzialmente) all’esterno: 


- se per la messa a punto del modello sono stati utilizzati apporti consulenziali. 
specificando i soggetti incaricati e le caratteristiche e la portata della consulenza; 


- le motivazioni che hanno portato a scegliere il modello: 


- una descrizione sintetica del procedimento di produzione dei rating interni e di calcolo 
delle PD associate a ciascuna classe di rating (28), evidenziando tra l'altro: 


= l'eventuale struttura modulare (ad ces. modulo economico-finanziario, 
modulo andamentale, modulo qualitativo, ecc.): 


= la metodologia di stima e di implementazione del modello. 


=» l’outputdelle diverse fasi di stima (score, PD, o rating interno). 


2. DESCRIZIONE DEL PORTAFOGLIO 


Deve essere descritto, con riferimento alla più recente data disponibile, il portafoglio a 
cui si applica il modello: va utilizzato lo schema sottostante, modificandolo o integrandolo - 
se necessario - con altre colonne relative agli eventuali ulteriori criteri di segmentazione 
adottati (Tav. 1). I dati vanno riportati con riferimento alle diverse entità del gruppo. 


(data di riferimento: gg-mm-aa) 


3. DEFINIZIONE DI DEFAULT 


Nel presente paragrafo, vengono riportate: 


(28) Le informazioni fornite in questa sede prescindono dalle specifiche tecnico-statistiche del modello. oggetto di 
specifico approfondimento nei paragrafi successivi. 
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- le definizioni di default adottate in fase di stima del modello statistico e in fase di 
calcolo della PD associata alle classi di raring (Tav. 2); 


- la descrizione delle classificazioni interne di crediti problematici/anomali incluse nella 
definizione di default, 


- il grado di corrispondenza fra le classificazioni interne e quelle previste dalle presenti 
disposizioni. 
In caso di utilizzo di definizioni di default non armonizzate, vanno precisati: 
- modalità e tempi previsti per l'armonizzazione nella fase di stima del modello: 


- le modalità con cui, in via temporanea, il processo di calibrazione tiene conto 
dell'utilizzo di una definizione di default non armonizzata. 


Deve essere chiarito il trattamento delle esposizioni: 
- verso singole entità in default appartenenti a gruppi considerati in doris: 


- verso singole entità considerate in donis appartenenti a gruppi in default. 


Modulo ... 


4. CARATTERISTICHE DEL CAMPIONE DI STIMA 


In questo paragrafo, devono essere indicate le modalità di costruzione e le 
caratteristiche dei campioni (composizione e periodo di osservazione) separatamente per 
ciascuna fase (sviluppo e convalida). Si deve precisare se si è tenuto conto e con quali 
criteri della presenza nel campione di imprese appartenenti a gruppi. 


Composizione dei campioni 


Va indicata, se del caso separatamente per ciascun modulo di cui si compone il 
modello, la composizione dei campioni di sviluppo e convalida, specificando fra l’altro: 
- se si tratta di osservazioni interne o esterne: nel caso di osservazioni interne, 


dovrebbe essere riportata anche la rappresentatività del campione sulla popolazione 
(grado di bilanciamento). 


( - eventuali stratificazioni (ad es. dimensione. settore economico, forma giuridica, 
area geografica, ecc.) e le motivazioni che hanno portato a sceglierle; 
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) 
- 1metodi di estrazione campionaria: 


- le varie fasi che conducono alla individuazione del campione di stima a partire 
dall’insieme di osservazioni inizialmente considerate. 


Descrizione delle stratificazioni utilizzate. Ad esempio: 


Sane | Anomale Totale 


i N N I 
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Periodo di osservazione 


Nella tabella sottostante vanno riportate, se del caso, separatamente per ciascun 
modulo, le caratteristiche temporali dei campioni di stima e convalida. 


Specificare le motivazioni che hanno condotto alla scelta delle finestre temporali 
indicate. 


5. DATI DI INPUT 


Nella tabella sottostante vanno riportati i dati sulla base dei quali vengono costruiti gli 
indicatori presi in considerazione — se del caso. ripartiti per modulo - e le relative fonti, 
specificando se sì tratta di archivi esterni o interni. Precisare se si utilizzano dati integrativi 
a livello consolidato. 


Riguardo alle informazioni qualitative, vanno descritte modalità ce criteri di 
acquisizione (ad es. questionari, da descrivere nelle principali caratteristiche). 


Esempio di elencazione dei dati di input e delle relative fonti: 
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[Finanziari bilani “LL 
Andamentali: utilizzato a 

livello di sistema 

Andamentali: utilizzato a livello 

aziendale 


Score 


Scttoriali 


Relativamente agli archivi esterni, vanno fornite indicazioni sulle modalità di accesso 
e sui controlli previsti, indicando fra l'altro: 


- ladefinizione di default adottata: 
- la frequenza di aggiornamento. 
- il grado di integrazione con altri archivi (campi chiave). 
-  icriteri di verifica della qualità e coerenza dei dati: 
- la rappresentatività rispetto al portafoglio per il quale vengono utilizzati (e 1 metodi 
statistici di verifica della rappresentatività eventualmente utilizzati). 
Relativamente agli archivi interni, vanno dettagliatamente descritti: 
- l’architettura; 
-  icontrolli previsti su coerenza, affidabilità e integrità dei dati; 
- le unità addette alla gestione e manutenzione degli archivi; 


- la rappresentatività rispetto al portafoglio per il quale vengono utilizzati (e i metodi 
statistici di verifica della rappresentatività eventualmente utilizzati). 


6. — PROCESSO DI SELEZIONE DEGLI INDICATORI 


Il presente paragrafo descrive - se del caso, separatamente per ciascun modulo di cui 
si compone il modello - il procedimento utilizzato per definire le /ong lists di indicatori e 
per passare da queste alle short lists di variabili prese in considerazione per il calcolo del 
rating attraverso la stima del modello ovvero l'attribuzione dei pesi da parte degli esperti. 


La descrizione è accompagnata dall'indicazione dei criteri in base ai quali sono state 
definite le /ong lists di indicatori (ad es. letteratura, giudizio degli esperti. disponibilità 
delle informazioni, soglie di rilevanza, ecc.) e di quelli per la revisione delle liste. 


Pre-trattamento dei dati 


Vanno riportati, se del caso. separatamente per ciascun modulo, i pre-trattamenti a cui 
sono sottoposti i dati di input. Si richiamano a titolo di esempio: 


- analisi esplorative sui dati grezzi; 
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- modalità di trattamento delle variabili qualitative; 


- modalità di trattamento degli errori casuali (in fase di immissione dei dati), degli 
outliers, del missing values, delle variabili costruite come rapporti (in particolare, délla 
gestione delle “eccezioni” come DIV/0); 


-  defimizione dei campi di esistenza; 


- trasformazione e normalizzazione degli indicatori. 


Analisi univariata 


L'analisi univariata degli indicatori dovrebbe consentire dr ordinare le variabili 
considerate in base al relativo potere esplicativo e quindi di guidate la definizione della 
short List. 


Vanno descritte, se del caso, separatamente per ciascunimodulo, le analisi condotte su 
ciascun indicatore singolarmente considerato per valutarie, la capacità predittiva; si 
richiamano a titolo di esempio: distribuzione di frequenza univariata; analisi grafica; 
accuracy ratio; average default frequency sui percentilisece.. 


Analisi multivariata 


Vanno descritte, separatamente per ciascun modulo, le tecniche di statistica 
multivariata utilizzate per accertare il grado di correlazione tra le variabili, ad es. al fine di 
valutare la “ridondanza” di informazione. 


7. ASSEGNAZIONE DELN\,RATING CON MODALITÀ DI TIPO 
JUDGEMENTAL 


La presente sezione fornisce una descrizione dettagliata della metodologia e del 
procedimento utilizzati per individuare il legame tra le caratteristiche dell’obbligato e la 
misura di rischiosità a questrassociata. Vengono tra l'altro precisati, se del caso per ciascun 
modulo di cui si compongil modello: 


- 1 vincoli postisnel modello (ad es.: numero massimo di variabili); 
- il peso che Ciascuna variabile assume nella determinazione del rating (cfr. Tav. 9). 


In allegato alla scheda. riportare la lista delle variabili relative a ciascun modulo del 
modello. 


Nelcaso in cui la banca utilizzi un modello "misto" (cioè, un modello che integra in 
un modulo finale le misure di rischiosità prodotte da moduli intermedi basati sia su 
tecniche statistiche sia sul giudizio degli esperti). vengono tra l'altro specificati: 

-4. il procedimento, i criteri e la metodologia utilizzati per combinare gli output derivanti 
dai moduli intermedi e per definire il modello integrato; 


> le eventualitrasformazioni a cui vengono assoggettate le variabili derivanti dai moduli 
intermedi; 
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- 


) 


- il peso che ciascun owput intermedio assume nella determinazione dell'ouspui finale 
(cfr. Tav. 10) 


Riportare sinteticamente le principali modifiche apportate al modello nel corso del 
tempo. 


8. STIMA DEL MODELLO STATISTICO 


Il presente paragrafo descrive: il metodo di stima utilizzato per pervenire, anche 
attraverso modelli integrati, alle misure di rischio individuali; i test sulla capacità predittiva 
del modello; le principali modifiche apportate. 


Stima del modello 


Va fornita una descrizione dettagliata del metodo di stima utilizzato (ad es. analisi 
discriminante, funzione logistica, ecc.) per individuare il legame tra le caratteristiche 
dell’obbligato e la misura di rischiosità a questi associata. 


Deve, tra l’altro, essere precisato. se del caso per ciascun modulo di cui si compone il 
modello: 


- il procedimento e i criteri di selezione della short list di variabili dalla /ong list di 
indicatori, in proposito, andrà indicato l'eventuale uso di algoritmi automatici o 
semiautomatici di selezione, specificando anche il software utilizzato; 


- le ipotesi assunte (ad es. costo asimmetrico dell'errore); 


- i vincoli posti nel modello (ad cs.: numero massimo di variabili); 
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re 


) 
- il peso che ciascuna variabile assume nella determinazione dell'oupui (cfr. Tav. 
11). 


Vanno esplicitate le ragioni e le connotazioni degli eventuali aggiustamenti manuali 
alle ponderazioni del modello. 


In allegato alla scheda, riportare la lista delle variabili relative a ciascun modulo del 
modello. 


Modelli “integrati” 


Nel caso in cui la banca utilizzi un modello che integra in un modulo finale le diverse 
misure di rischiosità prodotte da moduli intermedi, specificare tra l'altro: 


- il procedimento, i criteri e la metodologia statistica utilizzati per combinare gli 0upui 
derivanti dai moduli intermedi e per definire il modello integrato; 


- le cventuali trasformazioni a cui vengono assoggettate le variabili derivanti dai moduli 
intermedi; 


- il peso che ciascun output intermedio assume nella determinazione dell'output finale. 


Esplicitare lc ragioni c lc connotazioni degli eventuali aggiustamenti manuali alle 
ponderazioni del modello. 


Test sulla capacità predittiva del modello 


Devono essere riportati: 


- le statistiche proprie del metodo di stima (significatività dei cocfficienti, bontà di 
accostamento, ecc.), la descrizione dei test condotti per verificare le ipotesi di base del 
( modello e le percentuali di corretta classificazione: 
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re 


) 


- 1 risultati delle analisi condotte sulle cause degli errori di classificazione (ad es. 
distinzione tra errori di previsione del modello cd effetti derivanti da situazioni 
particolari non contemplate dalla modellizzazione) e sulla stabilità nel tempo delle 
misure di rischio ottenute; 


- le procedure statistiche utilizzate per misurare la capacità predittiva del modello (ad es. 
accuracy ratio) sul campione di stima e sul campione di convalida. 


Interventi di modifica del modello 


Vanno riportate sinteticamente le principali modifiche apportate al modello nel corso 
del tempo. 
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- 


) 


9, COSTRUZIONE DELLE CLASSI DI RATING E ASSEGNAZIONE DEI 
PRENDITORI ALLE CLASSI 


Nel presente paragrafo vengono descritti i criteri e il procedimento in base ai quali - 
una volta ottenuta la misura di rischio "individuale" (score o PD) - vengono definite le 
classi di rating (individuazione dei punti di cut off). 


Se l’output del modello è uno score. viene descritta la metodologia eventualmente 
utilizzata per trasformare lo score in una PD individuale. La tavola sottostante riporta le 
classi di rating e i relativi cut off. 


La tavola sottostante riporta la ripartizione del portafoglio sulla base delle classi di 
rating individuate. 


10. CALCOLO DELLA PD ASSOCIATA ALLE CLASSI DI RATING 
(CALIBRAZIONE) 


Il presente paragrafo descrive le metodologie utilizzate per il procedimento di 
calibrazione, mediante il quale viene stimata la PD relativa a ciascuna classe di rating. 


Vanno specificati tra l'altro: 
- l'algoritmo di calcolo della PD. 
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- la lunghezza delle serie storiche delle PD: 


- gli aggiustamenti eventualmente effettuati per tenere conto di fattori quali le differenze 
esistenti tra le caratteristiche del campione e la composizione del portafoglio délla 
banca, specificando anche le tecniche e le motivazioni; 


- 1teststatistici effettuati sulla capacità di previsione del modello (es: test binomiale test 
di normalità, ccc.); 


= 1criteri che regolano il processo di verifica almeno annuale delle stime della*PD. 


11. MODIFICHE DEL RATING BASATE SU VALUTAZIONI'SOGGETTIVE 
(OVERRIDE) 


Il presente paragrafo descrive le modalità con cui 1 rating posseho essere sottoposti a 
override. In particolare, occorre specificare: 
- 1 criteri in base al quali può essere consentito l’overzide\e le eventuali limitazioni 
associate; 


- il livello di responsabilità del/i soggetto/i che possono cffettuaro c/o approvare 
l’override e se tali soggetti sono destinatari di dele&hexCreditizie; 


- le modalità con cui vengono registrati gli overtides e le procedure di controllo e di 
backtesting previste. 


Vanno inoltre specificate le eventuali modifiche consentite sugli ousputs intermedi del 
modello e i criteri che le regolano. 


12. PROPRIETÀ DINAMICHEMEYRATING E DELLE PD 


Vanno deseritte lc caratteristiehe ‘del rating in termini di grado di rispondenza alla 
situazione corrente del soggetto“affidato e l'eventuale considerazione dell’impatto di 
condizioni avverse o di determinate fasi del ciclo economico sul suo merito di credito. 


13. ARCHIVIAZIONESDEI DATI 


Il presente paragrafo descrive i ciiteri, le procedure e le responsabilità relative alla 
rilevazione e alla custodia dei dati, che devono consentire fra l'altro di riclassificare & 
posteriori gli affidate le operazioni. 


Si richiamano, a titolo di esempio, le informazioni che dovrebbero essere rilevate e 
archiviate: rating assegnati, data di assegnazione, soggctto responsabile dell’assegnazione 
e dell'eventuale override, metodologia e parametri chiave, versione del modello, PD, ecc. 


Il@aragrafo riporta inoltre la periodicità di aggiornamento dei dati relativi ai singoli 
prenditori: 


14, UTILIZZI DEI RATING E DELLE PD 


Il presente paragrafo descrive le concrete modalità con cui i rafing e le stime della PD 
vengono utilizzati nei processi aziendali, specificando gli utilizzi di tali misure di rischio: 
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- nelle diverse fasi del processo del credito: definizione delle politiche creditizie 
nell'ottica sia commerciale che di gestione del rischio, erogazione, monitoraggio; 


- per finalità diverse da quella della classificazione della rischiosità creditizia si 
richiamano a titolo di esempio 1 seguenti utilizzi: 
» determinazione del capitale regolamentare; 
» politiche di accantonamento per perdite attese; 


» allocazione del capitale economico (nell’ipotesi che esista un_medello di 
portafoglio); 


» misure di performance aggiustate per il rischio; 
» determinazione dei prezzi; 
» sistema premiante. 


Reporting 


Va infine descritto l'utilizzo delle misure di rischio prodotte dal modello nella 
reportistica della banca. A tal fine, si richiede di allegarè i reports rilevanti in proposito, 
con indicazione dell'unità responsabile della produzione, della periodicità e della funzione 
e/o dei soggetti destinatari. 
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PARTE PRIMA 


TECNICHE DI ATTENUAZIONE DEL RISCHIO DI CREDITO (CRM) 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


Il presente capitolo disciplina le tecniche di‘attenuazione del rischio di 
credito (Credit risk mitigation — CRM). Esse séno, rappresentate da contratti 
accessori al credito ovvero da altri strumenti ©tceeniche che determinano una 
riduzione del rischio di credito, riconosciuta in? sede di calcolo dei requisiti 
patrimomiali. 


Rispetto alla previgente normativa \prudenziale, © stata ampliata la 
possibilità di utilizzo degli strumenti di €RM: tale ampliamento è accompagnato 
da una più puntuale indicazione sia/dei requisiti di ammissibilità giuridici, 
economici e organizzativi per il ritonoscimento a fini prudenziali sia delle 
modalità di calcolo della riduzione del rischio (quindi del fabbisogno di 
patrimonio) che il loro utilizzo determina. 


La disciplina del presentercapitolo si applica alle esposizioni del portafoglio 
bancario e fa riferimento a tutte le classi di attività, fatto salvo quanto 
specificamente previsto pei” determinate categorie di esposizioni (come ad es. il 
retail). 


L'adozione delle tecniche di CRM è consentita a tutte le banche, 
indipendentemente\dal metodo scelto per il calcolo dei requisiti patrimoniali a 
fronte del rischio di credito (‘“standardizzato”, “TRB di base” o “TRB avanzato”), 
sia pure consalcune differenze relative alla tipologia di strumenti riconosciuti e 
alle modalità di calcolo dell’impatto patrimoniale. 


Lé ‘banche autorizzate all’“IRB avanzato” beneficiano di una maggiore 
flessibilità gestionale, potendo utilizzare una più ampia tipologia di garanzie e 
incontrando minori vincoli rispetto alle altre banche, in quanto il calcolo della 
riduzione del rischio è sostanzialmente rimesso all'autonomia degli intermediari. 
Naturalmente le banche che fanno ricorso all’“IRB avanzato” sono tenute a 
dimostrare l’accuratezza delle stime e l'affidabilità dei processi interni di 
valutazione. 


Le tecniche di CRM riconosciute, salvo diversa indicazione, per tutti i 
metodi di calcolo del requisito patrimoniale sono suddivise in duc categorie 
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generali: la protezione del credito di tipo reale (funded) e la protezione del credito 
di tipo personale (unfunded). 


La protezione del credito di tipo reale è costituita da: 


a) garanzie reali fmanziaric (collateral) - aventi ad oggetto contante, 
determinati strumenti finanziari, oro - prestate attraverso contratti di 
pegno, di trasferimento della proprietà con funzione di garanzia, di pronti 
contro termine, di concessione e assunzione di titoli in prestito; 


5) accordi-quadro di compensazione (master netting agreeménis) che 
riguardano operazioni di pronti contro termine, di, ‘coricessione c 
assunzione di titoli in prestito, finanziamenti con margiil; 


c) compensazione delle poste in bilancio (on balance sheét netting), 


d) ipoteche immobiliari e operazioni di leasing immobiliare, aventi ad 
oggetto gli immobili che presentano le caratteristiche previste dalla 
presente normativa; 


e) altre garanzie utilizzabili solo per le banche, che applicano 1 metodi IRB 
(“garanzie IRB idonee”); esse comprendoro la cessione di crediti c le 
“altre garanzie reali” (physical! collatefal) — aventi ad oggetto beni 
diversi da quelli che possono formare oggetto di garanzie reali finanziarie 
e di ipoteche immobiliari - prestatè,attraverso, ad esempio, contratti di 
pegno o di leasing. 


La protezione del credito di tipo personale è costituita da: 
a) le garanzie personali (guarantees), 
b) 1derivati su crediti (1): 


Per le diverse tecnichèsdi CRM sono previsti requisiti di ammissibilità di 
carattere sia generale siasspécifico; essi devono essere posseduti al momento di 
costituzione della garanzia) e per tutta la durata della stessa. 


I requisiti generali, diretti ad assicurare la certezza giuridica e l’effettività 
delle garanzie, risuardano: il carattere vincolante dell’impegno giuridico tra le 
parti e l’azionabilità in giudizio; la documentabilità; l’opponibilità dello strumento 
al terzi in tutte l©@giurisdizioni rilevanti ai fini della costituzione e dell’escussione; 
la tempestività’ di realizzo in caso di inadempimento. Specifici requisiti sono 
dettati per le singole forme di CRM in relazione alle caratteristiche delle stesse e 
sono finàlizzati ad assicurare un elevato livello di effettività della protezione del 
credità, 


Le modalità di calcolo variano in ragione dello strumento utilizzato e del 
metodo seguito dalla banca per il calcolo dei requisiti patrimoniali. 


© Tra i derivati su crediti le credit linked notes sono soggette agli stessi requisiti di ammissibilità specifici 


delle forme di protezione del credito di tipo personale (derivati su crediti) e sono sottoposti al medesimo 
trattamento prudenziale delle forme di protezione del credito di tipo reale (le somme versate a fronte della loro 
emissione alla banca che concede il prestito sono trattate come garanzia in contante) 
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Nel caso di protezione del credito di tipo personale (garanzie personali o di 
derivati su crediti), la banca finanziatrice che adotti 11 metodo standardizzato o 
IRB di base può utilizzare il “principio di sostituzione”. ossia la sostituzione della. 
ponderazione o della probabilità di default (PD) del soggetto debitore con Ta 
ponderazione o la PD del fornitore di protezione (protection provider). 1 fornitori 
di protezione devono essere di clevato standing creditizio e sono /perciò 
tassativamente indicati (2). 


Le banche che adottano il metodo “IRB avanzato” — e, a certe Condizioni, 
anche le banche che adottano l'approccio “IRB di base” (3) - possonosscegliere se 
utilizzare le citate tecniche di CRM per ridurre la PD, applicando il “principio di 
sostituzione”, oppure la perdita in caso di inadempimento (/oss. given default — 
LGD), applicando le proprie stime interne. 


Le sole banche che adottano I’ “IRB avanzato” possono ricorrere a qualsiasi 
tipologia di fornitore di protezione, senza limitazioni, cxpossono anche utilizzare 
garanzie personali (o derivati su crediti) soggette a condizione, purché siano in 
grado di dimostrare che tali strumenti consentono ditidurre la LGD. 


Per le garanzie reali finanziarie, sono previsti duc metodi: semplificato 
(simple) e integrale (comprehensive). Con Gl\ metodo semplificato, la parte 
dell’esposizione coperta dalla garanzia ricéve)la ponderazione specifica della 
garanzia finanziaria (collateral) in sostituzione di quella del debitore principale. 
Con il metodo integrale l'ammontare dell'esposizione viene ridotto del valore della 
garanzia al fini del calcolo del requisito; specifiche regole sono previste per tenere 
conto della volatilità dei prezzi di mercato. Le banche che adottano l'approccio 
standardizzato possono scegliere il Metodo semplificato o il metodo integrale; 
quest'ultimo è obbligatorio perte /banche che scelgono uno dei due approcci 


Le garanzie ipotecari immobiliari sono diversamente trattate a seconda 
della metodologia seguitaper1l calcolo dei requisiti patrimoniali. 


a) Nel metodo standardizzato, i crediti totalmente assistiti da ipoteca su 
immobili confluiscono in una specifica classe di attività, caratterizzata da 
una minore rischiosità. Per il trattamento di tali crediti si fa rinvio alle 
previsioni del Capitolo 1, Parte Prima. 


b) Nel metodo “IRB di base” le ipoteche riducono il rischio di credito solo a 
determinate condizioni. I mutui ipotecari su immobili residenziali che 
rientrano nel portafoglio al dettaglio (retail) sono trattati come una 
sottocategoria del portafoglio al dettaglio e assoggettati a una funzione di 
ponderazione specifica. L'utilizzo del portafoglio al dettaglio, e quindi 


a I garanti ammessi sono: Stati sovrani e banche centrali, enti del settore pubblico ed enti territoriali, banche 
multilaterali di sviluppo, intermediari vigilati, imprese non finanziarie con rating esterno associato ad una 
classe della scala di valutazione del merito di credito non inferiore a 2. Per le banche che adottano il metodo 
“IRB di base” sono considerati idonei anche le imprese non finanziarie che abbiano ricevuto dalla banca 
una valutazione interna equivalente al rating esterno associato a una classe della scala di valutazione del 
merito di credito non inferiore a 2. 

Le banche che utilizzano il metodo “IRB di base” possono utilizzare le tecniche di CRM per ridurre la 
perdita in caso di inadempimento (oss given defuult - LGD) nel caso in cui un’esposizione subordinata 
(cui è associata una LGD del 75%) è garantita da un’esposizione non subordinata (cui è associata una LGD 
massima del 45%). 


6) 


ia 
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anche della sottocategoria dei mutui ipotecari, presuppone che la banca 
adotti stime interne di LGD e EAD: in assenza di tali stime, le esposizioni 
della specie rimangono assoggettate al trattamento indicato nel metodo 
standardizzato. 


Per quanto riguarda il portafoglio relativo a soggetti sovrani, banche 0 
altre imprese, le garanzie immobiliari determinano una riduzionen della 
LGD, al ricorrere di specifici requisiti analoghi a quelli previsti/per il 
metodo standardizzato e per il portafoglio al dettaglio. Qualora\non venga 
rispettato il requisito di ammissibilità in base al quale il rischio creditizio 
del debitore non dipende in misura rilevante dall’immobile »e/cioè quando 
la restituzione del debito dipende dai flussi di&/reddito generati 
dall’immobile dato in garanzia - 1 crediti ipotecari, ‘ricorrendone lc 
condizioni, confluiscono nel portafoglio dei finanziamenti specializzati 
(Capitolo 1, Parte Seconda, Sezione V, par. 2). AI di fuori delle ipotesi 
indicate, le garanzie Immobiliari non sono riconosciute ai fini prudenziali. 

c) Nell’approccio “IRB avanzato”, nessuna.‘condizione è posta ai fini 
dell’utilizzo delle garanzie immobiliari, del ‘cui effetto si tiene conto nella 
determinazione della LGD calcolata intérnamente dalla banca sulla base 
dei flussi di cassa percepiti in sede di récupero del credito. 


2. Fontinormative 


La materia è regolata: 


— dalla direttiva 2006/48/CE /del 14 giugno 2006 relativa all’accesso 
all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio; 


— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle iMprése di investimento e degli enti creditizi; 


— dai seguenti articoli)del TUB: 


® art. 53, comma I, lett. a), b) e d) che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità. delle deliberazioni del CICR, il potere di emanare 
disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza 
patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni 
e l’ofbanizzazione amministrativa e contabile e 1 controlli interni; 


e art. 53, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma l possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


e art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d’Italia il 
potere di adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici 
nei confronti di singole banche per le materie indicate nel comma 1; 


® art. 65, che definisce 1 soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 


e art. 67, commi ], lett. a), b) e d), 2-fer e 3-bis, 1l quale, al fine di 
realizzare la vigilanza consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in 
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conformità delle deliberazioni del CICR, Impartisca alla capogruppo o a 
componenti del gruppo bancario, con provvedimenti di carattere 
generale o particolare, disposizioni aventi a oggetto l'adeguatezza. 
patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni 
e l’organizzazione amministrativa e contabile e 1 controlli interni; 


e art. 67, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sénsi del 
comma | possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


e art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate“dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono.tenere conto, 
anche con riferimento alla singola banca, della situazione» delle attività 
delle società bancarie, finanziarie e strumentali partécipàte almeno per il 
20% dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da una singola 
banca, nonché delle società bancarie, finanziari® e strumentali non 
comprese In un gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica 0 
giuridica che controlla un gruppo bancario 6vvero una singola banca; 


® art. 69, commi l e 1-dis, secondo cui la-Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità diwigilanza di altri Stati comunitari, 
forme di collaborazione e di coordinamento nonché la ripartizione dei 
compiti specifici di ciascuna autorità in ordine all'esercizio della 
vigilanza consolidata nci confronti “di gruppi operanti in più Pacsi c 
individua i soggetti sul quali, per èffetto di detti accordi, viene esercitata 
la vigilanza consolidata: 


dal decreto d'urgenza del Ministro dell'Economia e delle fimanze, Presidente del 
CICR, del 27 dicembre 2006. 


Viene inoltre in rilievo: 


l'Accordo internazionale’ denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione” pubblicato dal Comitato di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel grigno 2006. 


3. Definizioni 


Al fini della presente disciplina si definiscono: 


, 


—‘“acquirente di protezione” (‘protection buyer"). il soggetto che 
acquista la protezione dal rischio di credito (ovvero vende il rischio di 
credito): 


— "attività sottostante” ("underlving asset"): l'attività iscritta nel bilancio 
dell’acquirente di protezione oggetto di copertura; 


— "disallineamento di attività” (“asset mismatch"). si ha quando 
l’attività sottostante differisce dall’obbligazione di riferimento o quando 
l’attività sottostante differisce dall’obbligazione utilizzata per accertare 
se sl è verificato un evento creditizio; 
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— “derivati first-to-default”: contratti riferiti a pluralità (’basket”) di 
debitori il cui schema prevede che l'obbligo di pagamento a carico del 
fornitore di protezione sorga con il primo inadempimento che si riscontra. 
nel basket e che con tale evento creditizio si esaurisca la proteziofie 
assicurata dal contratto derivato; 


— “derivati nth-to-defaull”: contratti riferiti a pluralità (’basket”) di 
debitori il cui schema prevede che l'obbligo di pagamento a 6arito del 
fornitore di protezione sorga con l’n-simo inadempimefitov che si 
riscontra nel basket; a ciascun debitore può essere abbinato ‘anche un 
importo liquidabile differente da quelli assegnati agli altri\debitori; 


— “derivati su crediti© (‘credit default swaps”): Contratti nel quali 
l'obbligo per il fornitore di protezione di adempiere all’obbligazione 
prevista dal contratto si ha al verificarsi di ùn determinato evento 
creditizio; la citata obbligazione consiste nella. corresponsione di un 
importo pari: i) al deprezzamento dell’obbligazione di riferimento 
rispetto al suo valore iniziale (“cash settlement variable”); 11) all'intero 
valore nozionale dell’obbligazione dir riferimento in cambio della 
consegna (“physical delivery”) della ‘stessa o di altro strumento 
finanziario cquivalente (“deliverable obligation”) indicato nel contratto; 
i) a un ammontare fisso predeterminato (“binary payouwl!): 


— “disallineamento di scadenza’(“maturity. mismatch"): si ha quando la 
durata residua della protezione di credito è più breve di quella 
dell’esposizione protetta; 


— “evento creditizio” (‘credit event"). l'evento che, secondo quanto 
concordato dalle parti» determina l'obbligo da parte del fornitore di 
protezione di adempicrevall'obbligazione prevista dal contratto: 


— “finanziamenti con margini” (margin lending): crediti concessi da un 
intermediario i.Connessione con l'acquisto, la vendita, il mantenimento 
in portafoglio Ola negoziazione di titoli da parte della controparte, per i 
quali è richiesto lo scambio di margini. Non rientrano in tale categoria di 
operazioni.Ltradizionali finanziamenti garantiti da titoli; 


— “fornitore di protezione” (“protection seller”): il soggetto che vende la 
protezione dal rischio di credito (ovvero acquista il rischio di credito); 


— “obbligazione di riferimento” (“reference obligation”): obbligazione 
impiegata per determinare il valore di regolamento per contante o 
l'obbligazione consegnabile; 


— ‘operazioni correlate ai mercati finanziari”: operazioni che danno 
origine a un'esposizione assistita da una garanzia reale finanziaria che 
includono clausole che conferiscono alla banca il diritto di ricevere 
margini frequentemente. Comprendono i finanziamenti con margini e 1 
derivati “over rhe counter” (OTC) con scambio di margini tra le 
controparti: 
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— “operazioni SIT (securities financing transactions): operazioni pronti 
contro termine attive e passive su titoli o merci, operazioni di 
concessione 0 assunzione di titoli o merci in prestito e finanziamenti con 
margini : 


— “principali indici di borsa”: indici di borsa di Stati comunitari o di Pàesi 
facenti parte dell'O.C.S.E.; 


— “protezione del credito di tipo reale”: le tecniche di attenuazione del 
rischio di credito che attribuiscono all’acquirente di protezione il diritto 
al soddisfacimento del credito a valere su attività o somme di denaro 
specificamente individuate. Comprendono: le garanzie ‘reali finanziarie, 
Immobiliari € su beni mobili (altre garanzie materiali), le credit linked 
notes, 1 crediti commerciali, la compensazione delle posizioni in bilancio 
c fuori bilancio: gli altri tipi di protezione indicatinalla Sezione III, par. 
4; vi rientrano inoltre lc garanzie prestate attraverso le operazioni di 
pronti contro termine e di concessione e assutizione in prestito di titoli e 1 
relativi accordi-quadro di compensazione (master netting agreements), 
nonché le operazioni di leasing; 


e 


— “protezione del credito di tipo personale”: le tecniche di attenuazione 
del rischio di credito fondate sull’impegno di un terzo di pagare un 
determinato importo nell’eventualitàydell’inadempimento del debitore 0 
del verificarsi di altri specific” eventi connessi con il credito. 
Comprendono: le garanzie personali, 1 derivati su crediti, ad eccezione 
delle credit linked notes; 


— “soggetto di riferimento’, (“reference entity”). il nominativo (i 
nominativi) o il Paese (nel caso di rischio sovrano) cui si riferisce 
l'obbligazione di riférimento: 


— “strumenti assimilabili al contante”: certificati di deposito o altri 
strumenti analoghvemessi dalla banca che acquista protezione; 


— “tasso di interesse di riferimento” (‘reference rate"): tasso di interesse 
di mercato aumentato o diminuito di un determinato “spread”, 


— “TROR"x*total rate of return swaps): contratti con 1 quali l'acquirente 
di protezione (detto anche “/ofal return payer”) si impegna a cedere tutti 
1 flussi di cassa gcncrati dall’obbligazione di riferimento al fornitore di 
protezione (detto anche “fota/ return receiver”), il quale trasferisce in 
contropartita all'acquirente di protezione flussi di cassa collegati 
all’andamento di un “reference rate”. Alle date di pagamento dei flussi 
di cassa cedolari (oppure alla data di scadenza del contratto), il “7ora/ 
return paver° corrisponde al “fotal return receiver’ l'eventuale 
apprezzamento dell’obbligazione di riferimento (cioè un importo pari 
alla differenza positiva tra il valore di mercato c quello iniziale 
dell’obblisazione di riferimento); nel caso di deprezzamento 
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dell’obbligazione di riferimento, sarà invece il “total return receiver” a 
versare il relativo controvalore al “total return paver (4), 


— “valore equo” (fair value): il corrispettivo al quale un'attività potrebbe 
essere scambiata, o una passività estinta, in una libera transazione-fra 
parti consapevoli c Indipendenti; è determinato secondo quanto previsto 
nell’art. 2427-bis del codice civile. 


4. Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilito nel Titolo I, 
Capitolo 1, Parte Seconda: 


— su base individuale, alle banche autorizzate in Italia; 
— su base consolidata, 


* algruppi bancari; 

* alle imprese di riferimento, con riguardò anche alle società bancarie, 
finanziarie c strumentali controllate dalla socictà di partecipazione 
finanziaria madre nell’UE; 


* al componenti del gruppo sub-cofîsolidanti. 


Le banche italiane non appartenentistad un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziarie c strumentali partecipate An misura almeno pari al 20 per cento del 
diritti di voto o del capitale appliéano le presenti disposizioni su base consolidata. 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione della presente disciplina lc 
succursali di banche extracomunitarie la cui attività è sottoposta nei rispettivi 
Paesi di origine a strumenti di vigilanza equivalenti a quelli previsti per le banche 
italiane (5). Alle succursali di banche extracomunitarie aventi sede in Paesi del 
Gruppo dei Dieci non'si applicano le presenti disposizioni. 


5. Unità ofpanizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui alla presente Parte: 


-  @morizzazione dell'utilizzo di un metodo basato su modelli interni di tipo 
VAR per calcolare il valore delle esposizioni soggette a un accordo-quadro 
di compensazione (Allegato C, par. 2): Servizio Vigilanza Enti Creditizi. 


(4) In sostanza, il TROR configura un prodotto finanziario strutturato, costituito dalla combinazione di un 
derivato su crediti e di un derivato su tassi di interesse (“interest rate swap”). 
(5) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo VII, Capitolo 3, Sezione VII, par. 1.2.1. 
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SEZIONE I 


REQUISITI GENERALI 


1. Premessa 


Ai fini del calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di\eredito, 11 
riconoscimento degli effetti derivanti dall’utilizzo di strumenti di attenuazione del 
rischio creditizio è condizionato al rispetto dei requisiti illustrati nella presente 
sezione (requisiti generali) nonché di quelli ulteriori specifitamente previsti in 
relazione alle diverse tipologie operative (requisiti specifici), 


Il rispetto dei requisiti generali e specifici deve sussistere al momento della 
costituzione della protezione del credito c permanere per tutta la durata della 
stessa. 


2. Certezza giuridica 


La protezione del credito acquisita dalla banca deve essere giuridicamente 
valida, efficace. vincolante per il fornitoréydi protezione e opponibile ai terzi in 
tutte le giurisdizioni rilevanti, e ciò anche in caso di insolvenza o di sottoposizione 
a procedura concorsuale del debitore principale e/o del fornitore della protezione. 


In particolare, la banca che acquista la protezione del credito: 


a) si assicura preventivamente che lo strumento utilizzato le conferisca un diritto 
pieno e liberamente azionabile in giudizio per l’attivazione della protezione 
stessa; non sono riconosciuti impegni di tipo morale o sociale; 


b) provvede a tutti li adempimenti richiesti per la validità, l'efficacia. la 
vincolatività e liopponibilità della protezione del credito, in base alla legge 
applicabile tempo per tempo vigente; in tale ambito provvede alla 
acquisizione.e\alla conservazione della documentazione idonea ad attestare 
esplicitamente’ la sussistenza della protezione del credito: 


c) si accerta che il fornitore di protezione non possa opporre, in basc alla 
disciplina applicabile, eccezioni che possano inficiare la validità, l'efficacia, 
la viigolatività e l'opponibilità della protezione. 


Lé verifiche in ordine a quanto precede sono effettuate dalle banche sulla 
baseèsdelle diverse discipline nazionali applicabili — anche alla luce delle norme di 
diritto internazionale privato — delle convenzioni in materia di diritto civile, delle 
resolamentazioni comunitarie e di qualsiasi altra fonte normativa rilevante. 


In linea generale, la possibilità di esercizio dell’azione revocatoria non fa 
venire meno il requisito della “certezza giuridica” degli strumenti di attenuazione 
del rischio di credito. Pertanto, i relativi effetti ai fini prudenziali possono essere 
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riconosciuti fin dalla costituzione della protezione del credito, senza attendere il 
decorso del periodo di consolidamento. 


3. Tempestività di realizzo 


La protezione dal rischio di credito deve essere realizzabile tempestivamente. 
A tal fine, le banche adottano tecniche e procedure che consentano»di. attivare 
rapidamente le iniziative volte al realizzo delle attività poste a protezione del 
credito; ciò attraverso la loro liquidazione c l'acquisizione del ricavato ovvero 
attraverso l’acquisizione diretta delle attività poste a garanzia. (ad esempio, 
assegnazione degli immobili). 


4. Requisiti organizzativi 


Le banche devono disporre di un sistema <i gestione delle tecniche di 
attenuazione del rischio di credito che presieda all'intero processo di acquisizione, 
valutazione, controllo e realizzo degli strumenti di CRM utilizzati. 


In tale ambito, le banche predispongono \politiche e procedure documentate 
con riferimento alle tipologie di strumenti di CRM utilizzati a fini prudenziali, al 
loro importo, all’interazione con la gestione del profilo di rischio complessivo. 


Anche in presenza di strumenti di protezione del credito riconosciuti a fini 
prudenziali, le banche continuano a compiere una valutazione completa del rischio 
di credito dell’esposizione cui la protezione è riferita. Limitatamente a tale scopo, 
per le operazioni di pronti contr termine su titoli o merci e di concessione o 
assunzione in prestito di titoli*o, merci, le banche possono riferire tale valutazione 
all’importo netto dell’esposizione. 


L'utilizzo di tecnichè, di attenuazione del rischio di credito può determinare 
l'insorgere di altri rischi, tra 1 quali assumono rilievo i rischi connessi con il 
mancato funzionamento, la riduzione o la cessazione della protezione (cd. “rischi 
residuali”) nonché xirischi di valutazione e di potenziale concentrazione verso 
specifiche controparti. In relazione a ciò, le banche devono assicurare processi e 
meccanismi idonci a controllare, gestire e, ove del caso, misurare tali rischi. 


Le banche adottano pertanto tecniche e procedure operative adeguate ad 
assicurare la sussistenza — nel tempo — dei requisiti generali e specifici richiesti 
per il rieonoscimento a fini prudenziali delle tecniche di CRM. 


In particolare, devono essere condotte verifiche in ordine all'attualità del 
valere legale della documentazione acquisita, all'impatto di eventuali modifiche 
del quadro normativo e alle conseguenti iniziative da assumere. 


Qualora i compiti di controllo sui profili di certezza giuridica non siano 
affidati a strutture centralizzate, le banche adottano specifiche misure 
organizzative per evitare il rischio di disomogeneità nelle valutazioni e nelle 
procedure operative tra le diverse strutture locali. In particolare, le banche 
approvano apposite lince guida cui orientare l’azione delle stesse. Tenuto conto 
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della propria complessità operativa e dell’articolazione assunta dalle strutture di 
controllo, le banche valutano, altresi, l'opportunità di prevedere forme di 
standardizzazione della contrattualistica utilizzata. 


In ogni caso, al fine di prevenire conflitti di interesse tra funzioni 
commerciali e di controllo legale, lc strutture deputate a tale ultimo compito sono 
indipendenti dalle unità operative che stipulano 1 contratti. 


L’adeguatezza dei presidi organizzativi e di controllo adottati è verificata 
dalla Banca d’Italia nell’ambito del processo di revisione prudenziale; 


5. Informativa al pubblico 


Il riconoscimento a fini prudenziali delle tecniche di GRM è subordinato al 
rispetto dei requisiti informativi di idoneità stabiliti dalla pertinente disciplina 
(Titolo IV, Capitolo 1). 


E. pr 
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SEZIONE II 


METODO STANDARDIZZATO 


SOTTOSEZIONE 1 


LA PROTEZIONE DEL CREDITO DI TIPO REALE 


1. Garanzie reali finanziarie 


Sono riconosciuti come tecniche di attenuazione del-rischio creditizio 1 diritti 
reali di garanzia c gli altri diritti a contenuto equivalente aventi a oggetto attività 
connotate da un adeguato srado di liquidità e con valore di mercato 
sufficientemente stabile nel tempo, quali l’oro, i/depositi in contante ovvero gli 
altri strumenti di natura finanziaria specificamente indicati nell’allegato A. 


VI rientrano a titolo esemplificativo le garanzie prestate attraverso: il pegno; 
i contratti di trasferimento della proprietà=>con funzione di garanzia; le credit 
linked notes; le operazioni di pronti (contro termine (attive e passive) e di 
concessione e assunzione In prestito di titoli, a condizione che esse siano 
contabilizzate nel portafoglio bancario. 


Pertanto, sono ricomprese anche le operazioni rientranti nella definizione di 
contratti di garanzia finanziafia, disciplinati dal d.lgs. n. 170/2004, quando 
abbiano ad oggetto le attività espressamente indicate dalla presente disciplina 
(quindi fatta occezione per lexcessioni di crediti). 


1.1 Requisiti specifici 


Per essere_riConosciute a fini patrimoniali, le garanzie finanziarie devono 
rispettare le caratteristiche di seguito indicate. 


1) Correlazione. — Non deve esistere una rilevante correlazione positiva tra 
il valore,della garanzia finanziaria e il merito creditizio del debitore. 


Insogni caso i titoli emessi dal debitore o da altra entità collegata del gruppo 
di appartenenza non sono ammessi come garanzie finanziarie idonee. A tal fine le 
banche fanno riferimento alla nozione di gruppo di clienti connessi di cui alle 
disposizioni sulla concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V, Capitolo 1, Sezione I, 
paragrafo 3). 


In deroga a quanto previsto nel precedente capoverso, possono essere 
acecttate come garanzie finanziarie nell’ambito di operazioni di pronti contro 
termine le “obbligazioni garantite” emesse da banche facenti parte del medesimo 
gruppo del debitore, a condizione che le stesse siano conformi ai requisiti stabiliti 
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ai fini dell’applicazione della ponderazione ridotta nell’ambito del metodo 
standardizzato e che non vi sia una rilevante correlazione positiva tra valore 
dell’obbligazione e merito di credito del debitore. 


2. Valore equo. — Le banche devono essere in grado di calcolare il “fair 
value” della garanzia e procedere a rivalutazioni periodiche con cadenza almeno 
semestrale ovvero ogni qualvolta ritengano che si sia verificata una dimifiuizione 
significativa del “fair value” del bene. 


3. Separatezza. — Qualora l’attività oggetto della garanzia finatiziaria sia 
detenuta presso terzi, le banche devono assicurarsi che sia rispettata la 
separatezza tra il patrimonio del depositario e il bene dato”in garanzia 
(“separazione esterna”), nonché la separatezza tra 1 beni appartenenti a soggetti 
diversi, depositati presso il medesimo depositario (‘separazione interna”). 


In linea generale. il requisito della separatezza può Titenersi soddisfatto 
qualora gli strumenti in garanzia siano specificamente, individuati e attribuibili al 
titolare (come ad esempio nel caso di titoli nomifiàtivi) ovvero qualora, pur 
trattandosi di beni fungibili. siano custoditi sullabase di forme contrattuali o 
secondo modalità atte ad assicurare la separatezzà.ihterna ed esterna (°). 


1.2. Metodi di calcolo 


Nel calcolo del requisito patrimoniale relativo alle esposizioni creditizie 
assistite da garanzie finanziarie / idonee, le banche possono seguire 
alternativamente il metodo semplificato (a) o Il metodo integrale (b). 


Nel metodo a), la garanzia )agisce attraverso l’applicazione alla parte di 
esposizione garantita della ponderazione relativa allo strumento fornito come 
protezione del credito. 


Nel metodo b), l’amniontare dell’esposizione viene ridotto del valore della 
garanzia al fini del calcolo del requisito; il valore dell'esposizione e quello della 
garanzia sono corretti=per tenere conto della volatilità dei prezzi di mercato. Al 
fine di tenere contordella volatilità dei prezzi di mercato, ad entrambi gli importi 
(valore della garanzia e valore dell’esposizione) devono essere applicate adeguate 
“rettifiche per volatilità” (/Aaircuts). A meno che non si tratti di contante, il valore 
dell’esposizione corretto per la volatilità sarà maggiore di quello dell’esposizione 
originarià, viceversa per la garanzia. 


Qualora l’esposizione e la garanzia siano denominate in valute differenti, 
l'importo di quest’ultima deve essere ulteriormente ridotto attraverso un’apposita 
rettifica che rifletta lc possibili oscillazioni del tasso di cambio. 


di A titolo esemplificativo, rientrano in tale fattispecie i contratti di deposito a custodia regolare con 


registrazione contabile in conti individuali (come avviene per gli strumenti finanziari dematerializzati o 
comunque detenuti da banche e altri intermediari finanziari nell’ambito della prestazione dei servizi di 
investimento e accessori, in applicazione dell’art. 22 del TUF) ovvero con segregazione fisica (ad es. nel 
caso di metalli preziosi custoditi con modalità idonea a ricondurli in modo univoco al proprietario). Il 
requisito della separatezza non sussiste invece nel caso di contratti di deposito irregolare. 
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Una volta prescelto il metodo di calcolo, lo stesso viene adottato per la 
globalità delle esposizioni. 


Nel metodo a) non sono ammessi disallineamenti di scadenza; per il metodo 
b). si applica la disciplina illustrata al par. 8. 


Le metodologie illustrate al presente paragrafo si applicano anche alle 
somme versate alla banca che concede il prestito a fronte dell’emissione di eredit 
linked notes (cfr. par. 6.1) e alle garanzie ammissibili prestate nell'ambito di 
operazioni di pronti contro termine su titoli o merci e di concessione assunzione 
in prestito di titoli 0 merci, a condizione che csse siano contabilizzate nel 
portafoglio bancario. 


Per l’applicazione dei metodi di calcolo si rinvia all’allegato B. 


2. Accordi-quadro di compensazione 


21 Requisiti specifici 


Sono riconosciuti gli effetti di riduzione del rischio di credito derivanti da 
accordi bilaterali di compensazione tra Ala banca e una singola controparte 
riguardanti operazioni SFT, a condizionèrche, oltre ai requisiti generali indicati 
nella Sezione II, detti contratti: 


a) siano efficaci e opponibili in ogni giurisdizione rilevante, anche in caso di 
insolvenza o di sottoposizibne, a procedura concorsuale della controparte; 


b) assicurino alla parte noh inadempiente 11 diritto di porre termine e di chiudere 
tempestivamente tutte, lvoperazioni contemplate nell’accordo al verificarsi 
dell’inadempimento,.Jvi compreso il caso di insolvenza 0 di sottoposizione a 
procedura concorsìtale della controparte; 


c) garantiscano la compensazione, o altro effetto equivalente, delle reciproche 
posizioni di debito c di credito relative alle operazioni chiuse nell'ambito 
dell’accordo guadro, in modo che un solo ammontare netto sia dovuto da una 
controparte all’altra ©. 


Devono inoltre essere soddisfatti i requisiti specifici stabiliti per le garanzie 
finanziate al par. 1.1. 


La compensazione tra posizioni del portafoglio bancario e del portafoglio di 
negoziazione è ammessa solo se le transazioni oggetto dell'accordo soddisfano le 
seduenti condizioni: 


Con riferimento ai requisiti di cui ai punti (b) e (c), la compensazione può ritenersi — in via generale e fatte 
salve le specifiche valutazioni di volta in volta necessarie — efficace e vincolante, anche nei casi di procedure 
concorsuali, quando le operazioni rientranti nell’accordo tipo di compensazione siano ricomprese: 1) nel 
novero di quello indicate nell’art. 203 del T.U.F.: ii) nel novero dei contratti di garanzia finanziaria 
contemplati dal D.Lgs. 170/2004 e siano sottoposte ad una clausola di close out netting conforme alle 
preserizioni di tale normativa; iii) in un contratto di close out netting che comprende almeno un contratto di 
garanzia finanziaria come definito al punto 11). 
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a) tutte le operazioni sono rivalutate giornalmente a prezzi correnti di mercato; 


b) gli strumenti utilizzati come garanzia per l’operazione rientrano tra quelli 
ammessi fra le garanzie finanziarie (cfr. allegato A) (£). 


La presente disciplina si applica agli accordi-quadro di compensazione 
relativi a operazioni tra di loro omogenee (cd. sirngle-product netting) (0). Gli 
accordi-quadro di compensazione tra prodotti differenti (cd. cross-product 
netting) sono sottoposti alla disciplina indicata nel Capitolo 3. 


2.2 Metodi di calcolo 


Ai fini del calcolo del requisito patrimoniale a fronte*dély rischio di credito 
relativo alle esposizioni in operazioni SFT ricomprese in un accordo-quadro di 
compensazione riconosciuto ai sensi del par. 2.1, le baiche possono utilizzare il 
“metodo integrale” o il “metodo dei modelli interni di tipo VAR” ovvero il 
“metodo dei modelli interni di tipo EPE”. 


Per l’applicazione dei primi due metodi di calcolo si rinvia all'allegato C; 
per il terzo si rinvia al Capitolo 2. 


3. Compensazione delle poste in bilancio 


3.1 Requisiti specifici 


Ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali le banche possono riconoscere 
gli effetti di accordi di compensazione di posizioni in bilancio attive e passive 
verso la stessa controparte >L’ammissibilità è limitata a saldi reciproci in contante 
relativi a Impieghi e depositi della banca. 


Non rientrano nella presente disciplina gli accordi-quadro di compensazione 
indicati nel par. 2. 


Oltre ai requisiti di certezza giuridica ('°) e opponibilità stabiliti in via 
gencrale per gli strumenti di attenuazione del rischio di credito (cfr. sezione Il), il 
riconoscimento degli effetti della compensazione in bilancio è subordinato al 
rispetto del seguenti requisiti specifici: 


© Non sono pertanto utilizzabili come garanzie tutti gli altri strumenti finanziari e le merci che possono essere 
ammessi nel portafoglio di negoziazione come invece previsto dalla normativa relativa al rischio di 
controparte, per le posizioni allocate nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza (cfr. Capitolo 4). 

O A tali fini si considerano tra di loro omogenee le operazioni di: i) pronti contro termine attive e passive su 
titoli o merci e le operazioni di concessione o assunzione di titoli o merci in prestito; ii) i finanziamenti con 
margini. 

A tale fine va verificata, tra l’altro, l'eventuale rilevanza di cause ostative al riconoscimento giuridico della 
compensazione anche in relazione al fallimento di una delle parti (ad es. art. 1246 c.c.. art. 56, comma 2, 1. 
fall.) 


10) 
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a) l'accordo di compensazione deve risultare da un documento scritto, anche 
quando sussistono i presupposti per la compensazione legale. Al fine di 
prevenire l'insorgere di contestazioni e, conseguentemente, di ridurre il 
connesso rischio legale, nell’accordo devono essere precisamente 
individuati gli impieghi e i depositi soggetti alla compensazione; 


b) la banca deve essere in grado in ogni momento di identificare le attività c 
le passività verso la stessa controparte che rientrano nell’aecordo di 
compensazione; 


c) la banca sorveglia e controlla 1 rischi connessi con la cessazione della 
protezione del credito; in particolare, la banca adotta ogni cautela volta a 
salvaguardare l’effettiva dispombilità delle passività da(compensare con 
le attività; a tal fine, andranno previsti vincolivalla cessione delle 
passività; 


d) la banca sorveglia e controlla le esposizioni rilevanti su base netta. 


3.2 Modalità di calcolo 


Le passività verso la banca che concèdè il prestito sono trattate come 
garanzie in contante (cfr. par. 1). 


Nel caso in cui le passività rientranti.nell’accordo di compensazione abbiano 
durata inferiore a quella delle attività) si applicano le disposizioni relative al 
disallineamento di scadenza (cfr. par. 8). 


4. Altre forme di protezione di tipo reale 


Possono essere riconosciuti ai fini dell’attenuazione del rischio di credito gli 
strumenti di seguito illustrati, per i quali il metodo di calcolo è quello della 
protezione di tipo personale. Detti strumenti sono soggetti ai requisiti generali di 
cui alla Sezione ILe a quelli di seguito indicati. 


4.1. Depositi=in, contante presso terzi 


I dèpositi in contante presso intermediari vigilati o gli strumenti assimilabili 
detentite=rdagli stessi al di fuori di un servizio di custodia idoneo ad assicurare il 
requisito della separatezza indicato nel par. 1.1 e costituiti in garanzia a favore 
della banca che calcola il requisito possono essere considerati come una garanzia 
rilasciata dall’intermediario che li dettene a condizione che: 


a) il credito del debitore verso il soggetto terzo sia esplicitamente vincolato 
a favore della banca e tale vincolo sia efficace e opponibile sul piano 
giuridico in tutte le giurisdizioni rilevanti; 


b) la costituzione del vincolo sia stata notificata all’intermediario detentore; 
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c) a seguito della notifica l'intermediario detentore possa effettuare 
pagamenti solo alla banca o ad altre parti, ma in quest’ultimo caso con il 
consenso della medesima; 


d) la costituzione in garanzia sia incondizionata e irrevocabile. 


4.2 Polizze di assicurazione vita 


Le polizze di assicurazione vita costituite in garanzia a favore della banca 
possono essere trattate come una garanzia rilasciata dalla società*che emette la 
polizza a condizione che: 


a) la società che fornisce l’assicurazione vita rientri nelpovero del garanti 
ammessi (cfr. par. 5.3); 


b) la polizza di assicurazione vita sia esplicitamente vincolata in garanzia a 
favore della banca; 


c) la costituzione in garanzia sia stata notificata alla società che fornisce 
l'assicurazione, la quale di conseguenza non può versare Importi esigibili 
in base al contratto senza il consenso della banca; 


d) il valore dichiarato di riscatto dell'assieurazione non sia riducibile; 


e) la banca abbia il diritto di risolvere la polizza e di ricevere il valore di 
riscatto tempestivamente in caso di inadempimento del debitore; 


f) la banca sia informata dell’eventuale mancata esecuzione di pagamenti 
sulla polizza da parte del'detentore di essa; 


g) la protezione del credito»sia fornita per tutta la durata del prestito; ove la 
polizza assicurativa, scada prima del contratto creditizio, la banca deve 
garantire che l'importo derivante dalla polizza di assicurazione funga da 
garanzia reale fino al termine del contratto di credito; 


h) il vincolo siavefficace e oppombile sul piano giuridico in tutte le 
giurisdizioni interessate al momento della conclusione del contratto di 
credito. 


Il valore della protezione del credito è il valore di riscatto della polizza. 


4.3 Strumenti finanziari emessi da soggetti terzi 


Gli strumenti finanziari emessi da intermediari vigilati che l'emittente si è 
inipegnato a riacquistare su richiesta del portatore possono essere trattati come 
una saranzia del soggetto emittente. 


Il valore di protezione del credito riconosciuto è il seguente: 


a) quando lo strumento è riacquistato al suo valore nominale, il valore della 
protezione corrisponde a tale Importo; 


MR 
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b) quando lo strumento è riacquistato al prezzo di mercato, il valore della 
protezione corrisponde al valore dello strumento calcolato secondo le 
regole applicabili ai titoli di debito privi di rating. 


SOTTOSEZIONE 2 


LA PROTEZIONE DEL CREDITO DI TIPO PERSONALE. 


5. Garanzie personali e contro-garanzie 


5. Strumenti ammessi 


E° considerato garanzia personale  limpegno giuridico assunto 
esplicitamente da un soggetto terzo (fornitore “di protezione) di adempiere 
un’obbligazione nei confronti della banca in\ caso di mancato adempimento da 
parte dell’obbligato principale. 


Possono rientrare nella fattispecie, tra4l’altro, la fidetussione, ivi compresa la 
‘fidelussione omnibus”, la polizza fidelussoria, il contratto autonomo di garanzia, 
l’avallo. 


Vi possono rientrare gli impegni assunti nell’ambito della delegazione di 
debito, dell’espromissione e dell’accollo, qualora essi siano coerenti con i requisiti 
previsti per le garanzie personali (11) (12). In merito alla possibilità che le 
operazioni indicate nel presente capoverso diano luogo a forme di trasferimento 
del credito suscettibili di/@ssere riconosciute per le banche che adottano il metodo 
IRB cfr. Sezione IV, par. 4.1. 


Non possono ‘dare luogo a forme di garanzia personale il mandato 
all’incasso, la delegazione di pagamento, gli anticipi su fatture salvo buon fine, in 
quanto il debitor&enon assume alcun obbligo verso la banca creditrice. 


In linea.di massima, non dà luogo ad una garanzia personale la lettera di 
patronagesalvo che essa si configuri nella sostanza come una vera e propria 
fideiussione © contratto autonomo di garanzia. 


Nel caso di strumenti di protezione dal rischio di credito regolati da 
ordinamenti stranieri le banche verificano accuratamente, anche sulla base di 


i : . 1 ide cate . 
SD In particolare, nel caso della delegazione, dovranno essere rispettate, in linea di principio, le seguenti 


condizioni: il delegante appartiene alla pubblica amministrazione o essere comunque non sottoponibile a 
procedure concorsuali, il delesato assume irrevocabilmente l’obbligo diretto e incondizionato di eseguire il 
pagamento direttamente alla banca finanziatrice e tale obbligo risulta astratto e autonomo rispetto ai 
rapporti sottostanti intercorrenti con il debitore originario. 

I finanziamenti a fronte di cessione di parte della retribuzione dei lavoratori (“cessione del quinto”) possono 
essere trattati come crediti assistiti da garanzia personale, laddove nella struttura complessiva 
dell’operazione siano soddisfatti tutti 1 requisiti richiesti per tale forma di protezione del credito. 


ib 
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opinioni legali qualificate, che gli stessi producono effetti analoghi a quelli sopra 
descritti. 


5.2 Requisiti specifici 


Fermo restando il rispetto dei requisiti generali previsti dalla Sezione 1I, il 
riconoscimento a fini prudenziali degli effetti di attenuazione del rischie-dPeredito 
delle garanzie personali è subordinato al rispetto dei seguenti requisitisspecifici: 


a) la protezione del credito deve essere diretta; 


b) l'entità e l’estensione della protezione del credito devono-essere chiaramente 
definite e incontrovertibili. 


c) il contratto di protezione del credito non deve contenere alcuna clausola che 
possa consentire al fornitore della protezione di annullare unilateralmente la 
stessa. Qualora il contratto attribuisca al fornitore della protezione la facoltà 
di recesso, gli accordi tra le parti prevedono Ja salvaguardia della copertura 
relativamente agli obblighi sorti prima dell’esèfcizio del recesso: 


d) il contratto di protezione del credito non,deve contenere alcuna clausola il cul 
adempimento sfugga al controllo diretto.délla banca finanziatrice (13) e che 
possa determinare uno dei seguenti effettà: 


1) aumentare il costo effettivo della protezione a seguito di un 
deterioramento della qualità creditizia dell’esposizione protetta; 


ii) csoncrarc il fornitore della protezione dall’obbligo di cffettuare 
tempestivamente i pagamenti /‘nél) caso in cui il debitore principale non abbia 
versato gli importi dovuti; 


ili) consentire alfornitore della protezione di ridurre la durata della 
protezione del credito; 


e) in caso di inadempimento della controparte, la banca deve avere il diritto di 
rivalersi tempestivamente sul garante per le somme coperte dalla garanzia 
(14). In partieolare, il pagamento non può essere subordinato alla condizione 
che la banca,Creditrice si rivalga in primo luogo sul debitore (il contratto di 
garanziatmon deve attribuire al garante la facoltà di opporre il beneficio della. 
preventiva escussione del soggetto garantito); 


f) la baranzia personale deve coprire la totalità dei pagamenti cui è tenuto 1l 
debitore principale rispetto al credito. Quando taluni tipi di pagamenti sono 
esclusi dalla garanzia personale, il valore riconosciuto della garanzia deve 
essere corretto in modo da tenere conto della limitazione della copertura; 


43 Ta previsione di obblighi in capo alla banca finanziatrice (ad es., di comunicare al garante il primo mancato 
pagamento del debitore), pertanto, non rappresenta a tali fini una condizione. Le banche, tuttavia, prestano 
attenzione alla predisposizione di clausole troppo generiche e difficilmente verificabili (ad es., obbligo di 
porre in essere tutte le cautele per evitare il default del debitore) che potrebbero essere facilmente eccepite 
dal garante al momento dell’escussione della garanzia. 

Nel caso di garanzie integrative a copertura di finanziamenti ipotecari su immobili residenziali il contratto 
può prevedere che il garante sia tenuto a pagare entro un termine di 24 mesi. 


14) 
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g) la garanzia deve essere un’obbligazione esplicitamente documentata assunta 
dal garante. 


In caso di disallineamenti di attività, i contratti di garanzia devono prevedere 
una clausola di “cross default”, in forza della quale l'inadempimento verificatosi 
su una specifica esposizione creditizia di un determinato debitore s1 estende a tutte 
le esposizioni verso il medesimo soggetto. 


3.3 Garanti ammessi 


Sono ammesse le garanzie personali prestate da soggetti rientranti nelle 
categorie di seguito clencate, che corrispondono alle classi)di' esposizioni del 
metodo standardizzato: 


a) Stati sovrani e banche centrali (15); 

b) enti del settore pubblico ed enti territoriali; 
c) banche multilaterali di sviluppo; 

d) intermediari vigilati. 


c) imprese che dispongano di una waluitazione del merito di credito di 
un'ECAI associata ad una classe della stalà di valutazione del merito di credito 
non inferiore a 2. 


54 Metodo di calcolo 


Ai fini del calcolo del requisito patrimoniale, le banche possono sostituire la 
ponderazione del soggetto=garante a quella del soggetto debitore (cd. principio di 
sostituzione). 


Il valore della (protezione del credito fornita da una garanzia personale è 
l'importo che il fornitore della protezione si è Impegnato a versare in caso di 
inadempimento da parte del debitore. 


Quando la garanzia personale è denominata in una valuta diversa da quella 
dell’esposizione (disallineamento di valuta) 11 valore della protezione del credito è 
ridotto secondo quanto stabilito nell’allegato D. 


Ai fini del calcolo del requisiti patrimoniali, un’esposizione garantita nel 
confrotiti di soggetti appartenenti al portafoglio delle esposizioni al dettaglio può 
essere valutata come rientrante nel portafoglio del soggetto garante ("‘). 


Nel caso di disallincamenti di scadenza, si applica anche la disciplina 
illustrata al par. 8. 


15 RA: . init A . . E : 
(15 In tale categoria rientrano le organizzazioni internazionali che ricevono la ponderazione pari a zero. 


(9 Ciò implica che, se un'esposizione retail è garantita per il 50% dallo Stato, l'esposizione può essere 
considerata per il 50% come rientrante nel portafoglio "Stati sovrani” e per il restante 50% come ricompresa 
nel portafoglio delle esposizioni al dettaglio: ciascuna quota dell’esposizione sarà assoggettata alla relativa 
ponderazione. 
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Quando l’importo garantito è inferiore a quello del valore dell'esposizione c 
le quote non garantite hanno lo stesso rango di quelle garantite (ossia la banca e il 
fornitore della protezione condividono pro quota le perdite), 1 requisiti 
patrimoniali sono ridotti in misura proporzionale. 


Quando l’importo garantito è inferiore a quello del valore dell’esposiziotie e 
le quote non garantite non hanno lo stesso rango di quelle garantite (ossia labanca 
e il fornitore della protezione rispondono delle perdite con un diverso*grado di 
subordinazione), ricorrendo un'ipotesi di segmentazione del rischio (‘Operazioni 
tranched”), si applicano le disposizioni relative alle operazioni di 
cartolarizzazione. 


5.5 Coniro-garanzie o garanzie indirette (*?) 


Quando un'esposizione è protetta da una garanzia, personale che è a sua 
volta assistita dalla contro-garanzia di uno dei soggetti tompresi nelle categorie di 
cui alle lettere da a) a c) ('°) del par. 5.3, l'esposizione può essere considerata 
protetta da una garanzia personale fornita daKcontro-garante, purché siano 
soddisfatte le seguenti condizioni: 


a) la contro-garanzia copre tutti gli elementi di rischio di credito dell’esposizione 
protetta; 


b) la garanzia principale e la contro-garanzia soddisfano tutti i requisiti previsti 
per le garanzie personali, fatto salvo che la contro-garanzia può non essere 
riferita in modo diretto all’obbligazione principale; 


c) la banca in grado di diméstrare che la copertura è solida e che non esistono 
precedenti storici dai quali si possa evincere che la copertura della contro- 
garanzia è di fatto inferiore a quella fornita da una garanzia diretta da parte 
del contro-garante. 


La contro-garanzia da parte di uno dei fornitori di protezione sopra indicati è 
riconosciuta anche se‘essa non assiste la garanzia diretta dell’esposizione, ma una 
contro-garanzia pFestata a tale garanzia diretta da un fornitore non rientrante nel 
novero dei contfo-garanti ammessi. 


42 © La contro-garanzia (tipicamente la fideiussione concessa al fideiussore prevista nell’art. 1940 cod. civ.) 
rappresenta una garanzia “indiretta”, di secondo livello, che consente alla banca finanziatrice di richiedere il 
pagamento dell’obbligazione al contro-garante nel caso in cui né il debitore originario né il garante siano in 
grado di adempiere. La co-garanzia rappresenta invece una garanzia “diretta”, di primo livello, che 
concorre con un’altra garanzia al pagamento dell’obbligazione nel caso in cui il debitore originario sia 
inadempiente. In questo caso non si applicano le norme del presente paragrafo, ma quelle relative alle 
garanzie. 

Le banche multilaterali di sviluppo sono riconosciute come fornitori di contro-garanzie se ricevono la 
ponderazione pari a zero al sensi del Capitolo 1, Parte Prima. 


19) 
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6. Derivati creditizi 


6.I Strumenti e fornitori di protezione ammessi 


Ai fini della presente disciplina sono riconosciute le seguenti tipologie di 
derivati creditizi e gli strumenti composti da tali derivati ovvero equivalénti ad 
essi sotto il profilo economico: 


a) 1credit default swaps, 
b) 1ifotal return swaps, 
c) le credit linked notes. 


Per essere riconosciuta al fini prudenziali, la proteziene deve essere fornita 
da un soggetto fornitore di protezione appartenente alle catesorie elencate al par. 
5.3 per le garanzie personali. 


Quando la banca utilizza un derivato su crediti contabilizzato nel portafoglio 
di negoziazione a fini di vigilanza per la copeftura di esposizioni appartenenti al 
portafoglio bancario (cd. contratti “interni* dv copertura), la protezione viene 
riconosciuta solo se il rischio di credito trasfefito al portafoglio di negoziazione a 
fini di vigilanza viene a sua volta trasfetito;a una o più controparti terze, esterne 
alla banca, attraverso derivati su credito che rispettino i requisiti di ammissibilità 
richiesti dalla presente disciplina. 


Nel caso di contratti derrvati. del tipo ‘“first-to-default”, va considerata come 
esposizione oggetto di copoftùra quella che, in assenza della protezione, 
presenterebbe il minor iImpofto ponderato per il rischio. La banca acquirente la 
protezione può applicare a tale esposizione il trattamento prudenziale previsto nel 
presente paragrafo soloSezl valore dell’esposizione è inferiore o pari al valore 
nozionale della protezione del credito. 


Se il derivato creditizio è del tipo “nth-to-default”, l’effetto di mitigazione del 
rischio creditizio Èèrriconosciuto solo se la n-lesima protezione ammessa è già 
stata soddisfattà oppure sono già state dichiarate in default n-1 attività incluse nel 
basket. In tale caso, la banca adotta un procedimento analogo a quello previsto 
per 1 derivatixdi tipo “first-to-default” ai fini del calcolo degli importi ponderati 
per il rischio; 


6.2Requisiti specifici 


Fermo restando il rispetto dei requisiti generali previsti dalla Sezione II, il 
riconoscimento dei derivati creditizi è subordinato all’osservanza dei requisiti 
specifici indicati per le garanzie personali al par. 5.2, punti a), b), c) c d) e delle 
condizioni che seguono: 
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a) fatto salvo il disposto della successiva lettera b), gli eventi creditizi specificati 
nel derivato su crediti devono includere almeno tutte le fattispecie di seguito 
elencate, nei termini ivi specificati: 


i) il mancato pagamento degli importi dovuti ai termini dell’obbligazione 
contrattuale sottostante, in essere all’epoca del mancato pagamento (convun 
periodo di tolleranza strettamente in linca con quello Previsto 
nell’obbligazione sottostante o ad esso inferiore); 


11) 11 fallimento, l’insolvenza o l'incapacità del debitore di far fronte ‘al proprio 
debito, ovvero il mancato pagamento dei propri debiti (in scadenza o 
l'ammissione scritta della sua incapacità di pagare in generalò gli stessi, cd 
eventi analoghi; 


111) la ristrutturazione dell’obbligazione sottostante che comporti la remissione 
o il rinvio dei pagamenti in linea capitale, degli interessi o delle 
commissioni, e si configuri come evento all’origimè di perdite su crediti 
(rettifiche di valore o altri costi analoghi da imputare al conto economico); 


b) quando gli eventi creditizi specificati nel derivato ‘su crediti non includono la 
ristrutturazione dell'obbligazione sottostante/di cui alla lettera a), punto 11), la 
protezione del credito può essere comunque ammessa previa una riduzione del 
valore riconosciuto come previsto al par, 6.3/della presente sezione; 


c) per 1 derivati su crediti che prevedono’ il regolamento per contante, deve 
esistere un solido processo di valutazione atto a stimare le perdite in maniera 
affidabile. Deve essere chiaramente/specificato il periodo entro cui si possono 
ottenere valutazioni dell’obbligazione sottostante dopo l’evento creditizio; 


d) se il resolamento presuppone, il diritto e la capacita dell’acquirente della 
protezione di trasferire alfornitore della protezione l'obbligazione sottostante, 
le condizioni contrattitali di questa devono stabilire che il consenso 
eventualmente necessariora tale trasferimento non possa essere negato senza 
ragione; 


e) devono essere chiaramente identificate le parti cui spetta di accertare se si sia 
determinato un>.evento creditizio. Tale accertamento non deve competere 
esclusivamente,al fornitore della protezione. L'acquirente della protezione deve 
avere Il diritto o la capacità di informare il fornitore della stessa circa il 
verificarsi\dell’cvento creditizio. 


Nelquadro di un derivato su crediti, è ammesso un disallineamento di attività 
solo a condizione che: 


a) A°obbligazione di riferimento 0, a seconda dei casi. l'obbligazione impiegata 
per accertare sc si sia verificato un cvento creditizio abbia rango pari o 
subordinato rispetto a quello dell’obbligazione sottostante; 


b) l'obbligazione sottostante c l'obbligazione di riferimento 0, a seconda dei casi, 
l'obbligazione Impiegata per accertare se si sia verificato un evento creditizio 
si riferiscano al medesimo debitore (vale a dire, allo stesso soggetto gruridico), 
e siano presenti clausole di cross-default o di cross-acceleration validamente 
opponibili. 
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6.3 Metodi di calcolo 


Fermo restando quanto specificato al capoverso successivo, il trattamento a 
fini prudenziali dei credit default swaps e dei total rate of returm swaps=è 
assimilato a quello delle garanzie personali descritto al par. 5.4 della presente 
sezione. 


Nel caso di derivati su crediti che non includono come evento creditizio la 
ristrutturazione dell’obbligazione sottostante che comporti la remissione o il 
rinvio dei pagamenti per capitale, interessi o commissioni e si configuri come 
evento all'origine di perdito su crediti (ad esempio l'imputazione di una rettifica di 
valore o di costi analoghi al conto economico), il valore délla protezione del 
credito: 


a) è ridotto del 40% qualora l'importo che il fornitore della protezione si è 
impegnato a versare non sia superiore al valore dell'esposizione; 


b) non deve superare il 60% del valore dell'esposizione qualora l'importo che il 
fornitore della protezione si è impegnato a wéèrsare sia superiore al valore 
dell'esposizione stessa. 


Le credit linked notes emesse dalla banca)che concede il prestito ricevono, 
nei limiti delle somme incassate, il trattamento prudenziale delle garanzie 
finanziarie in contante. 


7. Garanzie mutualistiche di tipo personale 


Nel caso in cui i sistem di garanzia mutualistica (ad es. 1 Confidi) 
forniscano garanzie di tipo<personale, il requisito previsto nel par. 5.2 sub e) sl 
ritiene rispettato purché sia soddisfatta una delle seguenti condizioni: 


a) la banca ha il diritto di ottenere tempestivamente un pagamento provvisorio 
da parte del garante) corrispondente ad una stima attendibile dell'importo delle 
perdite economiche che la banca stessa potrebbe subire, comprese le perdite 
derivanti dal.mancato versamento di interessi e di altri tipi di pagamenti cui il 
debitore è tenuto, in proporzione alla copertura della garanzia personale. La 
banca stabilisce la congruità dell’acconto in relazione alle perdite 
sperimentato; 


b) gliceffetti di protezione delle perdite assicurati dalla garanzia personale, 
tendito conto anche delle perdite derivanti dal mancato versamento di interessi 
e-di altri tipi di pagamenti cui il debitore è tenuto, giustificano il trattamento 
prudenziale come garanzia personale. 
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8. I disallineamenti di scadenza 


8.1 Definizione di durata 


La durata effettiva dell’attività protetta è calcolata come il periodo massimo 
rimanente prima che 1l debitore sia chiamato ad adempiere la sua obbligazione. In 
ogni caso, la durata effettiva dell’esposizione non può superare i $ anni. 


Salvo quanto previsto nel seguente capoverso, la durata dellaxprotezione del 
credito è Il periodo di tempo rimanente fino alla prima data alla quale è possibile 
che la protezione cessi o che vi si ponga fine. 


Quando l’opzione di porre fine alla protezione è a diserèzione del fornitore 
della protezione, la durata della protezione è il periodovdirtempo rimanente fino 
alla prima data alla quale tale opzione può essere esercitata. Quando l’opzione di 
porre fine alla protezione è a discrezione dell’acquirente della protezione e 1 
termini contrattuali all’origine della protezione incentivano la banca ad esercitare 
tale opzione prima della scadenza contrattualé, la durata della protezione è il 
periodo di tempo rimanente fino alla prima data alla quale tale opzione può essere 
esercitata: altrimenti si può considerare che talé opzione non influenzi la durata 
della protezione. 


Nel caso di derivati su crediti, se è possibile che il derivato si concluda 
prima della scadenza del periodo di tolleranza previsto per il verificarsi 
dell’madempimento sull’obbligazione sottostante, il periodo di tolleranza viene 
dedotto dalla durata della protezione: 


8.2 Effetti sulla valutazione della protezione del credito 


Non sono riconòselute protezioni con durata residua inferiore ai tre mesi la 
cui scadenza precede quella delle esposizioni sottostanti. 


In caso di=disallineamento di scadenza, la protezione del credito non è 
riconosciuta qualera la sua durata originaria sia inferiore ad 1 anno. 


La protezione del credito di tipo personale è riconosciuta con un valore 
corretto secondo quanto indicato nell’allegato E per tutte le banche. 


Se-la banca utilizza il metodo semplificato per il trattamento prudenziale 
delle garanzie finanziarie (cfr. allegato B), la durata residua della garanzia non 
può èssere inferiore a quella dell’esposizione. 
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SEZIONE IV 


METODO IRB DI BASE 


1. Premessa 


Le banche che adottano il metodo dei rating interni di base peral calcolo del 
requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito (cfr. Capitolo 1, Parte 
Seconda) possono avvalersi degli strumenti di attenuazione del fischio creditizio 
riconosciuti nel quadro del metodo standardizzato, secondo laxdisciplma dettata 
nelle Sezioni II e III fatto salvo quanto diversamente previsto nella presente 
sezione. 


Le banche che adottano 11 metodo IRB di basc possono utilizzare gli ulteriori 
strumenti di attenuazione del rischio di credito specificamente disciplinati nella 
presente sezione (“garanzie IRB-idonee”): garanzie immobiliari, garanzie reali su 
altri beni materiali, crediti commerciali, operazioni do leasing. 


SOTTOSEZIONE 1 


LA PROTEZIONE DEL CREDITO DI TIPO REALE 


2. Garanzie immobiliari 


21 Strumenti ammessi 


Le garanzie reali su Immobili residenziali e non residenziali possono essere 
riconosciute ai fini, del calcolo dei requisiti patrimoniali se sono soddisfatte le 
condizioni per ilyriconoscimento della ponderazione ridotta previste nel metodo 
standardizzato» 


Qualota le predette condizioni non vengano rispettate, i finanziamenti 
assistiti da garanzia su immobili possono essere ricondotti tra le esposizioni 
connesse con finanziamenti specializzati, ove ricorrano i presupposti richiesti 
dalla-relativa disciplina. 


Nei rimanenti casi, lo banche non possono riconoscere alcun beneficio c 1 
finanziamenti in questione sono trattati come esposizioni non garantite (cfr. 
Capitolo 1, Parte Seconda). 
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2.2 Requisiti specifici 


Ferma restando l’osservanza dei requisiti generali (cfr. Sezione II), le banche 
sono tenute al rispetto degli specifici requisiti previsti per i crediti garantiti-dà 
immobili nell’ambito del metodo standardizzato per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali, ad eccezione di quello relativo al rapporto tra l'importo del ofedito e 
il valore della garanzia (/oan fo value). 


3. Garanzie reali su altri beni materiali 


3.1 Condizioni di ammissibilità 


Le banche possono tenere conto anche degli effetti di‘attenuazione del rischio 
di garanzie reali su beni materiali diversi da quelli che possono formare oggetto di 
garanzie rcali finanziarie c delle garanzie immobiliari, a condizione che: 


a) esistano mercati liquidi per un realizzo fapido cd efficiente del bene; 


b) i prezzi di mercato del bene oggetto della garanzia siano significativi e 
accessibili al pubblico; 


c) sussistano elementi per ritenere che l’importo effettivamente ricavato dalla 
banca in sede di realizzo della garanzia non si discosti in misura significativa dai 
predetti prezzi. 


La sussistenza delle predette condizioni è accertata, sotto la propria 
responsabilità, dalla banca chie intende riconoscere gli effetti della garanzia ai fini 
della riduzione del requisito patrimoniale. 


Possono rientrare in tale fattispecie, a titolo esemplificativo, il pegno, il 
lcasing c il privilegio; 


3.2 Requisiti specifici 


Oltrefai vequisiti generali di cui alla Sezione IL ai fini del riconoscimento le 
garanzieteali su altri beni materiali rispettano le seguenti condizioni: 


Dpdeve trattarsi di garanzie di primo grado e quindi non subordinate nel 
diritto.al rimborso ad altri creditori, con la sola eccezione dei privilegi legali che 
attribuiscono un diritto prioritario a prescindere dal momento in cui sorgono; 


2) il contratto di finanziamento deve contemplare una descrizione 
particolareggiata della garanzia e specificare in dettaglio la modalità e la 
frequenza delle rivalutazioni; 


3) nel caso di merci, la banca deve avere il diritto di ispezionare fisicamente 
i beni. 
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Relativamente alla struttura dell'operazione, le politiche creditizie della 
banca devono prevedere: congrui requisiti concernenti il rapporto massimo tra 
l'ammontare della garanzia e quello dell’esposizione: la capacità di liquidare 
prontamente la garanzia; la possibilità di stabilire in modo obiettivo un prezzo 
un valore di mercato; la frequenza con cui questo può essere ottenuto\(ad 
esempio, mediante perizie di esperti) c la volatilità del valore della garanzia. A tal 
fine, le banche, inoltre, assicurano che: 


a) il valore della garanzia sia verificato almeno una volta all'anno. Una 
verifica più frequente deve aver luogo nel caso in cui le condizionisdi mercato 
slano soggette a variazioni significative; 


b) le tipologie di beni materiali accettati in garanzia dallatbanca e 1 criteri 
dalla stessa applicati in merito al rapporto appropriato fra l'ammontare di ciascun 
tipo di garanzia e l'importo dell’esposizione siano chiaramente documentati nelle 
politiche c procedure interne di erogazione del credito; 


c) sia la valutazione iniziale che la rivalutazioniestengano pienamente conto 
dell’eventuale deterioramento o obsolescenza della, garanzia. Il processo di 
valutazione e di rivalutazione deve prestare particolare attenzione agli effetti del 
trascorrere del tempo per le attività materiali sensibili ai cambiamenti di moda o 
data, 


d) sussista un'adeguata copertura assicurativa contro il rischio di danni al 
bene oggetto della garanzia. 


3.3 Procedura per il riconoscimento a fini regolamentari 


La banca, quando assume per la prima volta in garanzia una determinata 
tipologia di beni materiali, àecerta il rispetto delle condizioni di ammissibilità e 
dei requisiti specifici di dettibeni, sulla base di una valutazione degli elementi di 
giudizio rilevanti. 


Devono essere analizzate le evidenze empiriche circa i tempi di realizzo della 
garanzia e la perc&ntuale di recupero delle esposizioni garantite. 


In sede di\prima applicazione della presente disciplina le banche effettuano 
tale autovalutazione, anche cumulativa, relativa alle tipologie di beni materiali 
eventualmente già accettate in garanzia alla data di entrata di vigore delle presenti 
disposizioni, che intendono utilizzare a fini di riduzione del requisito patrimoniale. 


Da Banca d’Italia in sede di autorizzazione all’utilizzo dei sistemi di rating di 
ciaseuna banca per il calcolo del requisito patrimoniale valuta l’adeguatezza delle 
procedure adottate dalla banca per accertare la sussistenza delle condizioni di 
ammissibilità e dei requisiti specifici. 
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4. Cessione di crediti 


4.1 Strumenti ammessi 


I crediti acquisiti dalla banca in garanzia o ad essa ceduti in pegno derivanti 
da transazioni commerciali o da altre operazioni con durata originaria (19) non 
superiore all'anno sono riconosciuti come strumento di riduzione del rischio di 
credito, purché siano soddisfatti, oltre ai requisiti generali previsti nella Sezione 
II quelli specifici indicati nel par. 4.2. 


Sono esclusi dal trattamento previsto dalla presenteCdisciplina 1 crediti 
collegati a operazioni di cartolarizzazione, a derivati su crediti c agli Importi 
dovuti da soggetti connessi al debitore. 


Inoltre non sono riconosciuti il mandato all’incasso, la delegazione di 
pagamento, gli anticipi su fatture salvo buon fine, in quanto il debitore non 
assume alcun obbligo verso la banca creditrice. 


Sono riconosciute le cessioni di parte ‘della retribuzione dei lavoratori 
(“cessioni del quinto”) e, se realizzano fattispècie equivalenti al trasferimento del 
credito, la delegazione di debito, l’espromissione e l’accollo; in merito alla 
possibilità che le operazioni indicate (néh presente capoverso diano luogo a 
fattispecie che possono essere trattate come forme di garanzia personale, si fa 
rinvio a quanto indicato nella Sezione HI, par. 5.1. 


4.2 Requisiti specifici 


Il riconoscimento dei trediti come garanzia presuppone che siano rispettati 1 
requisiti di carattere generale definiti nella Sezione II nonché le seguenti 
condizioni: 


1) la banca deve.avere la titolarità del crediti costituiti in garanzia ovvero un 
diritto di prelazione di primo grado sugli stessi, con la sola eccezione dei 
privilegi legali: 


ii) la banca@deve disporre di adeguate procedure per valutare il rischio creditizio 
insito hei crediti acquisiti a garanzia dell’esposizione. Dette procedure 
devono prevedere, fra l’altro, analisi concernenti l’attività del debitore 
principale c il settore cconomico in cui csso opera, nonché la tipologia dci 
suoi clienti. Nel caso in cui la banca si basi sul debitore principale/cedente 
per la valutazione del rischio di credito dei debitori ceduti, essa deve vagliare 
la politica creditizia del debitore principale/cedente per accertarne la solidità 
e l'affidabilità; 


(9 La durata originaria si determina con riferimento al momento in cui sorge il credito vantato dal cliente 


cedente nei confronti del debitore ceduto. 
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111) il margine fra l'importo dell’esposizione e il valore dei crediti deve riflettere 
tutti i fattori rilevanti, compresi 1 costi di incasso, il grado di concentrazione 
presente nell’aggregato dei crediti dato in garanzia da uno stesso debitore ci 
potenziali rischi di concentrazione a livello di esposizione complessiva della 
banca. Deve essere sarantito un adeguato e continuo processo, di 
sorveglianza sui crediti. Inoltre la banca deve rivedere su base regolare il 
rispetto delle clausole accessorie del contratto di finanziamento, del ‘rischi 
connessi al contesto ambientale e delle altre prescrizioni legali: 


iv) 1 crediti dati in garanzia dal debitore devono essere diversificati e non 
pienamente correlati con la situazione del debitore stesso. Néi. casi in cui la 
correlazione positiva sia rilevante, si deve tenere conto>dér rischi a ciò 
connessi nel fissare 1 margini per l’aggregato di garanzie Nel'suo insieme; 


v) 1 crediti nei confronti di soggetti connessi al debitore principale/cedente 
(includendo fra questi lc fillazioni c 1 dipendenti), non possono cssere 
riconosciuti come fattori di attenuazione del rischiò; 


vi) la banca deve disporre di una procedura documentata per l’incasso dei 
pagamenti su crediti in situazioni critiche Tale procedura deve essere 
operativa anche quando la banca si ‘(affida normalmente al debitore 
principale/cedente per gli incassi. 


S. Operazioni di leasing 


I crediti derivanti da operazioni nelle quali la banca finanziatrice dà in 
leasing un bene a un soggettortertzo ricevono lo stesso trattamento prudenziale 
delle esposizioni assistite da-garanzie aventi a oggetto il bene dato in leasing 
(nello specifico, le garanziedmmobiliari se il bene è costituito da un immobile o le 
garanzie reali su altri beniymateriali in caso di beni diversi da quelli che formano 
oggetto delle garanzie immobiliari e delle garanzie reali finanziarie), se sono 
soddisfatte, oltre ai requisiti generali della Sezione II, le seguenti condizioni: 


- a seconda del tipo di bene oggetto dell’operazione, devono essere rispettati 1 
requisiti specifici previsti per le garanzie immobiliari al par. 2.2 o per le 
garanzie realisu altri beni materiali al par. 3.2; 


- deve essere’ assicurata un’accorta gestione dei rischi da parte del locatore 
riguardovalla destinazione d’uso del bene locato, alla sua vetustà e al piano di 
ammortamento, compreso un adeguato controllo del valore del bene oggetto di 
leasmp; 


-£ non vi deve essere un divario fra il valore dell'importo non ammortizzato c il 
Valore di mercato del bene oggctto di leasing tale da sovrastimare l’effetto di 
attenuazione del rischio di credito attribuito al bene stesso, a meno che di tale 
divario non si tenga conto nel calcolo della LGD secondo quanto stabilito 
nell’allegato G . 
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I contratti di leasing che espongono la banca a un rischio di valore residuale 
(20) sono trattati secondo le modalità descritte nell’ambito del metodo IRB. 


6. Metodi di calcolo 


6.I Garanzie reali finanziarie 


In presenza di esposizioni assistite da garanzie finanziarie idonee, gli effetti 
della garanzia sono riflessi in un aggiustamento della LGBy secondo quanto 
indicato nell'allegato F. Conseguentemente, le banche calcolano l'EAD senza 
tenere conto della presenza della garanzia finanziaria. 


6.2 Disposizioni comuni alle garanzie ammessé nel metodo IRB (‘IRB- 
idonee”) diverse dalle garanzie reali finanziarie 


La LGD da utilizzare per il calcolo degli importi ponderati per il rischio di 
esposizioni assistite dalle garanzie ammesseYhel metodo IRB (“IRB-idonee”) 
diverse dalle garanzie reali finanziarie è»calcolata sulla base di quanto indicato 
nell’allegato G. 


6.3 Valore delle garanzie ammesse nel metodo IRB (“IRB-idonee”) diverse 
dalle garanzie reali finanziarie 


Nel caso in cui la garanzia sia costituita da crediti, il valore della garanzia è 
pari all’ammontare del valbre di realizzo. 


Se oggetto della garanzia è un immobile, il valore della garanzia è il valore 
equo del bene (o il valote del credito ipotecario (21)), ridotto se del caso per tenere 
conto dei risultati\delle verifiche di cui al Capitolo 1. Parte I, Sezione IV e di 
eventuali dirittikdi prelazione di terzi sull'immobile. 


Per “rischio di valore residuale” si intende l’esposizione a potenziali perdite causate da una diminuzione del 
valore equo del bene al di sotto del valore residuale stimato al momento della stipula del contratto di 
leasing. 

Per "valore del credito ipotecario" si intende il valore dell'immobile quale determinato in base ad un 
prudente apprezzamento della futura negoziabilità dell'immobile stesso, tenuto conto degli aspetti durevoli a 
lungo termine dell'immobile, delle condizioni normali e locali del mercato, dell'uso corrente dell'immobile è 
dei suoi appropriati usi alternativi. Nella stima del valore del credito ipotecario non possono intervenire 
considerazioni di carattere speculativo. Il valore del credito ipotecario è documentato in modo chiaro è 
trasparente. 


(e20) 
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SOTTOSEZIONE 2 


LA PROTEZIONE DEL CREDITO DI TIPO PERSONALE 


Ti Garanzie personali e derivati creditizi 


7.1 fornitori di protezione ammessi 


Oltre ai soggetti rientranti nelle categorie da a) a d)indicate al par. 3.3 della 
Sezione II, sono riconosciuti come fornitori di protezi6ne\idonei le imprese di cui 
alla lettera e), anche qualora non dispongano di uha valutazione del merito di 
credito di un ECAI, ma abbiano ricevuto dalla/banca una valutazione interna 
(PD), conformemente alla disciplina prevista/Adall Capitolo 1, Parte Seconda, 
equivalente a quella di un ECAI associata a una\classe della scala di valutazione 
del merito di credito non inferiore a 2. 


7.2 Metodo di calcolo 


In caso di esposizioni assistite da garanzie personali o da derivati creditizi o 
dalle altro forme di protezione“di tipo reale indicate al par. 4 della Sezione III, il 
fattore di ponderazione della. quota di esposizione protetta viene determinato 
utilizzando: 


- la PD associata allaxclasse di merito creditizio del fornitore della protezione, 
se più favorevole, Ovvero associata a una classe intermedia tra quella del 
debitore e quelladel garante, se la banca ritiene che la piena sostituibilità non 
sia assicuratà: 


- la funzionèdi ponderazione appropriata per la categoria di appartenenza del 
fornitore-della protezione. 


Qualora un'esposizione subordinata sia coperta da una protezione non 
subordinata, la LGD prevista per l’esposizione subordinata (75%) può essere 
sostituità da quella associata a crediti di rango primario (45%), solo se 1l fornitore 
della-protezione assume anche il rischio di subordinazione (22). 


Per eventuali quote non garantite dell’esposizione, la PD è quella relativa 
alla classe di merito creditizio del debitore e la LGD è quella associata 
all'esposizione sottostante. 


€2 In sostanza, il fornitore di protezione deve essere tenuto, in caso di inadempimento del debitore originario, 
ad adempiere alla propria obbligazione verso la banca garantita come se quest’ultima fosse di rango 


primario. 
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Al fini del calcolo della quota di esposizione garantita, il valore della 
protezione è 11 valore corretto che tiene conto di eventuali disallineamenti di valuta 
e di scadenza tra l'esposizione e la protezione (cfr. Allegato D e par. 2 
dell’Allegato E). 


8. Double default 


8.1 Metodo di calcolo dell'effetto di “double default” 


Con riferimento alle attività finanziarie il cui rischio di credito è coperto con 
garanzie personali o derivati su crediti. le banche possono tenere conto dell’effetto 
del cd. “double default”. 


L'approccio “double default effect” è alternativo a quello di sostituzione, che 
prevede l’utilizzo della PD del garante. La banca può applicare distintamente per 
ogni csposizione di cui al par. 8.2 uno dci .duòr approcci. In particolare, 
l'approccio “double default effect’ può essere /adottato al ricorrere delle 
condizioni contenute nel presente paragrafo. 


8.2 Fornitori di protezione ammessi 


Sono riconosciuti come fornitori di protezione gli intermediari vigilati, le 
società di assicurazione e di riassicurazione e le agenzie per il credito 
all'esportazione (ECA). Il gararite Xo fornitore di protezione), che deve avere 
esperienza sufficiente in matéria) di protezione del credito di tipo personale, 
soddisfa le seguenti condizioni» 


a) è soggetto a resolè di visilanza equivalenti a quelle delle banche, ovvero 
disponeva nel momento in cui ha concesso la protezione dal rischio di credito di 
un rating, rilasciato daun'ECAI, che ricade nelle classi di merito creditizio 1, 2 0 
3 previste dal metodo standardizzato con riferimento alle esposizioni verso 
imprese; 


b) sin dal momento in cui ha rilasciato la protezione dal rischio di credito o 
successivamente, presenta un rating, calcolato internamente dalla banca, cui 
corrisponde una PD equivalente o inferiore a quella associata alle classi di merito 
creditizio, 1 0 2 previste dal metodo standardizzato con riferimento alle esposizioni 
verso imprese; 


e) sin dal momento in cui ha rilasciato la protezione dal rischio di credito e 
suecessivamente, ha un rating, calcolato internamente dalla banca, con una PD 
equivalente o inferiore a quella associata alla classe di merito creditizio 3 prevista 
dal metodo standardizzato con riferimento alle esposizioni verso imprese. 


Il fornitore di protezione e 1 debitori principali non devono appartenere allo 
stesso gruppo societario. 


di 
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Nel caso di protezione del credito fornita dalle ECA, non si tiene conto di 
eventuali contro-garanzia di un governo centrale. 


Le banche che applicano le regole sul “double defaulf° devono controllare.il 
mantenimento da parte del garante dei requisiti di idoneità, tenuto conto chesta 
perdita degli stessi può ripercuotersi sul requisito patrimoniale. 


8.3 Attività oggetto di coperiura 


Possono usufruire del trattamento previsto dall’approccio “double-default” 
unicamente le seguenti attività di rischio: 


- esposizioni verso Imprese, escluse le società .d» Assicurazione € 
riassicurazione; 


- esposizioni verso enti del settore pubblico o entisterritoriali, che non sono 
assimilate nel metodo IRB alle esposizioni verso Kammimistrazioni centrali € 
banche centrali; 


- esposizioni verso piccole o medie impresc*elassificate tra lc esposizioni al 
dettaglio. 


8.4 Tipologie di garanzie o derivati su crediti ammessi 


Gli strumenti di attenuazione del rischio di credito riconosciuti nell’ambito 
del “double-default” sono costituiti dalle seguenti tipologie di garanzie personali e 
derivati su crediti: 


- derivati su crediti © garanzie personali relativi ad un solo debitore (cd. 
prodotti single name). 


- derivati su crediti felativi a una pluralità di debitori (cd. prodotti baske?) del 
tipo first-to-default. Iinquesto caso si considera coperta l'attività rientrante nel 
basket cui corrisponde Ta minore esposizione ponderata per il rischio; 


- derivati su Crediti relativi a una pluralità di debitori (cd. prodotti basket?) del 
tipo nih-fo-default. In questo caso la copertura del rischio di credito rileva ai fini 
del “double defaùlt” soltanto quando la (n-1)th protezione ammessa è già stata 
soddisfatta. oppure sono già state dichiarate in default (n-1) attività incluse nel 
basket. Feîtmo restando quanto precede, si considera coperta l'attività rientrante 
nel baskeneui corrisponde la minore esposizione ponderata per il rischio. 


8 Altri requisiti 


Per poter utilizzare l'approccio “double default effect” occorre rispettare 
anche 1 seguenti ulteriori requisiti: 


a) lc garanzie personali c 1 derivati su crediti devono soddisfare tutti 1 
requisiti previsti dalla disciplina in materia di tecniche di attenuazione del rischio 
di credito; 
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b) il fattore di ponderazione del rischio che è associato all'esposizione prima 
dell'applicazione della formula relativa all’approccio “double default effect” non 
deve includere alcun effetto di mitigazione del rischio di credito: 


c) una banca deve avere il diritto e la ragionevole aspettativa di ottenere 
pagamenti dovuti dal fornitore di protezione senza dover ricorrere ad azioni ledali 
per obbligare la controparte al pagamento. Per quanto possibile, le banche*dévono 
prendere le opportune iniziative per accertarsi che il fornitore di protézione sia 
disposto a pagare prontamente qualora si verifichino le condizioni contrattuali che 
fanno scattare la protezione; 


d) la protezione del credito acquistata deve assorbire tutte le perdite creditizie 
registrate sull'esposizione coperta, a seguito del verificarsi .delle condizioni (0 
eventi creditizi) contrattualmente stabilite: 


e) se il contratto prevede che il regolamento della garanzia (o derivato su 
crediti) avvenga mediante la consegna da parte dell’acquirente di protezione 
dell’attività sottostante (cd. physical! settlement), devé èssere rispettato il requisito 
di certezza giuridica im merito alla trasferibilità del sottostante stesso. Se una 
banca che acquista protezione intende negoziate” un'attività diversa da quella 
oggetto di copertura deve assicurarsi che l'attività consegnabile (deliverable 
obligation) sia sufficientemente liquida in médo)da poterla acquistare ai fini della 
consegna in conformità del contratto: 


f) i termini e le condizioni relativi alle saranzie e ai derivati su crediti devono 
essere confermati formalmente per iscritto sia dal fornitore di protezione sia dalla 
banca: 


£) le banche devono disporre’ di una procedura in grado di individuare 
l’esistenza di un’elevata corrèlazione tra il merito di credito del fornitore di 
protezione e quello del debitore garantito dovuta al fatto che 1 loro risultati 
dipendono da fattori comuni diversi dal “rischio sistematico”. Un esempio di tale 
elevata correlazione è rappresentato dal caso in cui il garante di un'impresa che 
produce beni e servizi sia allo stesso tempo uno dei suoi clienti più importanti 
tanto da costituire per.l'impresa una delle principali fonti di reddito. 


8.6 Metodologia di calcolo dell'effetto di “double default" 


Qualorà7te garanzie personali ricevute e i derivati su crediti acquistati 
rispettino/‘tutti 1 suddetti requisiti, l’importo dell’esposizione ponderato per il 
rischio (di, ciascuna operazione può beneficiare dell’effetto di “double default”, 
calcolate,in basc alle indicazioni dell’allegato H. 
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SEZIONE V 


METODO DEI RATING INTERNI AVANZATO 


1. Premessa 


Le banche che adottano il metodo IRB avanzato per il calcolo del requisito 
patrimoniale a fronte del rischio di credito tengono conto, degli effetti di 
attenuazione del rischio creditizio prodotti dall’utilizzo dellé,tèeniche di CRM 
nella stima dei parametri di rischio. 


La protezione del credito è riconosciuta qualora la banca rispetti la disciplina 
illustrata nella presente sezione. 


2. Protezione del credito di tipo reale 


La protezione di tipo reale va considerata nelle stime interne della LGD 
secondo le modalità stabilite nel Capitolo, I, Parte Seconda. Le banche devono 
stabilire requisiti interni che siano coereriti.con quelli previsti nella Sezione II. 


3. Protezione del credito di tipo personale 


Nell’ambito del stema “di rating interni per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali, le banche possono scegliere di riconoscere gli effetti di attenuazione 
del rischio di credito prodotti da garanzie personali. derivati su crediti cd altre 
attività assimilate (cfr par. 4 della Sezione III) rettificando la PD e/o la LGD, a 
condizione che siano soddisfatti i pertinenti requisiti minimi specificati nei 
paragrafi 3.1 c 3.2,.oltre quelli previste nella Sezione II. 


La Banca<d’Italia in sede di autorizzazione all’utilizzo del sistemi di rating di 
ciascuna banca per il calcolo del requisito patrimoniale valuta l'adeguatezza delle 
procedure adottate dalla banca per accertare la sussistenza dei requisiti minimi. 


3.1 Garanzie personali riconosciute: requisiti specifici e criteri di rettifica 


Le garanzie personali sono riconosciute come strumenti di attenuazione del 
rischio alle seguenti condizioni: 


- le banche dispongono di criteri chiaramente definiti riguardo ai tipi di garanti 
ammessi; 


- ai garanti ammessi si applicano le stesse regole previste per il calcolo della PD 
dei debitori; 
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- le garanzie che prevedono clausole in virtù delle quali Il garante può non essere 
costretto ad adempiere (garanzie condizionali) sono riconosciute purché le 
banche dimostrino alla Banca d’Italia che i criteri di assegnazione delle 
esposizioni alle classi di merito di credito tengono adeguatamente conto di 
eventuali limitazioni dell’effetto di attenuazione del rischio. 


Le banche dispongono di criteri chiaramente definiti per retuficaàte 1 
parametri di rischio. Tali criteri considerano la capacità del garante di 
ottemperare ai termini della garanzia, il presumibile profilo temporate=dei suoi 
pagamenti, il srado di correlazione tra la capacità del garante diaàdempiere al 
termini della garanzia e la capacità del debitore di rimborsare il suo debito c 
l’entità di un eventuale rischio residuale verso il debitore. 


3.2 Derivati creditizi: requisiti specifici e criteri di rettifica 


I requisiti minimi previsti al par. 3.1 per le garanzie personali sono richiesti 
anche per il riconoscimento dei derivati creditizi “single name”. 


In caso di disallincamento di attività si applicano i requisiti di cui al par. 6.2 
della Sezione III. 


I criteri di rettifica delle stime della PDodella LGD considerano la struttura 
dei flussi di pagamento del derivato su Crediti e valutano prudentemente l’effetto 
che questa può avere sul livello e sui tempi dei recuperi. La banca tiene altresì 
conto della misura in cui permangano altre forme di rischio residuale. 
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SEZIONE VI 


MODALITÀ DI IMPUTAZIONE DELLE DIVERSE FORME DI 
PROTEZIONE DEL CREDITO 


Al fini del calcolo degli importi delle esposizioni ponderato per il fischio, lc 
banche determinano l’attribuzione alle attività di rischio coperte desli\effetti dei 
diversi strumenti di protezione dal rischio di credito acquisiti, melYrispetto di 
quanto eventualmente stabilito contrattualmente con il fornitore«della protezione 
con riguardo all’imputazione della stessa. 


Quando una banca dispone di più strumenti di attendazione del rischio di 
credito che coprono quote diverse di una stessa esposizione, essa suddivide 
l'esposizione fra le varie quote garantite da ciascuttipo di strumento di 
attenuazione del rischio di credito e per ciascuna quota procede separatamente al 
calcolo dell’importo dell’esposizione ponderato perl rischio. 


Analogo trattamento si applica nel casoxîm cui le protezioni del credito 
fornite da un singolo garante hanno durata diversa, 


Nel caso in cui più strumenti di attenuazione del rischio creditizio si 
riferiscono ad una stessa esposizione o quota di esposizione, la banca può tenere 
conto degli effetti della protezione di ciascuno di essi. 


Quando una banca che adotta il’metodo IRB di base detiene sia garanzie 
finanziarie sia altre garanzie reali ammissibili a copertura di quote distinte di una 
stessa esposizione, essa suddivide il valore dell’esposizione corretto per la 
volatilità nelle quote coperte ciascuna da un unico tipo di garanzia (ad esempio, 
garanzia finanziaria, creditig.immobili, altre garanzie reali @Aavsica/ collatera!) e 
applica ad ognuna il tratt&mento pertinente in conformità a quanto specificato nel 
presente capitolo. 


In nessun caso, a)fronte di un’esposizione per la quale sia stata ottenuta 
un’attenuazione del rischio di credito, si può determinare un importo ponderato 
per il rischio o unimporto della perdita attesa superiore a quello di un’identica 
esposizione perla/quale non vi sia attenuazione del rischio di credito. 


Qualora< gli effetti della protezione del credito siano già presi in 
considerazione nel calcolo dell’esposizione ponderata per il rischio nel metodo 
standardizzato (ad esempio, finanziamenti assistiti da garanzie immobiliari, 
esposizioni fornite di rating laddove il rating già include l’effetto della riduzione 
delkrischio di credito) o dalla funzione regolamentare per il calcolo del requisito 
patrimoniale nel metodo IRB (ad esempio, finanziamenti assistiti da garanzie 
immobiliari ricompresi nel portafoglio retail), non si applicano relativamente alle 
modalità di calcolo le disposizioni del presente capitolo. 
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ALLEGATO A 
GARANZIE REALI FINANZIARIE. STRUMENTI AMMESSI 


Le garanzie reali finanziarie idonee hanno a oggetto 1 seguenti strumenti: 
a) oro: 


b) depositi in contante e strumenti assimilabili detenuti presso-la banca che 
acquista protezione; vi rientrano le credit linked notes emesserdalla banca che 
acquista protezione. 


c) titoli di debito emessi da: 


1. soggetti sovrani e rispettive banche .centrali, per i quali sia 
disponibile un rating specifico déll’emissione attribuito da 
un'ECAVECA rientrante nelle classivda 1 a 4 della scala di 
valutazione del merito creditizio; 


il. organizzazioni internazionali e/banche multilaterali di sviluppo alle 
quali è attribuito un fattore di.ponderazione dello zero per cento; 


il. enti del settore pubblica cd enti territoriali le cui esposizioni 
ricevono il medesimo trattamento dei soggetti sovrani nelle cui 
giurisdizioni hanno sede; 


iv. banche multilaterali.di)sviluppo diverse da quelle di cui al punto 1), 
enti del settore pubblico cd enti territoriali diversi da quelli di cui al 
punto il), pér 1 quali sia disponibile un rating specifico 
dell’emissione“attribuito da un’ECAI rientrante nelle classi da 1 a 3 
della scala dkValutazione del merito creditizio; 


v. altri soggetti, per i quali sia disponibile un rating specifico 
dell’emissione attribuito da un’ECAI rientrante nelle classi da 1 a 3 
dellaseala di valutazione del merito creditizio: 


d) titoli didebito di intermediari vigilati e imprese, per i quali sia disponibile 
un rating speeifico dell’emissione attribuito da un’ECAI rientrante nelle classi da 
1 a 3 della.scala di valutazione del merito creditizio applicabile alle esposizioni a 
breve tefmine: 


e) titoli di debito privi di rating emessi da soggetti le cui esposizioni 
ricadeno nel portafoglio intermediari vigilati, a condizione che: 


- siano quotati in mercati ufficiali; 
- siano classificati come debito di primo rango (senior), 


- tutte le altre emissioni di pari rango dell’ente emittente provviste di 
rating siano associate alle classi da 1 a 3 della scala di valutazione del 
merito creditizio; 
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- la banca non sia a conoscenza di informazioni tali da giustificare che 
l'emissione possa avere un rating, qualora applicabile, inferiore a 
quello di cui al precedente alinea; 


- la banca sia in grado di dimostrare che lo strumento ha una sufficiente 
Iiquidità di mercato: 


f) titoli di capitale e obbligazioni convertibili compresi in uno dei principali 
indici di borsa; 


g) quote di OICR, se hanno una quotazione pubblica giornaliera e il 
patrimonio dell’OICR è investito in strumenti di cui alle precedentislettere da a) a 


(0). 


Qualora venga utilizzato il metodo integrale (cfr. allegato B, par. 2) per il 
trattamento prudenziale delle garanzie finanziarie, queste possono avere a oggetto 
anche: 


h) titoli di capitale c obbligazioni convertibili non compresi in uno dei 
principali indici di borsa, ma quotati in mercati ufficiali; 


1) quote di OICR, se hanno una quotazione pubblica giornaliera e 1l 
patrimonio dell’OICR è investito in strumentiidi ‘eui alle precedenti lettere da a) a 
f) nonchè alla lettera h) (?1). 


Nel caso in cui il titolo disponga (disdue rating, si fa riferimento a quello 
meno favorevole. Qualora lo strumento abbia più di duc rating, si prendono in 
considerazione le duc valutazioni più favorevoli; se difformi, s1 applica la meno 
favorevole delle due. 


L'eventuale utilizzo da parte dell’OICR di strumenti derivati a copertura dei rischi connessi con gli 
investimenti negli strumenti finanziari idonei non pregiudica l'ammissibilità delle relative quote come 
garanzia finanziaria. 


© Ctr. nota precedente. 
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ALLEGATO B 


GARANZIE REALI FINANZIARIE NEL METODO STANDARDIZZATO: 
METODI DI CALCOLO 


1. Metodo semplificato 


Alle attività di rischio, assistite in tutto o in parte da garanzie finanziarie, si 
applica, rispettivamente per Intero o pro-quota, il fattore di ponderazione previsto 
per lo strumento fornito come garanzia. La parte di esposizione non garantita 
riceve la ponderazione propria della controparte (debitorè) 


Il fattore di ponderazione attribuito alla quota-di èesposizione garantita non 
può essere inferiore al 20%, fatta eccezione per + casi espressamente previsti al 
par. 1.1. 


Alla garanzia è assegnato un valore pari'al valore equo dello strumento 
sottostante. 


1.1. Fattori di ponderazione: eccezioni alla soglia minima del 20% 


Al ricorrere dei presuppostirdi seguito elencati, la quota garantita delle 
seguenti operazioni può beneficiaré della ponderazione dello 0%. 


1. Operazioni di pronti Contro termine c concessione c assunzione di titoli in 
prestito, se: 


a) l'esposizione e la-garanzia sono rappresentate da contante ovvero da titoli di 
debito emessi dal.soggetti indicati nell’allegato A, lettera c), da 1) a 11) che 
ricevono una»ponderazione dello 0% ai fini del calcolo del requisito 
patrimonial®: 


b) la posizione coperta e la garanzia sono denominate nella stessa valuta; 


c) la durata dell'operazione non supera un giorno ovvero sia l'esposizione sia la 
garànzia sono soggette a rivalutazione e ad adeguamento dei margini su base 
giornaliera; 


d) WI lasso di tempo intercorrente tra l’ultima rivalutazione precedente un 
mancato adeguamento dei margini da parte della controparte e l’escussione 
della garanzia non è superiore a quattro giorni lavorativi; 


e) il regolamento dell’operazione avviene nell’ambito di un sistema di 
regolamento abilitato a tale tipo di transazioni: 


f) la documentazione che disciplina l'operazione è conforme a quella 
normalmente utilizzata per le operazioni della specie; 
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g) le norme contrattuali che disciplinano l'operazione, opportunamente 
documentate, ne prevedono l'immediata cessazione nel caso in cul la 
controparte non ottemperi all’obbligo di consegna del contante, dei titoli @ 
dei margini, oppure nel caso di altri inadempimenti della controparte; 


h) la controparte rientra nella categoria degli operatori primari (25). 


2. Operazioni in strumenti derivati over ‘he counter elencati nella normativa 
relativa al rischio di controparte (cfr. Capitolo 3) e la cui esposizione è calcolata 
secondo la normativa medesima, soggette a rivalutazione giornaliera; sàrantite da 
contante o da strumenti assimilati, m assenza di disallincamenti di valuta. 


3. Operazioni nelle quali l’esposizione e la garanzia sono denominate nella stessa 
valuta, se la garanzia è rappresentata alternativamente da: 


- un deposito in contanti o uno strumento assimilabile; 


- — titoli di debito emessi da uno dai soggetti indicati nell'allegato A, lettera c), 
da 1) a i), esclusi gli enti del settore pubblico qualora detti titoli ricevono 
una ponderazione dello 0% ai fini del calcolo‘del requisito patrimoniale e al 
loro valore equo è stato applicato uno sconto»del 20 per cento. 


Se un’Autorità di vigilanza di uno/\Stato comunitario ha consentito 
l’applicazione di una ponderazione pari azero nel caso di operazioni di pronti 
contro termine o di concessione e assunzione\di titoli in prestito effettuate a fronte 
di titoli emessi dal proprio Stato sovrane,.le banche italiane possono applicare il 
medesimo trattamento di favore. 


Le banche sono tenute ad applicare un fattore di ponderazione del 10 per 
cento alla parte garantita delle esposizioni connesse con le operazioni indicate al 
punto 1, qualora la contropartè&non sia un operatore primario di mercato. Alla 
medesima ponderazione devondessere assoggettate anche lc operazioni indicato al 
punto 2 se sono garantite) da titoli di debito emessi da uno dal soggetti di cul 
all'allegato A, lettera c)>da 1) a 111), esclusi gli enti del settore pubblico, qualora 
detti titoli ricevano una+\ponderazione pari a zero ai fini del calcolo del requisito 
patrimoniale. 


€” Ai fini dell’applicazione della presente disciplina la categoria degli operatori primari di mercato comprende: 


- i soggetti di cui all'allegato A, lettera c), da 1) a iii) che ricevono una ponderazione pari a zero nella 
determinazione del requisito patrimoniale; 

- soggetti le cui esposizioni ricadono nel portafoglio “intermediari vigilati”; 

- le altre società finanziarie (comprese le imprese di assicurazione) alle quali si applica un fattore di 
ponderazione del 20 per cento nel calcolo del requisito patrimoniale nel metodo standardizzato; 

- gli organismi di investimento collettivo regolamentati e soggetti a requisiti patrimoniali o di leva 
finanziaria; 

- i fondi pensione regolamentati; 

- le casse di compensazione e garanzia riconosciute. 


— 273 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


2. Metodo integrale 


Il metodo integrale consente di tenere conto in maniera più diretta dell’effetto 
di riduzione del rischio di credito indotto dalla presenza della garanzia finanziaria. 


Il valore ponderato per il rischio di un'attività coperta da una garanzia 
finanziaria idonea è ottenuto moltiplicando il fattore di ponderazione propriovdella 
controparte per un importo pari alla differenza tra ammontare dell'esposizione € 
valore della garanzia. 


Al fine di tenere conto della volatilità dei prezzi di mercato, ‘ad entrambi gli 
importi (valore della garanzia e valore dell’esposizione) devonò,cssere applicate 
adeguate “rettifiche per volatilità” (Aaircuts). A meno che non'si tratti di contante, 
il valore dell'esposizione corretto per la volatilità sarà\maggiore di quello 
dell’esposizione originaria, viceversa per la garanzia. 


Qualora l’esposizione e la garanzia siano denominate in valute differenti, 
l'importo di quest’ultima deve essere ulteriormente sidotto attraverso un'apposita 
rettifica che rifletta le possibili oscillazioni del tasso dicambio. 


Il valore dell’esposizione calcolato secondo il metodo integrale è dato dalla 
seguente formula: 


E*= max {0: [E x (1+Hs)- C(1-Hc= i55]} (D) 
dove: 


E* valore “corretto” dell’esposizione/ che tiene conto degli effetti della riduzione 
del rischio creditizio indotta dalla, garanzia finanziaria nonché della volatilità; 


E valore dell’esposizione utilizzato per il calcolo del requisito patrimoniale. Nel 
caso delle posizioni fuori bilangio, l'esposizione va considerata al nominale, cioè 
applicando un fattore di convetsione del credito del 100%; 


C valore di mercatodella garanzia; 

Hg rettifica per la volatilità appropriata per l’esposizione; 
Hc rettifica per lavolatilità appropriata per la garanzia; 
Hrx rettifica pera volatilità del tasso di cambio. 


Nel caso delle esposizioni rappresentate da prestiti e derivati H, è pari a 
zero. Le banche possono applicare una rettifica per volatilità pari a zero alle 
operazioni di pronti contro termine c di concessione o assunzione di titoli in 
prestito, solo se esse presentano le caratteristiche di cui al par. 1.1. del presente 
allebato. 


Se un’Autorità di vigilanza di un Paese UE ha consentito l'applicazione di 
una rettifica per volatilità pari a zero nel caso di operazioni di pronti contro 
termine o di concessione o assunzione di titoli in prestito effettuate a fronte di 
titoli emessi dal proprio Stato sovrano, le banche italiane possono applicare 1l 
medesimo trattamento di favore. 


Dig 
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Se la garanzia reale è costituita da un paniere di strumenti idonei, la rettifica 
per volatilità è pan a H = Y; a; H;, dove a; rappresenta la quota del singolo 
strumento rispetto al totale del valore della garanzia e H; la pertinente rettifica di 
volatilità. 


Se la banca effettua rivalutazioni dell’esposizione e della garanzia ton 
frequenza superiore a un giorno, le rettifiche per volatilità applicabili in‘eàso di 
rivalutazione giornaliera devono essere maggiorate sulla base della&seguente 
formula: 


H=Hy; V{[Nx + (Ty- 1)V/Txg (2) 
dove Hè la rettifica per volatilità da applicare; 
Hy; è la rettifica per volatilità in caso di rivalutazione giornaliera; 


N è il numero effettivo di giorni lavorativi intercorrenti tra le rivalutazioni 


(NR > 1); 


Ty è 11 periodo di liquidazione rilevante per latransazione (cfr. infra). 


O * A 


Per determinare le rettifiche di volatilità. le banche possono utilizzare 1 
parametri indicati nel par. 2.1 (reffificheSstandard di vigilanza) ovvero stime 
interne di cul al par. 2.2 (rettifiche stimate). Qualora venga prescelta la seconda 
modalità, essa deve essere utilizzata pof l’intera gamma di esposizioni garantite in 
essere, esclusi 1 portafogli non rilevanti, per i quali può essere impiegato il metodo 
delle rettifiche di vigilanza. 


241 Metodo delle rettifichèy standard di vigilanza per volatilità (rettifiche 
standard”) 


In caso di rivalutazione giornaliera, le rettifiche di volatilità da applicare alle 
esposizioni e alle\&aranzie costituite da titoli di debito, strumenti di capitale, 
depositi in contante e oro sono quelle indicate nelle tavole da 1 a 4 sotto riportate. 
Dette rettifiche sono articolate in funzione della tipologia di strumento e del 
periodo di/liquidazione proprio della transazione nonché della classe di merito di 
credito, della durata residua e della categoria di emittente nel caso di titoli di 
debito. 


Nel caso di rivalutazione con frequenza superiore a un giorno, le rettifiche 
pér volatilità vanno maggiorate utilizzando la formula (2) del par. 2. 


Il periodo di liquidazione è pari a 20 giorni lavorativi per le operazioni di 
prestito garantite (26), a $ siorni lavorativi per le operazioni di pronti contro 
termine c di concessione c assunzione di titoli in prestito (fatta cocczione per lc 


9 Le operazioni di prestito garantite sono operazioni che danno origine a un'esposizione assistita da una 


garanzia reale finanziaria, diverse dalle operazioni correlate al mercati finanziari. 
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transazioni che implicano il trasferimento di merci o di diritti garantiti relativi alla 
proprietà delle merci), a 10 giorni lavorativi per le altre operazioni correlate al 
mercati finanziari. 


Ai fini della individuazione delle classi di merito di credito, valgono=le 
disposizioni dell'Allegato A relative all’identificazione delle diverse categoriè-di 
titoli ammessi. 


Con riferimento alle altre tipologie di strumenti, si precisa che: 


- alle operazioni di pronti contro termine e alle operazioni di concessione o 
assunzione in prestito aventi a oggetto titoli o merci non idonòi,.si applica la 
rettifica per volatilità prevista per gli strumenti di capitale quotati in un 
mercato ufficiale e non inclusi nei principali indici; 


- la rettifica da impiegare per le quote di OICR ammesse è data dalla media 
ponderata delle rettifiche di volatilità applicabili allesattività in cui il fondo è 
investito, tenuto conto del periodo di liquidazione previsto per le operazioni 
correlate ai mercati finanziari, Se la banca non ga conoscenza degli strumenti 
in cui il fondo è investito, deve utilizzare lo scarto più elevato applicabile a 
una qualsiasi delle attività in cul il fondo/(può' investire in base al proprio 
regolamento: 


- i titoli di debito privi di rating emessi da-soggetti le cui esposizioni ricadono 
nel portafoglio “intermediari vigilati che soddisfano 1 criteri di ammissibilità 
di cui all'Allegato A, punto e) ricevond'una rettifica per volatilità pari a quella 
prevista per 1 titoli emessi dai soggetti medesimi o da Imprese con classe di 
merito di credito ricompresa nelle classi 2 o 3 previste nel Capitolo 1. Parte 
Prima. 


TABELLA 1 - Titoli di debito diversi da quelli con rating a breve termine 


Titoli di debito di cui Titoli di debito di cui allegato 
all’allegato A, lettera c). punti A, lettera c), punti iv e v 
daia ili 
wa Durata 
tatine residua, Periodo di liquidazione (%) Periodo di liquidazione (%) 
20 giorni 10 5 giorni 20 10 ) 
giorni giorni giorni giorni 
& 1 0,707 0,354 1,414 0,707 
anno 
1 > 1 e < 2,828 1414 5.657 2,828 
5 anni 
> 5 anni 5,657 2.828 11,314 8 5,657 
< 
< 1 1,414 0.707 2,828 1,414 
anno 
ie: < * = aa 
5 anni 
> S anni | 8.485 iii 4,243 | 16,971 
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anno 


>lexs 
5 anni 


> 5 anni 


TABELLA 2 - Titoli di debito con rating a breve terminè 


Titoli di debito di cui all’allegato A, Titoli di debito di cui allegato A, 
lettera c), punti da ia til lettera/©), punti iv e v 


Classe di 

rating Periode dì liquidazione (%) 
20 giorn 
mr 


TABELLA 3 - Strumenti dixcapitale, contante c oro. 


Periodo di liquidazione (%) 


20 giorni 10 giorni 5 giorni 


Tipologie di strumenti o esposizioni 


Strumenti di capitale e obbligazioni 
convertibili contenuti nei principali 
indici di borsa 


Altri. strumenti di capitale c 
obbligazioni convertibili quotati in 
mercati ufficiali 


[comme V| o è o | 
2195 1810607 


TABELLA 4 - Rettifiche di volatilità per disallineamenti di valuta. 


Periodo di liquidazione (%) 


I E I O 
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2.2. Metodo delle stime interne delle rettifiche per volatilità (rettifiche stimate) 


Le banche autorizzate all’utilizzo dei modelli interni per la determinazione 
dei requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di mercato (cfr. Capitolo 4) possono 
utilizzare stime interne delle rettifiche per volatilità da applicare ai valori delle 
esposizioni garantite e dei relativi strumenti di garanzia purché siano soddisfatte 
le condizioni, di natura quantitativa e qualitativa, indicate nel presente paragrafo. 


Per i titoli di debito con rating “investment grade”, le rettifiche stimate 
possono essere calcolate per categorie omogenee di strumento. In questo caso, le 
stime riflcttono la volatilità dci titoli inclusi nella specifica “tategoria di 
appartenenza. Al fini dell’individuazione di dette categorie, possono essere presi 
in considerazione la tipologia di emittente, il rating, ladurata residua e la 
duration modificata del titoli. 


Diversamente, per 1 titoli di debito con rating non “ifivestment grade“ e per 
le altre tipologie di garanzie finanziarie riconosciute;Nle rettifiche devono essere 
calcolate per ogni singolo strumento. 


Nel processo di stima delle rettifiche pertvolatilità, non devono essere 
considerati gli effetti dell'eventuale correlazione’ esistente tra esposizione non 
garantita, garanzia reale c/o tassi di cambio. 


Le banche che intendono utilizzare;stimé interne delle rettifiche per volatilità 
devono assicurare che il sistema di calcolo soddisfi 1 seguenti requisiti (criteri 
quantitativi). 


A1) deve essere previsto un intervallo di confidenza unilaterale del 99 per cento; 


A2) il periodo di liquidazione, deve essere pari a 20 giorni lavorativi per le 
operazioni di prestito garantite (27), a 5 giorni lavorativi per le operazioni 
di pronti contro termin® (fatta eccezione per le transazioni che implicano il 
trasferimento di merci o di diritti garantiti relativi alla proprietà delle merci, 
per le quali il periodo è di 10 giorni), a 10 giorni lavorativi per le altre 
operazioni cortelate ai mercati finanziari; 

A3) a fronte di peftodi di liquidazione (Ty) diversi da quelli indicati al punto 
precederite (Ty) le rettifiche di valore devono essere calcolate secondo la 
seguente formula: 

HÉSHVTwTy 

dovè H è la rettifica per volatilità da applicare; 
Hy è la rettifica per volatilità basata sul periodo di liquidazione Tx; 
Ty è il periodo di liquidazione di cui al punto A2; 


Ty è il periodo di liquidazione effettivamente utilizzato: 


2. Le operazioni di prestito garantite sono operazioni che danno origine a un'esposizione assistita da una 


garanzia reale finanziaria, diverse dalle operazioni correlate al mercati finanziari. 
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A4) nel caso in cui la rivalutazione avvenga con frequenza superiore a 1 giorno, 
le stime interne per la volatilità vanno maggiorate secondo la formula (2) 
del par. 2; 


A5) è necessario tenere conto del minor grado di liquidità delle attività con,uma 
minore qualità creditizia. Le banche devono pertanto utilizzare un periddo 
di liquidazione più lungo di quello convenzionale ove ritengano )che 
quest’ultimo sia inappropriato date le condizioni di liquidità) dello 
strumento oggetto della garanzia. Esse sono altresi tenute a effetttrare prove 
di stress al fine di individuare le situazioni in cul 1 dati empirici possano 
riflettere una potenziale sottostima della volatilità; 


A6) 1l periodo storico di osservazione deve essere di almerntotun anno. Per le 
banche che impiegano sistemi di ponderazione o alfiikmetodi, il ritardo 
medio ponderato delle singole osservazioni non puòxessere inferiore a sci 
mesi. La Banca d’Italia può richiedere l'utilizzo di.periodi di osservazione 
più brevi ove ritenga che ciò sia giustificato dan significativo incremento 
della volatilità dei prezzi; 


A7) le serie storiche utilizzate devono essere aggiornate con frequenza almeno 
trimestrale; le banche procedono ad) )aggiornamenti più frequenti 
ogniqualvolta le condizioni di mercato ‘mutino in maniera sostanziale. Da 
ciò deriva che anche le rettifiche pertyelatilità sono calcolate almeno ogni 
tre mesi. 


Le banche devono possedere un sistema di gestione del rischio adeguato e 
applicato in maniera esaustiva. In/particolare, devono essere soddisfatte le 
condizioni di seguito indicate (criteri, qualitativi): 


B1) le stime della volatilità devono essere integrate nel processo giornaliero di 
gestione del nischio, afiche per quanto attiene ai limiti interni di esposizione; 


B2) le banche devono predisporre solide procedure volte a verificare il rispetto 
delle politiche edèi controlli previsti in materia di determinazione delle 
rettifiche nonché, l'integrazione delle stime nel processo di gestione del 
rischio; 

B3) dl sistema, di calcolo delle rettifiche per la volatilità deve essere 
periodicamente verificato nell’ambito del processo di revisione interna della 
banca»Wna verifica generale im ordine al funzionamento di detto sistema 
deve. essere effettuata almeno una volta all’anno; essa deve riguardare 
quantomeno i seguenti aspetti: 


l'integrazione delle rettifiche per volatilità stimate nella gestione 
quotidiana del rischio; 


- la validazione di ogni modifica rilevante intervenuta nel processo di 
stima; 
- la coerenza, la tempestività e l’affidabilità delle fonti informative 


utilizzate per la stima degli /aircuts, anche sotto il profilo 
dell’indipendenza; 


- l’accuratezza e la congruità delle assunzioni sottostanti al processo di 
stima. 
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ALLEGATO C 


ACCORDI-QUADRO DI COMPENSAZIONE. METODI DI CALCOLO 


I. Metodo integrale 


Il valore corretto integralmente per la volatilità (E*) delle ‘esposizioni 
soggette a un accordo-quadro di compensazione riconosciuto a4fini prudenziali 
riguardante operazioni SFT può essere calcolato secondo il metodo delle rettifiche 
di vigilanza o il metodo delle rettifiche stimate, come disciplitàati all’allegato B, 
par. 2.1 e 2.2 relativamente al trattamento delle garanzie. fimanziarie in base al 
metodo integrale. Se adotta il metodo delle stime interne, la banca deve rispettare 
le condizioni e i requisiti specificamente previsti all’allesato B, par. 2.2. 


Il valore dell’esposizione corretto integralmente E* è ottenuto operando la 
compensazione tra le esposizioni rientranti nell’agcerdo e le garanzie reali, nonché 
una maggiorazione che rispecchi le possibilî\ variazioni di prezzo dei titoli 
sottostanti la transazione c gli eventuali rischy di cambio. 


In termini analitici: 
E*= max {0, [X(E) - X(O)) + Y([Escc NH) + (DB4] x Ha]} 


dove: 


E è il valore che ciascuna distinta esposizione rientrante nell'accordo avrebbe 
in assenza della protezione del credito; 


C è il valore dei titoli é.delle merci presi a prestito, acquistati 0 ricevuti o il 
contante preso a préstito 0 ricevuto rispetto a ciascuna di tali esposizioni; 


Y(E) è la somma di tutte-le esposizioni (E) rientranti nell'accordo; 
X(C) è la somma di tutte le forme di collateral (C) rientranti nell’accordo; 
Es € la posizione netta (lunga o corta) in ciascun “tipo di titolo” (o merce): 


Ex è la posizione netta (positiva o negativa) in una data valuta, diversa da 
quella di regolamento dell’accardo; 


Hss  é@ta rettifica per volatilità appropriata per un determinato “tipo di titolo” (0 
Merce): 


HéNC è la rettifica per la volatilità dovuta al cambio. 


La posizione netta in ciascun "tipo di titolo" o merce (E...) è calcolata 
sottraendo dal valore totale dei titoli o delle merci di tale tipo dati in prestito, 
venduti o forniti nel quadro di un accordo tipo di compensazione il valore totale 
dei titoli o delle merci del medesimo tipo presi in prestito, acquistati o ricevuti nel 
quadro dell’accordo. 
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Per "tipo di titolo" si intende l'insieme dei titoli che sono emessi dalla stessa 
entità, hanno la stessa data di emissione e la stessa durata originaria, sono 
soggetti agli stessi termini e alle stesse condizioni nonché agli stessi periodi di 
liquidazione indicati all’allegato B, par. 2.1.. 


La “posizione netta in ciascuna valuta” diversa da quella di regolamento 
dell’accordo-quadro di compensazione (Es) è calcolata sottraendo dal&yalore 
totale dei titoli denominati in tale valuta dati in prestito, venduti *o forniti 
nell’ambito dell’accordo-quadro di compensazione, sommato all'importo del 
contante in tale valuta dato in prestito o trasferito nell’ambito. dell'accordo- 
quadro, il valore totale dei titoli denominati in tale valuta pfesi’ a prestito, 
acquistati o ricevuti nell’ambito dell'accordo-quadro, sommato. èll'importo del 
contante in tale valuta preso a prestito o ricevuto nell’ambito dell'accordo-quadro. 


La rettifica per volatilità appropriata per un dato<“tipo di titolo” o di 
posizione in contante (H,..) è applicata al valore assoluto della posizione netta 
positiva o negativa in titoli di tale tipo. 


La rettifica per la volatilità dovuta al rischio discambio (Hg.) si applica alla 
posizione netta positiva o negativa in ciascunaxvaluta diversa dalla valuta di 
regolamento dell’accordo-quadro di compensazione. 


2. Metodo dei modelli interni di tipo VAR 


Le banche possono utilizzare un metodo basato su modelli interni di tipo 
VAR per calcolare il valore corretto integralmente per la volatilità (E*) delle 
esposizioni soggette a un accordo>quadro di compensazione riconosciuto a fini 
prudenziali riguardante operazioni SFT, al fine di tenere conto degli effetti di 
correlazione esistenti tra lè posizioni in titoli soggette all’accordo-quadro di 
compensazione e della Aiquidità degli strumenti interessati. La banca può 
utilizzare 1 propri modelli ‘interni per i finanziamenti con margini se essi sono 
coperti da accordi bilaterali di compensazione che soddisfano 1 requisiti di cui alla 
disciplina in materia di-rischio di controparte. 


L'utilizzo dei\modelli interni di tipo VAR per il calcolo di E* è consentito 
alle banche che‘abbiano ottenuto una specifica autorizzazione della Banca d’Italia 
e a quelle che»siano state autorizzate all’utilizzo dei modelli interni per 1 rischi di 
mercato. 


La banca può utilizzare il metodo dei modelli interni indipendentemente dalla 
scelta operata tra la metodologia standardizzata e quella basata sui rating interni 
perul-calcolo del requisito patrimoniale sul rischio di credito. Se la banca decide 
diNutilizzare il metodo basato su modelli interni, esso deve essere applicato 
all’intera gamma di controparti e di titoli, esclusi i portafogli non rilevanti per i 
quali può essere utilizzato il metodo integrale. 


Le banche che optano per i modelli interni verificano che il sistema per la 
gestione dei rischi derivanti dalle operazioni coperte dall'accordo-quadro di 
compensazione utilizzato sia concettualmente solido c venga applicato con 
correttezza e, In particolare, che siano rispettati i seguenti reguisiti qualitativi: 
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a) il modello interno di misurazione del rischio per il calcolo della volatilità 
potenziale dei prezzi delle operazioni deve essere strettamente integrato nel 
processi di gestione quotidiana del rischio della banca e servire come base per 
la segnalazione delle esposizioni soggette a rischio all’organo con funzione di 
gestione della banca stessa; 


b) la banca deve disporre di un'unità autonoma di controllo dei rischi, hi sia 
indipendente dalle unità operative e riferisca direttamente all’organo con 
funzione di gestione. Detta unità deve essere responsabile della progettazione c 
dell’applicazione del sistema di gestione del rischio della banca; dève’elaborare 
e analizzare quotidianamente segnalazioni sui risultati del modello di 
misurazione dei rischi e sulle misure appropriate da adottarèrin termini di 
limiti di posizione; 

c) le segnalazioni quotidiane elaborate dall'unità di contfollò dei rischi devono 
essere verificate dai dirigenti che abbiano l’autorità_ necessaria per imporre 
riduzioni sia delle posizioni assunte dai singoli operatori sia dell'esposizione 
complessiva al rischio; 


d) la banca deve disporre di sufficiente personale specializzato nell'impiego di 
modelli sofisticati utilizzati nell'unità del controllo dei rischi; 


e) la banca deve disporre di procedure per verificare e assicurare l'osservanza di 
una serie documentata di politiche edi controlli interni concernenti il 
funzionamento complessivo del sistema‘di misurazione dei rischi; 


f) la banca deve dimostrare che i modelli possiedono una ragionevole accuratezza 
nella misurazione dei rischi, compfovata da test retrospettivi dei loro risultati 
relativi ai dati di almeno un anno; 


g) la banca deve attuare frequentemente un rigoroso programma di prove di 
stress, il cui esito deve essere verificato dall'organo con funzione di gestione e 
influire sulle politiche ew limiti da essa stabiliti; 


h) la banca deve mettere regolarmente in atto, nell'ambito del processo di 
revisione interna, (uria verifica indipendente del proprio sistema di misurazione 
dei rischi. Tale verifica deve includere le attività sia delle unità operative sia 
dell’unità indipendente di controllo del rischio; 


i) la banca devoscondurre una verifica del proprio sistema di gestione del rischio 
quantomenorcon frequenza annuale; 


)) il modello interno deve soddisfare i requisiti qualitativi relativi all’imtegrità del 
processo di modellizzazione (cfr. Capitolo 3) . 
La banca verifica che 11 calcolo della variazione potenziale di valore 
fispetta i seguenti requisiti quantitativi minimi: 
a) calcolo quanto meno quotidiano; 
b) intervallo di confidenza unilaterale pari al 99° percentile; 


c) periodo di liquidazione equivalente a 5 giorni, eccetto nel caso di operazioni 
diverse dalle operazioni di pronti contro termine e dalle operazioni di 
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concessione o assunzione di titoli in prestito per le quali si applica un periodo 
di liquidazione equivalente a 10 giorni; 


d) periodo storico di osservazione effettiva di almeno un anno, a meno che un 
periodo di osservazione più breve non sia giustificato da un significativo 
aumento della volatilità dei prezzi: 


e) aggiornamenti trimestrali delle serie di dati. 


TI modello interno per la misurazione del rischio deve compréndere un 
numero sufficiente di fattori di rischio in modo da cogliere tutte le-componenti di 
variazioni del prezzi significative. 


Le banche possono utilizzare correlazioni empiriele nell’ambito di 
categorie di rischio e tra categorie di rischio se si è accertata che il sistema 
applicato dalla banca per misurare le correlazioni è solido e viene usato 
correttamente. 


I modelli interni di tipo VAR forniscono stimevdella variazione potenziale 
di valore dell'importo non garantito dell’esposizione (VE - YC). Il valore 
dell’esposizione corretto integralmente (E*) viene calcolato secondo la seguente 
formula: 


E* = max {£0, [O (E) - Y(C) + (Risultato»del’ modello interno)]} 
dove 


- E è il valore che ciascuna distinta esposizione rientrante nell’accordo 
avrebbe in assenza della protezione del credito; 


- C èil valore dei titoli é delle merci presi a prestito, acquistati o ricevuti o il 
contante preso a prestito 6 ricevuto rispetto a ciascuna di tali esposizioni; 


- Y(E) è la somma ditutte le esposizioni (E) nel quadro dell’accordo; 
- X.(C) è la sommardi tutte le forme di collateral (C) nel quadro dell’accordo. 


Il risultato \del modello interno utilizzato nel calcolo di E* è riferito al 
giorno lavorativo precedente. 


Ai finiidel calcolo del requisito patrimoniale, E* va considerata come 1l 
valore dell’èsposizione verso la controparte derivante dalle operazioni soggette 
all’accordo-quadro di compensazione. 


Le banche che utilizzano 1 modelli interni non possono applicare la 
ponderazione più favorevole dello 0% alle operazioni di pronti contro termine e 
alle operazioni di concessione e assunzione di titoli in prestito di cui all’allegato 
B, par. 1.1, punto 1. 
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ALLEGATO D 


GARANZIE PERSONALI. TRATTAMENTO DEI DISALLINEAMENTI DI 
VALUTA 


Quando la garanzia personale è denominata in una valuta diversa da quella 
dell’esposizione (disallineamento di valuta) il valore della protezione del credito è 
ridotto mediante l’applicazione di una rettifica per volatilità (Hd, secondo la 
formula seguente: 


G* = G x (1-Hpy) 

dove 
-  Gèl'importo nominale della protezione del credito; 
-  G*èG corretto per l’eventuale rischio di cambio: 


-  Hrx è la rettifica per volatilità dovuta a disallineamento di valuta fra la 
protezione del credito e l'obbligazione sottostante. 


Le rettifiche per volatilità da applicare/in caso di disallineamenti di valuta 
possono essere calcolate sia in base al metodé delle rettifiche di vigilanza per 
volatilità o al metodo delle rettifiche basate su stime interne (cfr. allegato B, par. 
2.1.62.2)) 
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ALLEGATO E 


DISALLINEAMENTI DI SCADENZA. VALUTAZIONE DELLA 
PROTEZIONE DEL CREDITO 


I. Protezione del credito di tipo reale per le banche che applicano il metodo 
integrale alle garanzie reali finanziarie 


La durata della protezione del credito e quella dell’esposizione devono essere 
riflesse nel valore corretto della garanzia reale mediante la sesuenteformula: 


Cyvam = Cva x (t-t*)/(T-t*) 
dove: 


- Cva è il valore corretto per volatilità della garanzià, reale quale specificato 
all’allegato B, par. 2 ([C (1 —- Hc —- Hr) & se inferiore, l'importo 
dell’esposizione; 


- tè pari al numero di anni restanti fino alla data di scadenza della protezione 
del credito calcolati secondo le regole di)icui alla Sezione II, par. 8.1 
oppure è pari al valore di T, sc quest’ultima è Inferiore; 


- Tè pari al numero di anni restanti fino alla data di scadenza dell’esposizione 
calcolati secondo le regole di cui alla Sezione IIL par. 8./ o a $ anni, se il 
primo valore è superiore; 


-  t*èparia0,25. 


Cvay corrisponde a Cy, ulteriormente corretto per disallimeamenti di scadenza da 
includere nella formula per ‘il calcolo del valore dell’esposizione corretto 
integralmente (E*) di cuall’allegato B, par. 2. 


2. Protezione del.cfedito di tipo personale per tuite le banche 


La durata della protezione del credito e quella dell’esposizione devono essere 
riflesse mcinvalore corretto della protezione del credito mediante la seguente 
formula: 


Gas G* x (t-t*)/(T-t*) 
dove: 


> G* è l'importo della protezione corretto per eventuali disallimeamenti di 
valuta; 


- Ga è G* corretto per eventuali disallineamenti di scadenza; 
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- tè pari al numero di anni restanti fino alla data di scadenza della protezione 
del credito calcolati secondo le regole di cui alla Sezione III, par. 8. /, oppure 
e pari al valore di T, sc quest’ultima è inferiore; 


- Tè pari al numero di anni restanti fino alla data di scadenza dell’esposizione 
calcolati secondo le regole di cui al par. 8./, o a 5 anni, sc il primo valore 
superiore; 


-  t*èparia 0,25. 


Ga è considerato come il valore della protezione ai fini del calcolo dellvalore della 
protezione. 
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ALLEGATO F 


GARANZIE REALI FINANZIARE NEL METODO IRB. METODO DI 
CALCOLO 


La LGD da utilizzare ai fini del calcolo delle attività ponderate perl rischio 
di cui alla Sezione IV, par. 6.1 è LGD*, determinata secondo la scguciite formula: 


LGD* = LGD x (E*/E) 
dove 


- LGD è la LGD applicabile all’esposizione nel quadro/del metodo IRB di 
base qualora l'esposizione non fosse garantita; 


- E* è il valore “corretto” dell’esposizione, che ticrie conto della riduzione del 
rischio creditizio indotta dalla garanzia fmanziaria nonché degli effetti della 
volatilità del prezzi e delle valute, calcolatoval sensi dell’allegato B, par. 2; 


- E è il valore dell’esposizione quale determinato nel quadro del metodo IRB 
di base qualora l’esposizione non fosse garantita. Il valore dell’esposizione 
delle attività fuori bilancio è calcelato in base a un fattore di conversione 
del credito del 100% anziché alle\petcentuali indicate al Capitolo 1, Parte 
II, Sezione 5, par. 1.3. 


Le banche possono utilizzare esclusivamente il metodo integrale per il 
calcolo di E*, optando tra il metode' delle rettifiche standard di vigilanza o quello 
delle rettifiche stimate internamente (cfr. allegato B, par. 2.1 © 2.2.). 


Ali fini dell’applicazione, della ponderazione dello 0% alla quota garantita 
delle operazioni indicate‘all’allegato B, par. 1.1, nella categoria degli “operatori 
primari” sono ricomprese)anche le altre società finanziarie (incluse le societàdi 
assicurazione) che rionydispongono di una valutazione del merito di credito di 
un'ECAI e hanno ricevuto dalla banca una valutazione interna (PD) equivalente a 
quella di un'ECAlIssociata a una classe della scala di valutazione del merito di 
credito non inferiore a 2. 
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ALLEGATO G 


GARANZIE AMMESSE NEL METODO IRB, DIVERSE DALLE 
GARANZIE REALI FINANZIARIE. CALCOLO DELLA LGD 


La LGD da utilizzare per il calcolo degli Importi ponderati per il rischio di 
esposizioni assistite da garanzie ammesse nel metodo IRB (“IRB-idonee”)\diverse 
dalle garanzie reali finanziarie è LGD*, definita come di seguito illustrato sulla 
base del grado di copertura dell’esposizione assicurato dalla garanzia (C/E). 


Quando il rapporto tra il valore della garanzia A©)” e il valore 
dell’esposizione (E): 


1) è inferiore alla soglia C* (ossia 1l livello minimo dincopertura prescritto) 
come indicato per ciascuna tipologia di garanzia nella-tabella 1, LGD* è pari 
alla LGD prevista nel quadro del metodo IRB dibase per le esposizioni non 
garantite verso la controparte (specificamente, 45% per 1 crediti di rango 
primario e 75% per 1 crediti subordinati): 


2) è superiore alla soglia più elevata C** (ossia il livello di copertura prescritto 
per il pieno riconoscimento della LGD){LGD* è determinata conformemente 
a quanto Indicato nella tabella 1. 


Se il prescritto livello di copertura @** non è assicurato per l’esposizione nel 
suo complesso, l’esposizione viene scomiposta in due parti: alla parte per la quale 
è assicurato il prescritto livello di copertura C** (pari a C/C**) è attribuita la 
LGD* di cui al punto 2); alla quota)residua è attribuita la LGD* di cui al punto 


1). 
Tabella 1 - LGD"minima per la parte garantita delle esposizioni. 


LGD* per : si Livello minimo 
dol Livello minimo : 
crediti ì di 
o; di copertura 
subordinati 0 . oi sovracopertura 
De dell’esposizione 3 na 
crediti rescritto (C*) dell’esposizione 
potenziali p prescritto (C**) 


10% 05% 0% 125% 


Immobili 

residenziahi/ 

immobili non 35% 65% 30% 140% 
residenziali 


Alire garanzie 40% 70% 30% 140% 
reali materiali 


LGD* per 
crediti di primo 
rango o crediti 

potenziali 


Le banche possono assegnare un fattore di ponderazione pari al 50% alla 
porzione di esposizione pienamente garantita da immobili residenziali o non 
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residenziali situati nel territorio di uno Stato dell'UE in cui l’autorità di vigilanza 
competente abbia autorizzato le proprie banche all'applicazione di tale 
trattamento prudenziale in quanto i mercati immobiliari locali risultano ben 
sviluppati e consolidati e presentino dei tassi di perdita sufficientemente bassi. 


A titolo di deroga, fermo restanti 1 livelli di copertura C* e C** indicati nella 
tabella 1, le banche possono assegnare, fino al 31 dicembre 2012, una LGB*: 


- del 30% alle esposizioni di rango primario derivanti da operazioni di leasing di 
immobili non residenziali; 


- del 35% alle esposizioni di rango primario derivanti da operazioni di leasing 
aventi a oggetto beni mobili strumentali all’attività del locatafio 99. 


- del 30% alle esposizioni di rango primario garantite da immobili residenziali e 
non residenziali. 


Alla scadenza del periodo menzionato, la deroga è soggetta a riesame. 


€9 Si fa riferimento alla nozione di equipment leasing prevista dallo IAS 16, che comprende attrezzature, 


macchinari e mezzi di trasporto. 
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ALLEGATO H 
DOUBLE DEFAULT. METODO DI CALCOLO 


Qualora le garanzie personali ricevute e 1 derivati su crediti ‘acquistati 
rispettino 1 requisiti indicati al par. $ della Sezione IV, l'importo dell’esposizione 
ponderato per il rischio di ciascuna operazione può beneficiare -dell’effetto di 
“double default. Tale beneficio in termini di minore attivo a rischio/ponderato è 
calcolato in base alla seguente formula: 


RWApp — RW * EAD * (0,15 + 160*PD,) (1) 


dove: 


-  RWApp è l'importo dell’esposizione ponderata per il rischio di credito che 
tiene conto dell’effetto di “double default*. 


- RW è la ponderazione ottenuta mediante. l'applicazione della formula per lc 
esposizioni verso le imprese, considerando la PD del debitore garantito e la 
LGD di una diretta esposizione comparabile verso il garante (fornitore di 
protezione); 


-  EADè l'esposizione al momento del def@u/? relativa all’operazione oggetto 
di copertura; 


- PD; è la PD del garante 


In luogo della LGDCdi.una diretta esposizione comparabile verso il garante 
(fornitore di protezione) va considerata la LGD associata al finanziamento non 
coperto verso il debitore se, nel caso in cul sia il garante che il debitore 
diventassero inadempienti durante la durata del contratto di copertura, 1 dati 
disponibili e la struttura della garanzia indichino che l'importo recuperabile 
dipenderebbe dalla condizione finanziaria del debitore. 


La scadenza M è pari alla durata effettiva della protezione del credito, con 1l 
limite inferioréè di 1. Il fattore di aggiustamento per la scadenza b (cfr. Capitolo 1, 
Parte Séconda, Allegato B) ) va calcolato utilizzando come PD la minore tra la 
PD del-garante e quella del debitore. 


Fa precedente formula (1) si applica anche alle esposizioni verso piccole e 
medie Imprese che soddisfino 1 criteri per essere classificate nel portafoglio dei 
crediti al dettaglio. 


Nel caso in cui la durata residua della protezione del credito sia inferiore a 
quella dell’esposizione originaria, l’effetto di “double default” viene calcolato 
solo sulla porzione effettivamente coperta, secondo le regole previste nel caso di 
disallineamenti di scadenza. 
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PARTE SECONDA 


OPERAZIONI DI CARTOLARIZZAZIONE 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


A fini prudenziali per operazioni di cartolarizzazione si intendono le 
operazioni che riguardano una o più attività per \é' quali si realizzi la 
segmentazione (franching) del profilo di rischio di Credito in due 0 più parti 
(tranches) che hanno differente grado di subordinazione nel sopportare le perdite 
sullc attività cartolarizzate. 


Rientrano in tale categoria: (1) la cattolarizzazione c.d. “tradizionale”, 
mediante la quale un soggetto cede un determinato portafoglio di attività a una 
società veicolo c quest’ultima finanzia»l’aequisto tramite l’omissione di titoli 
(asset-backed securities, ABS); (11) la\cartolarizzazione c.d. “sintetica”, nella 
quale il trasferimento del rischio avviene senza la cessione delle attività, ma 
attraverso l’utilizzo, tipicamente, di Contratti derivati su crediti. Rientrano nel 
novero delle cartolarizzazioni sintetiche le operazioni assistite da protezione del 
credito che realizzano forme disegmentazione del rischio (c.d. “#ranched”). 


Le cartolarizzazioni producono effetti sulla situazione patrimoniale delle 
banche, sia che esse si pongino come cedenti delle attività o dei rischi sia che 
assumano la veste di acquirenti dei titoli emessi dal veicolo o dei rischi di credito. 


In particolare, latbanca cedente (origirator), al verificarsi di determinate 
condizioni, può escludere dal calcolo dei requisiti patrimoniali le attività 
cartolarizzate enel caso di banche che adottano i metodi basati sui rating interni, 
le relative perdite attese (1). La banca investitrice è tenuta a rispettare 1 requisiti 
patrimonialivin.relazione alle caratteristiche della franche acquistata. 


Son previsti diversi metodi di calcolo del valore ponderato delle posizioni 
verso davcartolarizzazione, la cui applicazione dipende dalla metodologia 
(standardizzata o basata sui rating interni) che la banca avrebbe applicato alle 
relative attività cartolarizzate per determinare il requisito patrimoniale a fronte del 
rischio di credito. 


Nel caso in cui la banca adotti il metodo standardizzato per il calcolo del 
fequisito patrimoniale a fronte del rischio di credito, per le attività cartolarizzate 
cui si riferiscono le posizioni verso la cartolarizzazione detenute. l’importo 


(1) A tali fini, per le cartolarizzazioni poste in essere prima del 30 settembre 2005 continuano a trovare 
applicazione le disposizioni di vigilanza previgenti. 
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ponderato per il rischio viene calcolato secondo un metodo che attribuisce, di 
regola, alle posizioni verso la cartolarizzazione una ponderazione che dipende dal 
rating attribuito da una ECAI (cfr. Sezione III, par. 2). 


Ove la banca adotti il metodo basato sui rating interni (IRB di baseso 
avanzato) per il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito, 
essa calcola l’importo ponderato delle posizioni verso la cartolarizzazione 
secondo uno degli approcci di seguito indicati (cfr. Sezione III par. 3). 


Il primo (basato sul rating o Rating based approach, RBA), définisce le 
ponderazioni in basc al rating esterno, alla numerosità delle attività cartolarizzate 
e alla seniority della posizione. Il secondo consente alle banclte.di calcolare il 
requisito patrimoniale per una determinata franche di cartolarizzazione, anche in 
assenza di rating esterno, mediante una apposita formula regolamentare. 


Un trattamento specifico (approccio della valutazione ifiterna) è previsto per 
le operazioni di cartolarizzazione che prevedono l’emissioné da parte della società 
veicolo di asset-backed commercial paper (ABCP). 


Nel caso in cui le attività cartolarizzate fossero assoggettate in parte al 
metodo standardizzato e in parte al metodo ARB; la banca calcola il valore 
ponderato per il rischio delle connesse posizioni verso la cartolarizzazione in base 
all'approccio corrispondente alla quota di attività cartolarizzate prevalente nel 
complessivo portafoglio cartolarizzato. 


A fini prudenziali. è consentito alle banche di utilizzare tecniche di 
attenuazione del rischio per ridurre/1l requisito patrimoniale a fronte delle 
posizioni verso la cartolarizzazione.‘ Le modalità mediante le quali è possibile 
usufruire di tali tecniche sono descritte nella sezione TV. 


2. Fonti normative 


La materia è regolata: 
— dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all’accesso 
all’attività degli enti creditizi c al suo osercizio; 
— dalla dirèttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi: 
—  dafseguenti articoli del TUB: 

è art. 53, comma I, lett. a). b) e d) che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, il potere di cmanare 
disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza 
patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni 
e l’organizzazione ammumistrativa e contabile e 1 controlli Interni; 

e art. 53, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate al sensi del 
comma | possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 
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® art. 53, comma 3. che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d’Italia il 
potere di adottare, ove la situazione lo richieda. provvedimenti specifici 
nei confronti di singole banche per le materie indicate nel comma 1; 


@ art. 65, che definisce i soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 


@ art. 67, commi I, lett. a), b) e d), 2-fer e 3-bis, il quale, alSfine di 
realizzare la vigilanza consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, impartisca alla capograppo o a 
componenti del sruppo bancario, con provvedimenti di carattere 
generale o particolare, disposizioni aventi a oggetto».l'adeguatezza 
patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse Configurazioni 
e l’organizzazione amministrativa e contabile e 1 controlli interni; 


e art. 67, comma2, che stabilisce che le disposizioni èmanate ai sensi del 
comma | possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


® art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere conto, 
anche con riferimento alla singola banta. della situazione e delle attività 
delle società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno per il 
20% dalle società appartenenti a.un gruppo bancario o da una singola 
banca, nonché delle società bancarie, finanziarie c strumentali non 
comprese in un gruppo bancario/ma controllate dalla persona fisica o 
giuridica che controlla un gruppo bancario ovvero una singola banca; 


e art. 69, commi I c 1-bis, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi come autorità di vigilanza di altri Stati comunitari, 
forme di collaborazione)e di coordinamento nonché la ripartizione dei 
compiti specifici ‘din ciascuna autorità in ordine all'esercizio della 
vigilanza consolidata nei confronti di gruppi operanti in più Paesi e 
individua 1 soggeti sul quali, per cffetto di detti accordi, viene esercitata 
la vigilanza consolidata; 

— © dal decreto d'urgenza del Ministro dell’Economia e delle fimanze, Presidente del 

CICR, del 27>dicembre 2006. 


Viene inoltre/in rilievo: 


— — l'Accordo internazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione”, pubblicato dal Comitato di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel giugno 2006. 


3. Definizioni 
Ai fini della presente disciplina si utilizzano le seguenti definizioni: 


— “asser-backed commercial paper (ABCP) programme” un programma di 
cartolarizzazione nel quale 1 titoli emessi dalla società veicolo assumono in 
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prevalenza la forma di commercial papers con una durata originaria pari o 
inferiore ad un anno; 


—  “asset-backed  securities (ABS): titoli emessi dalle società di 
cartolarizzazione nell’ambito di operazioni di cartolarizzazione, aventi 
gradi di subordinazione differenti nel sopportare le perdite; 


— “attività cartolarizzate”: singole attività o insiemi di attività che ‘hanno 
formato oggetto di cartolarizzazione. Esse includono, ad èsempio, 
finanziamenti, titoli di debito, titoli di capitale, titoli ABS, impegni a 
erogare fondi; 


— “attività rotativa”: attività in cui l'importo per cassa, può variare in 
funzione degli utilizzi e dei rimborsi effettuati entro un limite 
contrattualmente concordato (ad esempio, aperture di credito); 


—  “cartolarizzazione”: un’operazione che suddivide_il rischio di credito di 
un'attività o di un portafoglio di attività in duè o)più segmenti di rischio 
(tranching) e nella quale: 

e i pagamenti effettuati nell’ambito» \dell’operazione dipendono 
dall’andamento dell’attività o del portafoglio di attività in esame; 


e i segmenti di rischio (frarchèes) hanno differente grado di 
subordinazione nel sopportare le\perdite sulle attività o sul portafoglio 
oggetto di cartolarizzazione: 


= “cartolarizzazione sintetica”: vin’'operazione di cartolarizzazione nella 
quale il trasferimento del rischio di credito in due o più segmenti viene 
realizzato mediante l'utilizzo di derivati su crediti o di garanzie personali, 
senza che le singole attività o il portafoglio di attività siano oggetto di 
cessione; sono considérate cartolarizzazioni sintetiche le operazioni nelle 
quali è possibile isolare nell’ambito di un portafoglio composto da una o 
più attività, attraverso forme di protezione del credito, una componente di 
rischio che sopperta le “prime perdite” del portafoglio stesso ( “operazioni 
tranched'), 


—  “cartolarizzazione tradizionale’: un'operazione di cartolarizzazione 
medianteTa\quale il trasferimento del rischio di credito avviene mediante la 
cessione delle attività cartolarizzate a una società veicolo. Quest'ultima, a 
fronte\di tali attività, emette strumenti finanziari (ABS) che non 
rappresentano obbligazioni di pagamento a carico del cedente. Sono 
considerate cartolarizzazioni tradizionali anche 1 trasferimenti di rischio di 
credito realizzati mediante l'erogazione di un finanziamento al cedente da 
parte della società veicolo ( ‘“sub-participation ), 


—Y “cedente” (originatorì): il soggetto che, alternativamente: 


e dà origine direttamente o indirettamente alle attività in bilancio e/o 
“fuori bilancio” cartolarizzate; 


e cartolarizza attività acquisite da un terzo soggetto ed iscritte nel 
proprio stato patrimoniale; 


n 
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— “clausola di rimborso anticipato”: una clausola contrattuale che impone, 
al verificarsi di cventi prestabiliti, il rimborso delle posizioni degli 
investitori verso la cartolarizzazione prima della scadenza originariamente 
stabilita per 1 titoli emessi; 


—  “excess spread”: la differenza tra il flusso di ricavi derivanti dalle attività 
cartolarizzate e gli oneri e spese connessi con la cartolarizzazione,)(ad 
esempio, cedole corrisposte ai detentori dei titoli ABS, commissiòni di 
servicing); 


— “investitore”. il soggetto che, nell’ambito di un’operazione di 
cartolarizzazione, detiene posizioni di rischio verso la cartolarizzazione; 


—  “Yinea di liquidità”: la posizione verso la cartolarizzazione derivante da un 
accordo contrattuale che comporta l’erogazione di fondi volti a garantire il 
rispetto delle scadenze nel pagamento dei flussi di cassa agli investitori; 


(14 


— 75 corrisponde alla somma dei seguenti clementi: 


e requisito patrimoniale relativo alle attività cartolarizzate calcolato 
secondo l’approccio IRB, nell’ipotesi*ehe le attività non fossero state 
cartolarizzate; 


@ importo delle perdite attese associato alle attività cartolarizzate 
calcolato in base al metodo IRB: 


— — “opzione clean-up call”. un'opzione contrattuale che consente al cedente di 
riacquistare o di estinguere tutte le posizioni verso la cartolarizzazione 
prima che tutte le attività cartolarizzate siano state rimborsate, una volta 
che l’importo di queste ultime scende al di sotto di una determinata soglia 
prestabilita. Nelle cartolatizzazioni tradizionali ciò si realizza, di regola, 
con il riacquisto delle‘rimanenti posizioni verso la cartolarizzazione. Nelle 
cartolarizzazioni sintetiche l’opzione assume, di regola, la forma di una 
clausola che estingue la protezione dal rischio di credito delle attività 
cartolarizzate; 


— “posizioni verso la cartolarizzazione”: qualunque tipo di attività derivante 
da una cattolarizzazione, come, ad esempio, titoli emessi da società 
velcolo.4inee di liquidità, prestiti subordinati, contratti derivati su tassi di 
interesse o su valute stipulati nell’ambito di operazioni di cartolarizzazione; 


— “prime perdite” (first losses): le perdite che si verificano sul portafoglio 
oggetto di cartolarizzazione, il cui importo riduce il diritto delle posizioni 
verso la cartolarizzazione a ricevere 1 pagamenti a partire da quelle 
caratterizzate dal più elevato srado di subordinazione; 


—, “promotore” (sponsor): il soggetto, diverso dal cedente, che istituisce e 
gestisce una struttura ABCP o altri schemi di cartolarizzazione in cui lc 
esposizioni cartolarizzate sono acquistate da terzi; 


— “segmenti di rischio (tranches)”: quote di rischio di credito riferite a una 
singola attività o a un portafoglio di attività stabilite contrattualmente, in 
cul a ciascuna quota è associato un grado di subordinazione maggiore o 
minore nel sopportare le perdite rispetto a quello di un’altra quota, 
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indipendentemente dalle eventuali protezioni di credito fornite da terzi 
direttamente al detentori di specifiche quote di rischio. 


In particolare, le esposizioni verso la cartolarizzazione che coprono là 
“prima perdita” subita dal portafoglio cartolarizzato rappresentano la parte 
di rischio junior (ad esempio: titoli jurior, prestiti subordinati); 

— — “società per la cartolarizzazione” (società veicolo o special purpose 
vehicle, SPV): società o altro soggetto giuridico diverso dalla banca, 
costituita allo scopo di effettuare una o più cartolarizzazioni chepresenta le 
seguenti caratteristiche: l’attività svolta è diretta esclusivamente a 
realizzare il predetto obiettivo: la struttura della società/ veicolo di 
cartolarizzazione è volta a isolare le obbligazioni dellasodietà stessa da 
quelle del cedente; 1 titolari dei relativi interessi /@conomici possono 
liberamente impegnare o scambiare tali interessi. Soddisfano tali requisiti le 
società per la cartolarizzazione di cui all’articolo 3 della legge 30 aprile 
1999, n. 130: 


— “supporto di credito” (credit enhancement): meccanismo contrattuale 
mediante il quale la qualità creditizia», di” una posizione verso la 
cartolarizzazione migliora rispetto a quella” che la medesima posizione 
avrebbe avuto in assenza del supporto medesimo. Il supporto di credito può 
essere fornito dalle rranches più subordinate della cartolarizzazione o da 
altri tipi di protezione del rischio di.crédito; 


— “supporto implicito”: supporto di credito fornito dal cedente o dal 
promotore in misura superiore a' quello previsto dalle proprie obbligazioni 
contrattuali, al fine di ridurre le perdite effettive o potenziali a carico dei 
detentori di posizioni verso ta,cartolarizzazione. 


4. Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilito nel Titolo I, 
Capitolo 1, Parte Seconda: 


— su basedndividuale, alle banche autorizzate in Italia; 
— su baseConsolidata, 


— + ai gruppi bancari: 
*. alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, 
finanziarie c strumentali controllato dalla socictà di partecipazione 
finanziaria madre nell'UE; 


* © ai componenti del gruppo sub-consolidanti. 
Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 


finanziarie e strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento del 
diritti di voto o del capitale applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 
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La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione della presente disciplina le 
succursali di banche extracomunitarie la cul attività è sottoposta nei rispettivi 
paesi di origine a strumenti di vigilanza equivalenti a quelli previsti per le banche 
italiane (2). Alle succursali di banche extracomunitarie aventi sede in paesi del 
Gruppo dei Dieci non si applicano le presenti disposizioni. 


5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


SI indicano di seguito le unità organizzative responsabili déi»procedimenti 
amministrativi di cui alla presente Parte: 


- autorizzazione dell'utilizzo di valutazioni del merito-divcredito calcolate 
internamente per determinare i requisiti patrimoniali-relativi a posizioni 
prive di rating esterno o desunto riferite a programmi ABCP (Allegato A, 
par. 3): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi. 


(2) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo VII, Capitolo 3, Sezione VII, par. 1.2.1. 
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SEZIONE I 


REQUISITI MINIMI PER IL TRASFERIMENTO DEL RISCHIO DI 
CREDITO 


1. Premessa 


La presente Sezione stabilisce i requisiti minimi per il riconoscimento del 
trasferimento del rischio di credito e il trattamento a fini prudenzialitche il cedente 
applica alle attività cartolarizzate. Se la cartolarizzazione @ispetta 1 predetti 
requisiti, il cedente può: 


- nel caso di cartolarizzazione tradizionale, escludere le attività cartolarizzate 
dal calcolo dell’importo delle esposizioni ponderate per il rischio di credito c, 
laddove applicabile, le relative perdite attese; 


- nel caso di cartolarizzazione sintetica, calcolare”l’importo delle esposizioni 
ponderate per il rischio di credito e, laddovevapplicabile, le perdite attese 
relative alle attività cartolarizzate secondo lé regole previste nella presente 
Sezione. 


Ove i predetti requisiti non sianò Arispettati, la cartolarizzazione non è 
riconosciuta a fini prudenziali. 


Il trattamento contabile delle cartolarizzazioni non assume rilievo ai fini del 
riconoscimento delle stesse ai fini prudenziali. 


2. Cartolarizzazioni tradizionali 


Le operazioni i )cartolarizzazione tradizionale realizzano l'effettivo 
trasferimento del rischiò di credito al verificarsi delle seguenti condizioni: 


a) ilrischio di cîedito cui sono esposte le attività cartolarizzate è stato trasferito 
in misura significativa a terzi (cfr. par. 4); 


b) la documentazione relativa alla cartolarizzazione riflette la sostanza 
cconomicà dell’operazione stessa; 


c) le attività cartolarizzate non sono soggette alle pretese del cedente e dei suoi 
creditori, anche in caso di sottoposizione del medesimo cedente a procedure 
gencorsuali. L'esistenza di tale condizione deve essere confermata dal parere 
di studi legali con esperienza specifica nel settore. Essa è soddisfatta nel caso 
di operazioni di cartolarizzazione effettuate al sensi della lesge n. 130/99: 


d) il cessionario è una società veicolo; 


e) 1 titoli emessi dalla società veicolo non rappresentano obbligazioni di 
pagamento a carico del cedente; 
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f) il cedente non mantiene, nemmeno nella sostanza o in via indiretta, il controllo 
sulle attività cedute. Si presume che il cedente abbia mantenuto nella sostanza 
il controllo sulle attività cedute qualora esso — fatto salvo quanto stabilito al 
punto g) — abbia il diritto di riacquistare dal cessionario tali attività al finedi 
realizzare 1 relativi proventi ovvero sia obbligato a nassumersi il rischiò 
trasferito. Il mantenimento da parte della banca cedente dei diritti 0, degli 
obblighi di servicing non costituisce di per sé una forma di controllo indiretto 
sulle attività cedute; 


g) sono consentite opzioni del tipo c/ean-up call a condizione che le stesse: 
— — siano esercitabili a discrezione del cedente; 


— — siano esercitabili soltanto quando l'ammontare residuo delle attività 
cartolarizzate è pari o inferiore al 10% del minor importo tra il valore 
nominale delle attività cartolarizzate c il prezzo di cessione; 


— — non siano strutturate in maniera tale da evitare’ che le perdite ricadano 
sulle posizioni di supporto di credito oppure su altre posizioni detenute 
dagli investitori, diversi dal cedente o dal promotore; 


—  nonsiano strutturate in modo da costituire un supporto di credito (3); 


h) i contratti che disciplinano la cartolarizzazione non contengano clausole, ad 
eccezione di quella di ammortamento*anticipato di cui alla Sezione III, par 4, 
che: 


— — richiedono al cedente di migliorare la qualità creditizia delle posizioni 
verso la cartolarizzazione attraverso, ad esempio, modifiche alle attività 
cartolarizzate oppure/A)ammento del rendimento pagabile agli Investitori, 
diversi dal cedente è dal promotore, a seguito del deterioramento della 
qualità creditizia delle’attività cartolarizzate; 


— prevedono l’incremento del rendimento riconosciuto ai detentori delle 
posizioni verso.la cartolarizzazione, a seguito del deterioramento della 
qualità creditizia delle attività cartolarizzate. 


3.  Cartolarizzazioni sintetiche 


Le < operazioni di cartolarizzazione sintetica realizzano l’effettivo 
trasferimento del rischio di credito qualora, oltre alle condizioni previste nel par. 
2, siano verificate le seguenti condizioni: 


a) gli strumenti di protezione del credito con i quali il rischio di credito viene 
trasferito sono conformi a quanto prescritto nella Parto Prima del presente 


Di In particolare, le attività cartolarizzate non devono includere esposizioni in default, a mena che il prezzo 


di riacquisto delle attività non sia inferiore o uguale al valore equo delle stesse alla data di esercizio 
dell’opzione clean up call. Nel caso di attività non quotate, il valore cquo andrà stabilito da soggetti 
indipendenti rispetto alla banca cedente (e al relativo gruppo bancario di appartenenza) e agli altri 
soggetti coinvolti nella cartolarizzazione (arranger, servicer, ecc.). Per la definizione di esposizioni in 
default, ctr.Capitolo 1, Parte Prima, Sezione VI, par. 1. 
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capitolo; a tale fine, le società veicolo non sono considerate come soggetti 
idonei a fornire protezione del credito di tipo personale (4); 


b) gli strumenti usati per trasferire il rischio di credito non prevedono termini.o 
condizioni che: 


— — impongono soglie di rilevanza significative al di sotto delle quali la 
protezione del credito è ritenuta non attiva nonostante il verificarsitdi un 
evento di credito; 


— — consentono la cessazione della protezione a seguito del deterioramento 
della qualità creditizia delle esposizioni sottostanti; 


— richiedono alla banca cedente di migliorare le posizioni verso la 
cartolarizzazione; 


— innalzano il costo della protezione del credito a carico della banca o 
accrescono il rendimento da corrispondere-al\possessori di posizioni 
verso la cartolarizzazione a fronte di un-deterioramento della qualità 
creditizia dell’aggregato sottostante; 


c) sussista un parere di consulenti legali qualificati che confermi l’opponibilità 
della protezione del credito in tutte le giurisdizioni rilevanti. 


3.1 Trattamento delle attività cartolarizzate per il cedente 


Quando sono soddisfatte le suddette condizioni, il cedente calcola il requisito 
patrimoniale nel seguente modo: 


a) suddivide l’importo delle attività cartolarizzate in tranches (junior, 
mezzaninc c senior) sulla basc dci trasferimenti realizzati mediante forme 
di protezione del credito; 


b) per le posizioni\verso la cartolarizzazione trattenute (ossia il cui rischio 
di credito non“è stato trasferito), il cedente determina il requisito 
patrimonial&applicando i criteri previsti nella Sezione II e non quelli 
previsti invia generale: per le banche che applicano il metodo IRB, le 
perdite attese relative alle attività cartolarizzate sono pari a zero; 


c) perzle posizioni verso la cartolarizzazione il cui rischio è stato trasferito 
a/terzi, il cedente applica le regole previste nella Sezione IV relative alla 
forma di protezione utilizzata per l’attenuazione del rischio di credito (5). 
Th tal caso, il cedente deve tenere conto degli eventuali disallineamenti di 
durata tra la protezione del credito ricevuta e le attività cartolarizzate 
come di seguito indicato. 


di) Pertanto, nel caso in cui il trasferimento del rischio di credito avvenga mediante un credit defaul swap 
sottoscritto da una società veicolo, la protezione delle attività cartolarizzate non verrebbe assicurata dalla 
natura soggettiva del veicolo, ma dalle attività del veicolo costituite in garanzia. 

Le posizioni di rischio che residuassero a carico del cedente dopo aver applicato le tecniche di 
attenuazione del rischio di credito vengono trattate come posizioni verso la cartolarizzazione di cui al 
punto b). 


(DD 
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La durata delle esposizioni cartolarizzate è pari alla durata 
dell’esposizione più lunga e non può superare 5 anni. La durata della 
protezione del credito è determinata conformemente a quanto previsto 
nella Parte Prima, Sezione HI, par. 8 . 


Per tutte le posizioni verso la cartolarizzazione, ad eccezione di quelle 
ponderate al 1250%, la ponderazione viene modificata per tenere cento 
dei disallineamenti di scadenza, conformemente alla seguente formula 


RW* = [RW(SP) x (t- 0,25)/(T — 0,25)] + [RW(Ass) x AT 5/(T — 
0,25)] 


dove RW* sono gli Importi ponderati per il rischio Corretti per tenere 
conto dei disallineamenti di scadenza; RW(Ass) sono pli importi delle 
esposizioni ponderate per il rischio qualora esse, hon fossero state 
cartolarizzate; RW(SP) sono gli Importi delle esposizioni ponderati per il 
rischio calcolati come se non vi fosse disallineamento di scadenza: T 
rappresenta la durata delle esposizioni sottostanti, espressa in anni; t 
rappresenta la durata della protezione del credito, espressa in anni. 


4, Significatività del trasferimento del rischio'di credito 


Nel caso in cui 1l requisito prudenziale calcolato in base all'applicazione 
della disciplina sulla cartolarizzazione (requisito “post cartolarizzazione”) sia 
uguale o superiore a quello calcolato sulle attività cartolarizzate (requisito “ante 
cartolarizzazione’’), tenendo conto dei valori di queste ultime alla data di 
effettuazione dell’operazione di/cartolarizzazione, il rischio di credito si considera 
non trasferito in misura significativa e, pertanto, la cartolarizzazione non è 
riconosciuta a fini prudenziali. 


Nel caso in cui il requisito prudenziale “post cartolarizzazione” sia inferiore 
a quello “ante cartolafizzàzione”, tenendo conto dei valori di queste ultime alla 
data di effettuazione dell’operazione di cartolanizzazione, si applicano 1 criteri di 
seguito indicati: 


1) se il cederte) detiene posizioni verso la cartolarizzazione di tipo Junior 
(soggette a ponderazione al 1250% o a deduzione) da sole o insieme a 
posizioniXdi tipo senior ovvero se detiene esclusivamente posizioni di tipo 
seniot, W rischio di credito si considera trasferito in misura significativa ©, 
pertanto, la cartolarizzazione è riconosciuta a fini prudenziali; 


2) 2se Il cedente detiene posizioni verso la cartolarizzazione di tipo mezzanine non 
ponderate al 1250%, da sole o unitamente a posizioni del tipo junior c/o 
senior, si distinguono duc casi: 


a) il rapporto tra il requisito patrimoniale ‘post cartolarizzazione” e il 
requisito patrimoniale “ante cartolarizzazione” è inferiore al 90%; in tal 
caso la valutazione sul significativo trasferimento del rischio di credito è 
rimessa ai cedenti, avendo presente la sostanza economica 
dell’operazione; 
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b) il rapporto tra il requisito patrimoniale “post cartolarizzazione” e il 
requisito patrimoniale “ante cartolarizzazione” è pari o superiore al 90%; 
in tal caso il rischio di credito non si considera trasferito in misura. 
significativa e, pertanto, la cartolarizzazione non è riconosciuta a fini 
prudenziali. 


5. Supporto implicito 


Noel caso in cui il cedente fornisca un supporto implicito a una determinata 
operazione di cartolarizzazione, esso deve calcolare un requisitoxpatrimoniale a 
fronte di tutte le attività cartolarizzate, come se la cartolarizZazione non fosse 
avvenuta. 


Il cedente dà pubblicamente conto nell’ambito degli obblighi di informativa 
al pubblico di cui al Titolo IV, Capitolo 1, di aver fornito (un supporto implicito e 
l’impatto di tale supporto sul proprio patrimonio di vigilanza. 
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SEZIONE II 


CALCOLO DEI REQUISITI PATRIMONIALI PER LE POSIZIONI VERSO 
LA CARTOLARIZZAZIONE 


1. Premessa 


Sono previsti diversi metodi di calcolo del valore ponderatodellé posizioni 
verso la cartolarizzazione, la cui l'applicazione dipende dall’approccio 
(standardizzato o basato sui rating intern) che la banca avrébbe applicato alle 
relative attività cartolarizzate per determinare il requisito patfimoniale a fronte del 
rischio di credito. 


Noel caso in cui la banca adotti il metodo standardizzato per il calcolo del 
requisito patrimoniale a fronte del rischio di creditoper le attività cartolarizzate 
cui si riferiscono le posizioni verso la cartolarizzazione detenute. l’importo 
ponderato per il rischio viene calcolato secondé.un metodo che attribuisce, di 
regola, alle posizioni verso la cartolarizzazione ùna ponderazione che dipende dal 
rating attribuito da un'ECAI (cfr. par. 2). 


Ove la banca adotti il metodo basato sui rating interni (IRB di base o 
avanzato) per il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito, 
essa calcola l’importo ponderato delle posizioni verso la cartolarizzazione 
secondo uno degli approcci di seguito indicati (cfr. par. 3). 


Quando una banca ha due©©più posizioni oppure quote di posizioni verso 
una cartolarizzazione che insistorio sullo stesso rischio, esse vanno considerate 
come un'unica posizione nei limiti in cui siano sovrapposte (6). Nel calcolo degli 
importi ponderati per il risclîio si tiene conto soltanto della posizione o quota di 
posizione a cui corrispondèyil valore ponderato per il rischio maggiore. 


Quando il rischio»di credito di una posizione verso la cartolarizzazione è 
coperto per il tramite di uno strumento di attenuazione del rischio idoneo, il valore 
ponderato di tale posizione tiene conto di tale attenuazione del rischio, secondo 
quanto indicato.nella Parte Prima e nella Sezione IV. 


Le banche che forniscono, mediante tecniche di attenuazione del rischio di 
credito idOnce, protezione dal rischio di credito relattvamente a posizioni verso la 
cartolarizzazione sono considerate come se detenessero direttamente tali posizioni. 


Lé banche che forniscono il supporto di credito alle posizioni verso la 
caftelarizzazione devono dedurre dal patrimonio di base ogni eventuale provento 
da‘eessione (7). 


(o) 


; Di regola, una tale sovrapposizione di attività di rischio si verifica con le linee di liquidità. 
(08) 


Si definisce provento da cessione (gain on sale) qualunque incremento del patrimonio di vigilanza 
connesso con i proventi derivanti dalla cessione delle attività cartolarizzate, ad un prezzo superiore a 
quello nominale, come i proventi collegati al differenziale di “reddito futuro atteso” (fisture margin 
income). 
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L’equivalente creditizio delle posizioni verso la cartolarizzazione “fuori 
bilancio” del tipo garanzie nlasciate e impegni a erogare fondi è pani al valore 
nominale moltiplicato per un fattore di conversione creditizio pari al 100%, salvo 
se diversamente specificato. 


L’equivalente creditizio delle posizioni verso la cartolarizzazione del tipo 
strumenti derivati finanziari è determinato secondo quanto indicato nel Capitolo 4. 


Qualora una banca fornisca protezione del credito mediante un derivato del 
tipo ‘“ath-to-default, si distinguono due casi: 


- al derivato creditizio è assegnato da un’ECAI un rating; in tal‘caso si applica 
la disciplma del presente capitolo: 


- al derivato creditizio non è assegnato un rating da parteditun’ECAI : occorre 
applicare la disciplina prevista nel Capitolo 1, Parte Prima c Parte Seconda. 


2. Banche che applicano il metodo standardizzato 


Per il cedente e il promotore, il valore pondérato per il rischio di tutte le 
posizioni verso una medesima cartolarizzazioné non può essere superiore al 
valore ponderato delle attività cartolarizzate-calcolato come se queste ultime non 
fossero state cartolarizzate (cap). 


Il cap va determinato applicando un fattore di ponderazione del 150% a tutte 
le attività cartolarizzate scadute oppurè rientranti nel portafoglio “attività ad alto 
rischio” (cfr. Capitolo 1, Parte Prima) (8). 


Il requisito patrimoniale “a/fronte del complesso delle posizioni verso una 
medesima cartolarizzazione sarà al massimo pari all'8% del cap (9). 


Per i soggetti diversi)dal cedente, l'importo non ponderato della posizione 
verso la cartolarizzazione’ corrisponde al valore di bilancio, eventualmente 
rettificato per tenere,Conto dei “filtri prudenziali”. Nel caso di banche cedenti per 
le quali la cartolarizzazione tradizionale soddisfi a fini prudenziali il requisito del 
significativo trasféfimento del rischio di credito, ma non superi a fini di bilancio il 
test della ‘“dereCognition” previsto dallo IAS 39, il valore delle posizioni verso la 
cartolarizzazione’ eventualmente detenute dalla banca cedente va determinato 
come se le-attività cedute fossero state cancellate dal bilancio e vi fossero state 
iscritte le'posizioni verso la cartolarizzazione detenute. 


2.k)Posizioni verso la cartolarizzazione provviste di rating 


Nel caso di posizioni verso la cartolarizzazione provviste di rating attribuito 
da una ECAI, l’importo ponderato per il rischio è calcolato applicando al valore 


© Gli eventuali “proventi da cessione” dedotti dal patrimonio di base non vanno presi in considerazione ai 
fini del calcolo del requisito massimo. 


n Per le banche appartenenti a un gruppo bancario tale requisito è ridotto del 25 per cento. 
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della posizione il fattore di ponderazione corrispondente alla classe di merito di 
credito, di cul alle seguenti tabelle 1 e 2. 


TABELLA 1 


Posizioni verso la cartolarizzazione diverse da quelle aventi un rating/a 
breve termine 


Classe di Pari 0 
merito di Inferiori a 5 
credito 


Fattore di 
ponderazione 
del rischio 


TABELLA 2 


Posizioni verso la cartolarizzazione aventi un rating a breve termine 


Classe di Tutte le altre 

merito di valutazioni 

credito del merito di 
credito 


Fattore di 20% 50% 100% 1250% 
ponderazione 
del rischio 


Nel caso in cura, valutazione del merito di credito espressa da una ECAI 
tenga conto di uno strumento di attenuazione del rischio di credito riconosciuto a 
fini prudenziali fofhito all’intera cartolarizzazione, tale valutazione può essere 
utilizzata per detèrminare il fattore di ponderazione della posizione. Qualora la 
valutazione del merito di credito espressa dalla ECAI tiene conto di uno strumento 
di attenuazione del rischio di credito fornito all’intera cartolarizzazione non 
ammesse èv fini prudenziali, tale valutazione non può essere presa in 
considerazione ai fini della ponderazione della posizione. 


Nel caso in cui la protezione del rischio di credito è fornita direttamente a 
ufîa Singola posizione verso la cartolarizzazione la valutazione della ECAI che 
riflette tale protezione non va considerata. In questo caso valgono le regole 
generali sul riconoscimento degli strumenti di attenuazione del rischio di credito. 


Non è ammesso l’utilizzo di valutazione di differenti ECAI per posizioni in 
diverse ranches della medesima operazione di cartolarizzazione. 
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2.2 Posizioni verso la cartolarizzazione prive di rating 


Alle posizioni verso la cartolarizzazione prive di rating la banca applica un 
fattore di ponderazione del rischio pari al 1250%, salvo quanto specificate=dì 
seguito. 


2.2.1 Metodo look-through 


Le banche possono applicare il metodo /ook-through per le posizioni verso 
la cartolarizzazione diverse da quelle che coprono la prima petfdita, a condizione 
che la banca sia in grado di conoscere la composizione corrente delle attività 
cartolarizzate. 


In base al metodo /ook-through, la banca applicasalla posizione verso la 
cartolarizzazione priva di rating un fattore di ponderazione pari al prodotto tra: 


a) fattore di ponderazione medio ponderato (con pesi pari ai valori delle 
singole attività) relativo alle attività cartolarizzate, calcolato sulla base del 
metodo standardizzato per il calcolo del tequisito patrimoniale per il rischio 
di credito; 


b) coefficiente di concentrazione, dato.dal rapporto tra: 


1. la somma degli importi nominali di tutte le frarnches in cul è strutturata 
la cartolarizzazione: 


li. la somma degli impoîtinnominali delle franches aventi un rango pari 
passu o subordinatoMtispetto alla franche cui si riferisce la posizione 
verso la cartolarizzazione detenuta, inclusa quest’ultima franche (19). 


Il fattore di ponderazione del rischio così ottenuto non può eccedere il 
1250% e non può essere inferiore a qualsiasi fattore di ponderazione del rischio 
applicabile a una #Manehe provvista di rating e caratterizzata da un rango più 
elevato rispetto a quella cui si riferisce la posizione verso la cartolarizzazione 
detenuta. 


2.2.2 Posizîìgni connesse con operazioni ABCP 


Alle posizioni verso la cartolarizzazione connesse con operazioni di tipo 
ABGP. diverse dalle linee di liquidità idonee (secondo quanto indicato nel 
successivo par. 2.2.3), può essere applicato un fattore di ponderazione pari al 
maggiore tra il 100% ce il fattore di ponderazione più clevato tra quelli relativi a 
ciascuna attività cartolarizzata in base al metodo standardizzato per il calcolo del 
requisito patrimoniale per il rischio di credito. 


19) Ad esempio, si ipotizzi un’operazione di cartolarizzazione avente una tranche serior pari a 10, una 
tranche mezzanine pari a 6 e quella junior pari a 4: il coefficiente di concentrazione per la tranche 


mezzanine è pari a 2 (20/10), per quella senior è pari a 1 (20/20). 
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Per beneficiare di tale trattamento, la posizione deve soddisfare le seguenti 
condizioni: 


— non deve fronteggiare la prima perdita e la posizione su cui ricade la prima 
perdita deve fornire un adeguato supporto creditizio alla posizione (The 
fronteggia la seconda perdita; 


—  deveessere considerata dalla banca di qualità creditizia almeno equivalente a 
quella corrispondente ad un’attività investment grade: 


— la banca che la detiene non possiede anche una posizione nellàymedesima 
cartolarizzazione che partecipa alle prime perdite. 


2.2.3. Linee di liquidità 


Il trattamento prudenziale delle linee di liquidità idonee prevede 
l’applicazione di un fattore di conversione pari al 20% ppure al 50% a seconda 
che la durata originaria sia pari o inferiore ad un anino, oppure superiore a un 
anno e di un fattore di ponderazione corrispondente,a quello maggiore tra 1 fattori 
di ponderazione relativi a ciascuna attività cartolarizzata in base al metodo 
standardizzato per il calcolo del requisito patrimoniale per il rischio di credito. 


Le linee di liquidità sono considerate ‘idonee, qualora siano soddisfatte le 
seguenti condizioni: 


a. lc clausole contrattuali relativo alla linca di liquidità individuano c delimitano 
con chiarezza le circostanze Jn presenza delle quali essa può essere utilizzata; 


b. la linea di liquidità non‘può essere utilizzata per fornire un supporto di 
credito mediante la «éopertura di perdite già verificatesi al momento 
dell’utilizzo (ad esempioYfornendo liquidità per attività che risultano essere im 
default) al momento. dell'utilizzo o acquistando attività a un valore superiore 
al loro valore equo); 


c. la linea di liquidità non viene utilizzata per fornire finanziamenti permanenti 
o in via ordinaria alla cartolarizzazione; 


d. irimborsi degli utilizzi delle linee di liquidità non sono subordinati ai crediti 
degli altitereditori verso la cartolarizzazione, eccezion fatta per i pagamenti 
risultanti da contratti derivati su tassi di Interesse o su valute, commissioni 0 
altfin pagamenti della stessa natura, né sono soggetti a differimento o 
rimuncia; 

e Ia linea di liquidità non deve più essere utilizzata dopo che i supporti di 
credito di cui essa potrebbe beneficiare (specifici o generali) sono stati 
totalmente esauriti; 


f. è esplicitamente prevista una clausola che: 


— prevede una riduzione automatica dell'ammontare che può essere 
utilizzato pari all'importo delle attività in defau/F, oppure, 
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— laddovell portafoglio cartolarizzato sia costituito da attività provviste di 
rating, pone fine all’utilizzo della linea se la qualità media delle attività 
cartolarizzate scende al di sotto di una qualità equivalente a investment. 
grade. 


Alle lmee di liquidità che possono essere utilizzate solo In caso di ùma 
generale turbativa dei mercati (genera/ market disruption) può essere applitato 
un fattore di conversione pari allo 0%, purché la linea di liquidità 4n esame 
soddisfi le condizioni di cui ai precedenti punti da a) a f) (11). 


Alle lincc di liquidità revocabili incondizionatamente senza prcavviso si 
applica un fattore di conversione pari allo 0%, purchè risultifto, soddisfatte le 
condizioni di cui ai precedenti punti da a) a f) e il rimborso degli utilizzi abbia 
priorità rispetto a tutti gli altri soggetti aventi diritto sui flusSifinanziari derivanti 
dalle attività cartolarizzate. 


3. Banche che applicano i metodi basati sui rating terni 


Per le banche cedenti o promotrici e, laddove siano in grado di calcolare il 
Kg, per le altre banche investitrici, il requisito patrimoniale a fronte delle 
posizioni verso la cartolarizzazione non può_essere superiore al requisito che la 
banca avrebbe determinato, in base al metodo IRB, sulle attività cartolarizzate 
qualora queste ultime non fossero state cartolarizzate (12). 


In particolare, il requisito patrimoniale non può essere maggiore delle 
somma del due seguenti elementi: 


— 8% (153) degli importi poridèrati per il rischio che sarebbero stati ottenuti se 
le attività non fossero state cartolarizzate; 


— perdite attese di pertifienza delle attività cartolarizzate. 


L'importo non ponderato delle posizioni verso la cartolarizzazione per cassa 
corrisponde al valote di bilancio al lordo delle rettifiche di valore specifiche, 
tenendo conto dei “filtri prudenziali” (cfr. Titolo I, Capitolo 2). 


3.1 Priorità-nell’applicazione degli approcci di calcolo dei valori ponderati 
per itrischio di credito 


Peryle posizioni verso la cartolarizzazione provviste di un ratmg attribuito da 
unaDECAI o per la quali possa essere utilizzata una valutazione del merito di 
efedito desunta, l'importo dell’esposizione ponderato per il rischio di credito va 


11 n E Se ON Dr hi . TAL . 
UL La generale turbativa dei mercati si ha quando più società veicolo relative ad operazioni di 


cartolarizzazione differenti non sono in grado di rinnovare le commercial paper in scadenza e tale 
incapacità non deriva da un deterioramento della qualità creditizia della società veicolo o delle attività 
cartolarizzate. 

Gli eventuali “proventi da cessione” (gain on sale), oggetto di deduzione dal patrimonio di base, non 
sono presi in considerazione al fine del calcolo del requisito massimo. 

Per le banche appartenenti a un gruppo bancario tale requisito è ridotto del 25 per cento. 
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bI44 


calcolato secondo l'approccio basato sui rating” (Rating based approach, RBA) 
(cfr. allegato A, par. 1). 


Alle posizioni verso la cartolarizzazione prive di rating si attribuisce una 
valutazione del merito di credito “desunta” equivalente a quella delle posizioni 
verso la cartolarizzazione provviste di rating aventi la più elevata priorità ‘nel 
rimborso, subordmate alla posizione verso la cartolarizzazione in questione) Le 
posizioni verso la cartolarizzazione provviste di rating aventi le caratteristiche 
anzidette sono definite come “posizioni verso la cartolarizzazione di riferimento”. 


Ai fini dell’utilizzo della valutazione del merito di credito “désunta” devono 
essere soddisfatti 1 seguenti requisiti operativi minimi: 


— le “posizioni verso la cartolarizzazione di riferimento devono essere 
subordinate sotto ogni aspetto alla posizione versoVa” cartolarizzazione 
priva di rating (14); 


— la durata delle “posizioni verso la cartolarizzazione di riferimento” deve 
essere pari o superiore a quella della posizigne verso la cartolarizzazione 
priva di rating; 


— ogni rating “desunto” deve essere aggiérnato, su base continuativa, per 
riflettere ogni variazione della valutazione del merito di credito relativa alle 
“posizioni verso la cartolarizzazione divtiferimento”. 


Per le posizioni verso la cartolatizzazione prive di un rating esterno 0 
desunto si utilizza l’“approccio della formula di vigilanza” (Supervisory formula 
approach, SFA) (cfr. allegato A, pat. 2), eccetto che nel caso del programmi 
ABCP per i quali può essere impiegato l’“approccio della valutazione interna” 
(cfr. allegato A, par. 3). 


Le banche investitrici,.diverse dal cedente o dal promotore, possono adottare 
l'approccio della formula, di>vigilanza”, qualora siano in grado di determinare i 
parametri necessari per l'applicazione della formula medesima. 


La Banca d’Italia*verifica la capacità della banca di procedere a tale calcolo 
nell’ambito della procedura di autorizzazione all’utilizzo dei sistemi di ratmg 
interni per il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito. 


Le posizioni'verso la cartolarizzazione prive di rating e per le quali non può 
essere utilizzatà una valutazione del merito di credito desunta sono ponderate al 
1250 percento, qualora: 


—  Quel'caso delle banche cedenti o promotrici, esse non sono in grado di 
Galcolare il Kigs oppure, per le posizioni in programmi ABCP, non 
utilizzano l’’’approccio della valutazione interna”; 


(9) La protezione del credito fornita alle “posizioni verso la cartolarizzazione di riferimento” va considerata 


quando si valuta il grado di subordinazione di quest’ultima nei confronti della posizione verso la 
cartolarizzazione priva di rating. Ad esempio, se le “posizioni verso la cartolarizzazione di riferimento” 
beneficiano della garanzia fornita da un terzo soggetto o di altre forme di supporto del credito e se tali 
protezioni non sono disponibili anche per la posizione verso la cartolarizzazione priva di rating, a 
quest’ultima non può essere attribuito un rating desunto. 
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— — nel caso delle altre banche Investitrici, esse non adottano l'approccio della 
formula di vigilanza” oppure, per le posizioni in programmi ABCP, 
l’“approccio della valutazione interna”. 


Per il trattamento delle linee di liquidità s1 fa rinvio all’allegato A, par. 4, 


4. Requisiti patrimoniali aggiuntivi per le cartolarizzazioni di, attività 
rotative con clausola di rimborso anticipato 


Nel caso di cessione di attività rotative per il tramite di unòeperazione di 
cartolarizzazione che contiene una clausola di rimborso anticipato, la banca 
originator è tenuta a calcolare un ulteriore requisito, oltre a quello relativo alle 
posizioni verso la cartolarizzazione detenute, a fronte dei rischi sottesi al 
riacquisto delle attività cartolarizzate. 


Nel caso in cui le attività cartolarizzate comprendonò sia attività rotative sia 
attività non rotative, il cedente applica il requisito aggiuntivo alla sola parte del 
portafoglio cartolarizzato che contiene le attività rotative. 


Al fini del calcolo del requisito aggruntivé vanno distinte le ragioni di credito 
del cedente e quelle degli Investitori. 


Con il termine “ragioni di credito*del cedente” si intende il valore della 
quota, che fa capo al cedente, di un portafoglio di attività rotative, 1 cui utilizzi 
sono oggetto di cartolarizzazione. Tale quota è pari al rapporto tra l'importo degli 
utilizzi cartolarizzati 1 cui flussi di cassa (15) non sono disponibili per rimborsare 
gli investitori nella cartolarizzazione)e 11 complesso degli utilizzi cartolarizzati. La 
percentuale così determinata&deve essere poi applicata anche ai margini 
disponibili per determinare laxquota di questi ultimi che fa capo al cedente e la 
quota che fa capo agli investitori(16). 


Per "ragioni di credito degli investitori" s1 intende la parte del portafoglio di 
attivita rotataive che costituisce 11 complemento delle “ragioni di credito del 
cedente”. 


Le “ragioni. di credito del cedente” non possono essere subordinate alle 
“ragioni di credito'degli investitori”. 


L'esposizione del cedente connessa con le proprie “ragioni di credito” non va 
trattata come una posizione verso la cartolarizzazione, bensì come una quota di 
attività Cartolarizzate che non ha formato oggetto di cartolarizzazione da 
assoggettare al calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito. 


voi I flussi di cassa sono quelli generati dalla riscossione di capitale e interessi sulle attività cartolarizzate 


nonché di altri importi associati. 

Si ipotizzi che la banca X detenga aperture di credito connesse con l’utilizzo di carte credito da parte della 
propria clientela per un ammontare di 130, di cui utilizzato pari a 100 (margini disponibili: 30). Si 
supponga che la banca X ceda a una società veicolo l’insieme di queste aperture di credito. Con 
riferimento alle 100 di utilizzato si ipotizzi che il 10% (10) rimanga a carico dell’’’originator” mentre a 
fronte del restante 90% (90) la società veicolo emetta titoli junior, mezzanine e senior. Il rapporto tra 10 è 
100 (10%) rappresenta la percentuale che in base alle condizioni contrattuali va utilizzata per ripartire i 
rimborsi e le perdite tra 1””originator” e gli investitori nelle ABS. La “ragione di credito dell’originator” è 
pari a 13, cioè 10 più il 10% di 30; quella degli investitori è il complemento a 130, cioè 117. 


16) 
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Al fini della determinazione del requisito aggiuntivo, l'importo ponderato per 
il rischio di credito si otttene moltiplicando l’ammontare delle “ragioni di credito 
degli investitori” per 11 prodotto tra un appropriato fattore di conversione e il 
fattore di ponderazione medio relativo alle attività cartolarizzate, determinato în 
base al metodo standardizzato come se le attività non fossero state cartolarizzate. 


I fattori di conversione appropriati dipendono da due elementi: 


e la velocità del meccanismo di rimborso, ossia la natura “controllata’”0 “non 
controllata” della clausola di rimborso anticipato; 


e la tipologia di attività rotative cartolarizzate, vale a dire se èssé possono 0 
meno essere revocabili incondizionatamente e senza preavviso dal cedente 


(17). 


Una clausola di rimborso anticipato è considerata “controllata” quando sono 
soddisfatte le seguenti condizioni: 


a) la banca cedente dispone di un appropriato piano di gestione dei 
mezzi patrimoniali e della liquidità,‘ tale da assicurare che essa 
disponga di sufficiente patrimoné e liquidità nel caso di 
manifestazione di situazioni di rimborso anticipato: 


b) per tutta la durata dell’operazione, i pagamenti di interessi e di 
capitale, le spese, le perdite e i fecuperi sono ripartiti pro rata fra le 
“ragioni di eredito del cèdente” e le “ragioni di credito degli 
investitori”, sulla base dell’importo delle attività cartolarizzate in 
essere ad una o altre date/di riferimento durante ogni mese; 


c) il periodo di rimborso deve essere sufficiente per rimborsare o 
riconoscere in defatelt almeno il 90% del debito totale (somma delle 
“ragioni di credito” del cedente” e delle “ragioni di credito degli 
investitori’) inyessere all’inizio del periodo di rimborso anticipato; 


d) durante il‘periodo di rimborso, la frequenza dei rimborsi non deve 
essere più) rapida di quella che si avrebbe con un piano di 
ammortamento lineare. 


Le operazioni di cartolarizzazione con clausola di ammortamento anticipato 
che non soddisfino le condizioni di cui ai precedenti punti da a) a d) sono 
considerate operazioni con clausole di rimborso anticipato “non controllate”. 


Nel caso di cartolarizzazioni riguardanti attività rotative al dettaglio 
revocabili’ incondizionatamente e senza preavviso soggette a una clausola di 
rimborso anticipato che si attiva quando l’excess spread scende a un determinato 
livello, il fattore di conversione appropriato dipende dal confronto tra l’excess 
spread medio trimestrale c il livello di excess spread stabilito contrattualmente 
che dà luogo al suo ‘intrappolamento” (18). Qualora l'operazione di 
cartolarizzazione non preveda contrattualmente un livello di “intrappolamento” 


SD Un esempio di linee di credito revocabili incondizionatamente e senza preavviso è rappresentato da quelle 


connesse con carte di credito. 
L’excess spread viene definito “intrappolato” quando il suo ammontare viene messo a disposizione 
dell’operazione di cartolarizzazione per coprire le eventuali perdite. 


19) 
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(trapping point) dell’excess spread, quest'ultimo è convenzionalmente posto pari 
al livello di excess spread che attiva il rimborso anticipato aumentato di 4,5 punti 
percentuali. Il fattore di conversione appropriato va determinato distintamente per 
le operazioni di cartolarizzazione al dettaglio con clausola di rimborso anticipato 
“controllata” e “non controllata” (cfr. Tabella 3), espresso in percentuale \ tra. 
excess spread medio trimestrale ed excess spread di “intrappolamento”. 


TABELLA 3 


Fattore di conversione utile per il calcolo del requisito aggiuntivo 


Rapporto tra excess Cartolarizzazioni con Cartolarizzazioni con 
spread medio ed excess | clausola di rimborso clausola, di rimborso 
spread di anticipato “controllata” | anticipato “non 
“intrappolamento” controllata” 


Maggior di 133,35% 


Minore di 133,33% fino d 1% 5% 
100% 


Minore di 100% fino a 2% 135% 
75% 


Minore di 75% fino a 10% 30% 
50% 


Minore di 50% fino a 20% 100% 
25% 


Minore di 25% 100% 


Noci casi di operazioni di cartolarizzazione con clausola di rimborso anticipato 
“controllata” riguardanti attività rotative al dettaglio impegnate (cioè. non 
revocabili incondizionatamente e senza preavviso) ovvero attività rotative diverse 
da quelle al dettaglio, il fattore di conversione appropriato è sempre pari al 90 per 
cento. 


Nei casi di operazioni di cartolarizzazione con clausola di rimborso 
anticipato “ion controllata” risuardante attività rotative al dettaglio impegnate 
ovvero attività rotative diverse da quelle al dettaglio, il fattore di conversione 
appropriato è sempre pari al 100 per cento. 


Il totale dei requisiti patrimoniali (requisito massimo) per la banca 


originator — pari alla somma del requisito sulle posizioni verso la 
cartolarizzazione e del requisito aggiuntivo a fronte delle “ragioni di credito degli 
investitori” — non può essere superiore al requisito che la banca avrebbe 
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calcolato a fronte delle attività cartolarizzate (19) qualora non avesse proceduto 
alla loro cartolarizzazione (20). 


Le banche cedenti non sono tenute a calcolare alcun requisito patrimoniale 
aggiuntivo a fronte di: 


—  cartolarizzazioni di attività rotative nell’ambito delle quali gli investitori 
restano interamente esposti al rischio di credito dei futuri utilizzi da\parte 
dei debitori ceduti, cosicché il rischio relativo alle attività cartolatizzate 
non viene riassunto dal cedente nemmeno dopo che si sia werificato un 
evento che determini il rimborso anticipato; ciò accade arfche’ quando lc 
clausole di rimborso anticipato replichino la struttura temporale delle 
attvività rotative cedute; 


—  cartolarizzazioni nell’ambito delle quali una procedura di rimborso 
anticipato è attivata unicamente da eventi non collegati all’andamento 
economico delle attività cartolarizzate o del cederite. quali ad esempio 
modifiche rilevanti nella normativa fiscale o di altre norme. 


19 
20) 


È esclusa dalle attività cartolarizzata la quota che rientra nelle “ragioni di credito del cedente”. 
Gli eventuali “proventi da cessione” (gain on sale) oggetto di deduzione dal patrimonio di base non sono 
presi in considerazione al fine del calcolo del requisito massimo. 
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SEZIONE IV 


TECNICHE DI ATTENUAZIONE DEL RISCHIO DI CREDITO DELLE 
POSIZIONI VERSO LA CARTOLARIZZAZIONE 


1. Forme di protezione del credito ammesse 


Fatto salvo quanto specificato al capoverso successiva,/gli strumenti di 
protezione del credito ammessi per le posizioni verso la cartolarizzazione sono 
quelli previsti nell’ambito del metodo standardizzato per al àischio di credito. Il 
riconoscimento è subordinato all’osservanza dei requisiti minimi ivi stabiliti. 


Limitatamente alle banche che utilizzano une, degli approcci previsti 
nell’ambito della metodologia IRB (cfr. Sezione HI, par. 3), sono riconosciuti 
anche i fornitori di protezione personale ammessi nell’ambito del metodo IRB di 
base. 


2. Modalità di calcolo 


Per le banche che utilizzano il ‘inetodo standardizzato” (cfr. Sezione III, 
par. 2) e l'approccio basato sui rating” (Allegato A, par. 1), l'importo o il fattore 
di ponderazione di una posizionèverso la cartolarizzazione per la quale è stata 
ottenuta una protezione del“vCcredito riconosciuta possono essere calcolati 
conformemente alle disposizioni previste nell’ambito del metodo standardizzato 
per il rischio di credito (Parte\Prima, Sezione III). 


A tal fine, alle banche che utilizzano l'approccio basato sui rating” è 
precluso l'utilizzo del metodo semplificato per il trattamento delle garanzie reali 
finanziarie. 


Quando gli Vimporti ponderati per il rischio delle posizioni verso la 
cartolarizzazioneysono calcolati secondo I° “approccio della formula di vigilanza” 
(cfr. Allesato7A, par. 2), bisogna distinguere il caso della protezione completa da 
quello della.protezione parziale. 


Nely caso di protezione completa, ai fini del calcolo del requisito 
patrimoniale relativo alla posizione protetta, occorre determinare il “fattore di 
pofiderazione del rischio effettivo” della posizione stessa. Esso si ottiene 
dividendo l’importo della posizione ponderato per il rischio per il valore non 
ponderato della posizione e moltiplicando il risultato per 100. 


Nel caso di garanzie reali finanziarie, l'importo ponderato per il rischio 
della posizione protetta si determina moltiplicando E* (ossia l'importo della 
posizione corretto per la garanzia, calcolato secondo quanto indicato nella Parte 
Prima, Allegato B) per il “fattore di ponderazione del rischio effettivo” della 
posizione verso la cartolarizzazione. 


= 
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Nel caso di garanzie personali e derivati su crediti, l'importo ponderato per 
il rischio APR della posizione verso la cartolarizzazione si calcola secondo la 
seguente formula: 


APR = [Ga x FplJH(E - Ga) * “fattore di ponderazione del rischio 
effettivo]. 


dove: 


-  Gaé il valore della garanzia corretto per eventuali disallineamenti\disvaluta e 
di durata, calcolato secondo quanto indicato nella Parte Prima. Allegato E; 


-  Fpèil fattore di ponderazione del fornitore di protezione; 
-  Eèil valore della posizione verso la cartolarizzazione; 


Con il termine protezione parziale si intende che coperta soltanto una 
parte dell'importo della posizione verso la cartolarizzazione detenuta dalla banca. 
In tal caso, occorre distinguere tra le tre seguenti differenti situazioni: 


a) la protezione copre le “prime perdite” relativevalla posizione detenuta dalla 
banca; 


b) la protezione assicura una copertura su base proporzionale delle perdite 
prodotte dalla posizione detenuta dalla banca: 


c) le “prime perdite” prodotte dalla posizione verso la cartolarizzazione 
rimangono in capo alla banca che detiene la posizione. 


Noi casi a) c b), la banca determina il requisito patrimoniale della posizione 
“protetta” conformemente a quanto stabilito per la protezione completa. 


Nel caso c), la banca suddivide la posizione verso la cartolarizzazione, a 
seconda dci casi, in duc 0 piùdistinte posizioni. La quota della posizione verso la 
cartolarizzazione non coperta, rimasta a carico della banca che detiene la 
posizione, va considerata tome quella avente la qualità creditizia più bassa tra lc 
posizioni risultanti dalla-suddivisione. Ai fini del calcolo dell’importo ponderato 
per il rischio della posizione con la qualità creditizia più bassa, si applicano le 
disposizioni di cui.all’Allegato A, paragrafo 2 , ponendo T pari ad e* nel caso di 
protezione di tipesreale e a T-g nel caso di protezione di tipo personale, dove 


-  e* è partal rapporto tra E* ed S; 


-  E* èA<mporto della posizione verso la cartolarizzazione oggetto di copertura 
corretto per tenere conto delle garanzie reali finanziarie; 


- _S\Xè l'importo totale delle attività oggetto di cartolarizzazione; 
4 ® è parial rapporto tra Ga e S; 


= Gaè l'importo nominale della protezione corretto per tenere conto di 
eventuali disallincamenti di valuta c/o di durata. 


Nel caso di garanzie personali c derivati su crediti Il fattore di ponderazione 
del rischio di pertinenza del fornitore di protezione si applica alla quota g di 
posizione verso la cartolarizzazione coperta. 
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SEZIONE V 


RIDUZIONE DEGLI IMPORTI PONDERATI PER IL RISCHIO DELLE 
POSIZIONI VERSO LA CARTOLARIZZAZIONE 


1. Rettifiche di valore 


Per le banche che adottano il metodo IRB per il calcolo*del requisito 
patrimoniale per il rischio di credito, l’importo ponderato di una posizione verso 
la cartolarizzazione può essere ridotto delle eventuali rettifiche di valore su tale 
posizione, moltiplicate per il medesimo fattore di pondérazione applicato alla 
posizione. La riduzione in esame può essere operata soltanto per singole posizioni 
c In base alle rettifiche di valore operate a fronte di quelle\specifiche posizioni. 


Non sono consentite compensazioni  néN tra posizioni verso la 
cartolarizzazione di una medesima operazione néktra posizioni riferito a differenti 
operazioni di cartolarizzazione. 


L'importo ponderato per il rischio) di una posizione verso la 
cartolarizzazione alla quale è attribuito un fattore di ponderazione del rischio pari 
al 1250 per cento può essere ridotto dalla banca che detiene le posizioni verso la 
cartolarizzazione di 12,5 volte l’importo dell’eccedenza di eventuali rettifiche di 
valore specifiche effettuate sulle attività cartolarizzate rispetto all’importo della 
perdita attosa a fronto di tali attività. 


2. Deduzioni dal patrimonio di vigilanza 


Con riferimento alle )posizioni verso la cartolarizzazione ponderate al 1250 
per cento, le banche possono dedurre dal patrimonio di vigilanza (50% dal 
patrimonio di base e 50% da quello supplementare) 11 valore delle posizioni, in 
alternativa al calcolo del relativo requisito patrimoniale. 


Al fini della determinazione dell'importo da dedurre, la banca può tenere 
conto degli effetti della protezione del credito secondo quanto previsto nella 
Sezione IV» 


Quando una banca s1 avvale dell’alternativa della deduzione, l'importo 
dedattò,è sottratto dal requisito massimo di cui ai par. 2 e 3 della Sezione IMI. 


Ai fini dell’applicazione della disciplina sopra indicata, per le banche che 
adottano il metodo IRB per il calcolo del requisito patrimoniale per il rischio di 
credito valgono le seguenti Indicazioni: 


a) il valore della posizione verso la cartolarizzazione può essere rettificato 
secondo quanto precisato al paragrafo 1; 
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b) quando viene utilizzato il metodo della formula di vigilanza e L < 
KIRBR c [L+T] > KIRBR, la posizione verso la cartolarizzazione deve 
essere trattata come due posizioni con L pari al KIRBR per la posizione 
con la più elevata priorità nel rimborso contemplata dall’operazione ‘di 
cartolarizzazione. 
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ALLEGATO A 


METODI DI CALCOLO DEL REQUISITO PATRIMONIALE 
DELLE POSIZIONI VERSO LA CARTOLARIZZAZIONE PER LE 
BANCHE CHE APPLICANO IL METODO IRB 


1. Approccio basato sui rating 


Nell'ambito dell'approccio basato sui rating”, l’importosponderato per il 
rischio di una posizione verso la cartolarizzazione provvista di,rating è calcolato 
applicando al valore della posizione il fattore di ponderazione del rischio 
corrispondente alle classi di merito di credito riportate nelle.tabelle 1 2. 


L'importo ponderato va poi moltiplicato per,°1,06, salvo che nei casi di 
posizioni ponderate al 1250% oppure osgetto di deduzione dal patrimonio di 
vigilanza. 


TABELLA 


Posizioni diverse da quelle con valutazioni del merito di credito a 
breve/termine 


CIS di Fattore di ponderazione del rischio 
credito 
TE i 
1% 12% 


8% 15% 
10% 18% 
12% 20% 
20% 35% 
35% 50% 
60% 15% 
100% 100% 
250% 250% 250% 
425% 425% 425% 
1l 650% 650% 650% 
Inferiore a 11 1250% 1250% 1250% 
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TABELLA 2 


Posizioni con valutazioni del merito di credito a breve termine 


Classe di TICO di Fattore di ponderazione del rischio 
credito 


15% 


1250% 1250%, 1250% 


La colonna A delle Tabelle 1 e 2 si riferisce\alle posizioni verso la 
cartolarizzazione che rientrano nella franche con da. più elevata priorità nel 
rimborso (senior). Nel determinare il grado di @riorità nel rimborso di una 
tranche non si tiene conto degli Importi dovuti*in connessione con contratti 
derivati su tassi di Interesse o valute, commissioni 0 altri pagamenti simili. 


Una posizione verso la cartolarizzazione che rientra nella franche più senior 
della cartolarizzazione può essere ponderata al 6% (invece che al 7% come 
indicato dalle Tabelle 1 e 2), qualora: 


— — tale franche sia prioritaria nel rimborso rispetto ad un’altra franche della 
medesima cartolarizzazione cui è associato un fattore di ponderazione del 
rischio del 7%; 


— ciò sia giustificato dalla capacità di assorbimento delle perdite da parte 
delle frarches subordinate della cartolarizzazione; 


— la posizione versosla cartolarizzazione in esame sia oggetto di una 
valutazione del.merito di credito esterna che ricade nelle classi di merito di 
credito | delle\Fabelle 1 o 2 oppure, qualora essa sia priva di rating, siano 
soddisfatti i1tequisiti di cui alla sezione II, par. 3.1, ove le "posizioni verso 
la cartolarizzazione di riferimento" siano rappresentate dalle posizioni 
rientranti nella tranche subordinata di cui sopra che riceverebbe un fattore 
di ponderazione del rischio pari al 7%. 


La-colonna C delle Tabelle 1 e 2 si riferisce alle posizioni verso la 
cartolarizzazione relative a una cartolarizzazione in cui il numero effettivo di 
attività cartolarizzate è inferiore a sei. Nel calcolare il numero effettivo delle 
attività cartolarizzate lc diverse attività verso il medesimo gruppo di clienti 
connessi (21) sono trattate come un’unica attività cartolarizzata. Il numero 
effettivo di attività è calcolato come di seguito indicato: 


(21) Si fa riferimento alla definizione di “clienti connessi” prevista dalla disciplina 
sulla concentrazione dei rischi (Titolo V, Capitolo 1, Sezione I, paragrafo 3). 
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(DEAD) 
N = Ù 


1 


>» EAD È 


dove EAD; rappresenta la somma dci valori di tutte lc attività verso /Vi!®° 
debitore, 


Nel caso di operazioni di “ri-cartolarizzazione” (cartolarizzazione di 
posizioni verso cartolarizzazioni), occorre considerare il numero di posizioni del 
portafoglio ri-cartolarizzato e non il numero delle attività\ cartolarizzate 
sottostanti. 


Se è disponibile la quota di portafoglia associata alla posizione più rilevante 
(C1), la banca può calcolare N come semplice rapporto tra lc C1. 


La colonna B delle Tabelle 1 e 2 si riferisce a tutte le altre posizioni verso la 
cartolarizzazione. 


2. Approccio della formula di vigilanza 


Il requisito patrimoniale per una frartelie di cartolarizzazione ottenuto con 
l’“approccio della formula di vigilanza” “dipende da cinque elementi, calcolati 
internamente dalla banca: 


1. il requisito patrimoniale sulle attività cartolarizzate calcolato mediante il 


2. il livello di supporto creditizio di pertimenza della tranche in esame (L); 
3. lo spessore della franchiexT); 
4. 1lnumero effettivo dellè attività cartolarizzate (N); 


5. il tasso medio di pèrdita in caso di inadempienza (LGD), ponderato in base 
alle attività cartolarizzate. 


L’esposizionè ponderata per il rischio di credito di una posizione verso la 
cartolarizzazione’è pari al seguente prodotto: 


E * max [7%; 12,5 * (SIL+T]- SIL])) / T] 


con: 
SIx] T se x £ Kirbr 
x]& i I 
Kirbr + K[x] — K[Kirbr] + (di < Kirbr/ © = porse) Kirbr < x 


dove: 


E rappresenta l'esposizione verso la cartolarizzazione: 
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h = (1- Kirbr /ELGD )® 
c = Kirbr K{1- h) 
” _ ( ELGD — Kirbr ) Kirbr + 0.25 (1- ELGD )% Kisbb 
N 
_ È + Kirbr ©” ì (1- Kirbr )Kirbr - Y 
fo =| SET], SII CAST A 
1- (1- 4)T 
& È SS) ui 
n) 
a = Lc 
D) = g-(1-c) 
d =1- (1-A)-(1- Beta [Kirbr a, b]J) 
K[x]1= (1- h)-((I1- Beta |[x;a,b]) x +-Beta [x:a+1,b]c). 
t= 1000, c 
= 20. 


In particolare, qualora la banca detenga ad’ esempio una posizione junior 
verso la cartolarizzazione inferiore in termini percentuali al Kirbr, allora il fattore 
di ponderazione sarà pari a 1250%, in quanto” 


E * max [7%; 12,5 * (S[LXE]y- S[L))/T]=E* 12,5 
essendo: 
S(L+T)=L+T e S(L)=L quindi: AS[L+T] - S[L}))/T= 1. 


In queste espressioni, Beta Yx; a, b/ si riferisce alla distribuzione cumulativa 
beta con parametri a e b valutati a x. 


Lo “spessore” dellatiranche di appartenenza della posizione verso la 
cartolarizzazione detenuta dalla banca (T) è definito come il rapporto tra: a) 
l'ammontare nominale della tranche; b) la somma delle esposizioni relative alle 
attività cartolarizzate (in bilancio e ‘fuori bilancio” (22)). Ai fini del calcolo di T, 
il valore dell’esposizione di uno strumento derivato OTC nel caso in cui il relativo 
costo di sostittzione non è positivo, è pari all’esposizione potenziale futura 
calcolata conformemente a quanto previsto nel Capitolo 3. 


Ki ©N1 rapporto tra: a) Kirg: b) la somma delle esposizioni relative alle 
attività cartolarizzate (in bilancio e “fuori bilancio” (23)). Kisr è espresso in 
forma\decimale (ad esempio, per un Kirk pari al 15% del portafoglio, Ki, è pari a 
0.15) 


Il livello del supporto di credito (L) è definito come il rapporto tra: a) 
l'ammontare nominale di tutte le franches subordinate a quella di appartenenza 
della posizione verso la cartolarizzazione in esame; b) la somma delle esposizioni 
relative alle attività cartolarizzate. I “proventi da cessione” non vanno inclusi nel 


(2) Queste ultime moltiplicate per i relativi fattori di conversione creditizia. 


Queste ultime moltiplicate per 1 relativi fattori di conversione creditizia. 
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calcolo di “L”. Gli importi dovuti da controparti a fronte di contratti derivati 
OTC qualora tali contratti rappresentino franches subordinate nel rimborso 
rispetto a quella in questione, possono essere considerati per un importi pari al 
loro costo di sostituzione (cioè senza considerare anche le esposizioni potenziali 
future) ai fini del calcolo dei livelli di supporto di credito. 


Il numero effettivo di attività cartolarizzate (N) è calcolato conformemente a 
quanto descritto al par. 3.2.1. 


La LGD media ponderata per le attività cartolarizzate (ELGD) è,calcolata 
come segue: 
* LGD,- EAD, 
ELGD = < 


Y EAD, 


dove LGD; rappresenta la LGD media associata a tutte le attività cartolarizzate 
verso L’i°°°° debitore e la LGD è calcolata conformemente al metodo IRB adottato 
dalla banca. 


In caso di ricartolarizzazione, alle posizioni ricartolarizzate si applica una 
LGD del 100%. 


Qualora 1 rischi di insolvenza e di. diluizione per i crediti commerciali 
acquistati siano trattati in modo aggregato nell'ambito di una cartolarizzazione 
(24), la ELGD è costruita come medfa ponderata della LGD per il rischio di 
credito e del 75% della LGD per il rischio di diluizione. I pesi di tale media 
ponderata sono rappresentati dai, requisiti patrimoniali rispettivamente per il 
rischio di credito e per il rischioxdi/diluizione relativi alle attività cartolarizzate. 


Se l'ammontare più grande tra le attività cartolarizzate, C;, non supera il 3% 
della somma degli importiLdi tutte le attività cartolarizzate, la LGD può essere 
posta pari al 50% e N uguale ad uno dei seguenti valori: 


=] 
20) maxll-m Ci 0) 


m-_-]l 


1) N .G Ct 
2) N=1/Cì 

dove Carappresenta il rapporto tra la somma degli ammontari relativi alle prime 
“m’ maggiori attività cartolarizzate e la somma degli importi di tutte le attività 


cartolatizzate. Il livello di ‘Îm’ può essere fissato dalla banca. 


Per le cartolarizzazioni riguardanti attività al dettaglio, 1 parametri A e v 
possono essere posti pari a 0. 


(2) Ad esempio, quando è disponibile un’overcollateralisation per la copertura delle eventuali perdite 


derivanti da entrambe le fonti di rischio. 
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3. Approccio della valutazione interna per posizioni in programmi ABCP 


Le banche, previa autorizzazione della Banca d'Italia, possono calcolare_1 
requisiti patrimoniali per le posizioni prive di rating esterno o desunto riferite a-un 
programma ABCP sulla base di una valutazione del merito di credito calcolata 
internamente, purché siano soddisfatte le seguenti condizioni concernenti: 


a) le banche: 


1. la banca dimostra che le sue valutazioni interne in merittalla qualità 
creditizia della posizione in esame sono basate, su_metodologie 
pubblicamente dispombili utilizzate da una o,più ECAI per 
l'assegnazione dei ratings a titoli ABS connessi. con attività della 
medesima tipologia di quelle cartolarizzate; 


2. le ECAI di cui al punto 1) includono quelle che hanno fornito la 
valutazione esterna a commercial papgrs \emesse da programmi 
ABCP simili a quello considerato. Glî elémenti quantitativi — ad 
esempio 1 fattori di stress — utilizzati per assegnare alla posizione una. 
determinata qualità creditizia devonosessere ispirati ai principi di 
prudenza almeno equivalenti a quell utilizzati nelle metodologie di 
valutazione rilevanti delle ECAI in questione (25); 


3. in fase di elaborazione della propria metodologia di valutazione 
interna la banca prende in considerazione le pertinenti metodologie 
pubblicate dalle ECAI di cui ai precedenti punti 1) e 2) che forniscono 
il rating alle commercial paper di programmi ABCP aventi attività 
cartolarizzate simili ‘aquelle del programma di riferimento. Questo 
aspetto deve essere’ documentato dalla banca e aggiornato 
regolarmente, indinea con quanto previsto nel successivo punto 6: 


4. la metodologia=nterna di valutazione della banca include diversi 
livelli di rating. Vi deve essere una corrispondenza tra tali livelli di 
rating e le valutazioni del merito di credito delle ECAI di cui ai punti 
1) e 2). La corrispondenza deve essere esplicitamente documentata; 


5. la metodologia interna di valutazione è Impiegata nei processi interni 
di gestione del rischio della banca, nonché nei sistemi decisionali, 
nelle informative all’organo con funzione di gestione e nei processi di 
allocazione del capitale; 


6.7 siano effettuate con frequenza regolare apposite verifiche circa il 
processo c la qualità delle valutazioni interne circa 11 merito di credito 
delle posizioni della banca verso un programma ABCP. Qualora ad 


pd Nel caso in cui (1) le commercial papers emesse da un programma ABCP sono valutate da due o più 


FECAI e (i) i vari fattori “benchmark” di stress impiegati dalle ECAI richiedono diversi livelli di supporto 
del credito per conseguire lo stesso equivalente rating esterno, la banca deve applicare il fattore di stress 
della ECAI che richiede il livello di protezione creditizia più prudente o più elevato. Se vi sono modifiche 
nella metodologia di una delle ECAI prescelte, compresi i fattori di stress, che incidono negativamente sul 
raling esterno delle commercial papers del programma, la nuova metodologia di rating deve essere 
considerata per verificare se le valutazioni interne assegnate alle attività verso il programma ABCP 
necessitano anch’esse di una revisione. 
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effettuare tali verifiche sia una funzione interna della banca, essa deve 
essere indipendente dall’area di busmess attinente al programma 
ABCP, nonché dall’area commerciale; 


7. la banca segue 1 risultati delle sue valutazioni interne nel corso del 
tempo al fine di valutare l’affidabilità della propria metodologia 
interna ce, se del caso, correggere tale metodologia, ‘qualora 
l'andamento del merito di credito delle posizioniA diverga 
sistematicamente dalle valutazioni interne assegnate a tali posizioni; 


b) il programma ABCP: 


1. le posizioni n commercial papers emesse dal programma ABCP sono 
provviste di rating esterno; 


2. il programma ABCP prevede requisiti relativamente ai crediti che 
formano oggetto del programma in apposite-linee guida in materia di 
crediti e di investimenti; 


3. 1 requisiti per la sottoscrizione del programma ABCP prevedono 
criteri minimi di ammissibilità delle attività; in particolare: 


1. escludono l’acquisto di attività in defauli; 


il. limitano l’eccessiva concentrazione verso singoli debitori o 
aree geografiche; 


ini. limitano la durata delle attività da acquistare; 


4. il programma ABCP prevede politiche e procedure di recupero dei 
crediti che prendano vn considerazione la capacità operativa e il 
merito di credito dellservicer; 


5. la perdita complessiva stimata su un portafoglio di attività che il 
programma divABCP è in procinto di acquistare tiene conto di tutte le 
potenziali fonti di rischio, come ad esempio i rischi di credito e di 
diluizione; 


6. il programma ABCP si basa su decisioni di acquisto delle attività 
sottostanti dirette ad attenuare il potenziale deterioramento della 
qualità del portafoglio sottostante. 


Il requisito secondo cui la metodologia di valutazione delle ECAI sia 
pubblicamente disponibile può essere derogato qualora si accerti che per via delle 
caratteristiche specifiche della cartolarizzazione — ad esempio la sua struttura 
innovativa — nessuna metodologia di valutazione di ECAI sia ancora 
pubblicamente disponibile. 


La banca assegna alla posizione verso la cartolarizzazione priva di rating la 
valutazione del merito creditizio calcolata internamente. Se, all’avvio della 
cartolarizzazione, la valutazione interna è investment grade, essa viene 
considerata equivalente a una valutazione del merito di credito di una ECAI 
riconosciuta ai fini del calcolo degli importi delle esposizioni ponderati per il 
rischio (cfr. Tabelle 1 e 2). 
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4. Disposizioni comuni ai tre metodi di calcolo 


Le Imee di liquidità sono trattate come ogni altra posizione verso la 
cartolarizzazione, previa applicazione di un fattore di conversione pari al 100-pet 
cento, salvo quanto specificato di seguito. 


Un fattore di conversione pari al 20 per cento può essere applicato 
all'importo nominale di una linca di liquidità che può essere utilizzata solòxin caso 
di generale turbativa di mercato e che soddisfa le condizioni relativecallé “linee di 
liquidità idonee” di cui alla Sezione III par. 2.2.3. 


Un fattore di conversione pari a zero può essere applicato all'importo 
nominale di una linea di liquidità che soddisfa le condizioni relative alle “linee di 
liquidità revocabili” di cui alla Sezione III par. 2.2.3. 
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TITOLO II - Capitolo 3 
RISCHIO DI CONTROPARTE 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


Il rischio di controparte è il rischio che la controparte)di una transazione 
avente a oggetto determinati strumenti finanziari risulti.inadempiente prima del 
regolamento della transazione stessa. 


Il rischio di controparte grava su alcune. tipologie di transazioni, 
specificamente individuate (cfr. Sezione II), lé )quali presentano le seguenti 
caratteristiche: 1) generano una esposizione pari ,al loro fair value positivo: 2) 
hanno un valore di mercato che evolve nel tempo in funzione delle variabili di 
mercato sottostanti; 3) generano uno scambio di pagamenti oppure lo scambio di 
strumenti finanziari o merci contro pagamenti. 


Si tratta di una particolare fattispeciè del rischio di credito, che genera una 
perdita sc lc transazioni poste in essere/con una determinata controparte hanno un 
valore positivo al momento dell’insolvenza. A differenza del rischio di credito 
generato da un finanziamento, ‘dove la probabilità di perdita è unilaterale, in 
quanto essa è in capo alla solabanca erogante, il rischio di controparte crea, di 
regola, un rischio di perdita di tipo bilaterale. Infatti, il valore di mercato della 
transazione può essere positive o negativo per entrambe le controparti. 


Con le presenti disposizioni, coerentemente con gli indirizzi di vigilanza 
espressi in sede internazionale, viene previsto l'obbligo per le banche e 1 gruppi 
bancari di rispettare requisiti patrimoniali per il rischio di controparte. 


Il presente capitolo disciplina unicamente le regole per la quantificazione del 
valore dell'esposizione, mentre il relativo requisito patrimoniale, salvo alcuni casi 
specifici, è «determinato utilizzando i fattori di ponderazione per controparte 
previsti dalla normativa in materia di rischio di credito (cfr. Capitolo 1, Parti Prima 
e Seconda). 


Ea-presente disciplina prevede una pluralità di metodi di calcolo del valore 
dell'esposizione caratterizzati da un crescente grado di complessità c sensibilità al 
rischio: 


- metodo del valore corrente; 
- metodo standardizzato: 
- metodo dei modelli interni di tipo EPE. 


L'utilizzo del metodo dei modelli interni di tipo EPE è subordinato 
all’autorizzazione della Banca d’Italia. 
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Le predette metodologie di calcolo si applicano alle esposizioni allocate sia 
nel portafoglio bancario sia nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza. 


Per determinate tipologie di operazioni (pronti contro termine attivi e passivi 
su titoli o merci, concessione o assunzione di titoli o merci in prestitané 
finanziamenti con margini) (1), oltre al metodo dei modelli interni di tipo EPE 
possono essere utilizzate le metodologie di calcolo definite nell’ambito »della 
disciplina relativa alle tecniche di attenuazione del rischio di credito (cfr, Capitolo 
2, Parte Prima, Allegati B e C): 


metodo semplificato; 
metodo integrale con rettifiche di vigilanza per volatilità; 
metodo integrale con stime interne delle rettifiche pervolatilità; 


metodo dei modelli interni di tipo VAR. 


E° ammesso, ai fini della riduzione del valorevdelle esposizioni, il 
riconoscimento dei seguenti tipi di compensazione contrattuale: 


a) contratti bilaterali di novazione dei contratti derivati tra la banca e la sua 


controparte; 


6)  altriaccordi bilaterali di compensazione dei contratti derivati tra la banca 


e la sua controparte, 


c) accordi bilaterali di compensazione tra prodotti differenti (cd. cross- 


product netting). 


Il predetto riconoscimento è subordinato al rispetto dei requisiti stabiliti dalla 
normativa (cfr. Sezione II, par..1°0). 


2. Fonti normative 


La materia è regolata: 


dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all’accesso 
all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio; 

dalla dirèttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale dello imprese di investimento c degli enti creditizi; 


darseguenti articoli del TUB: 


® “art. 53. comma 1, lett. a). b) e d) che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, il potere di emanare 
disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza 
patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni 
e l’organizzazione amministrativa e contabile e 1 controlli interni; 


(1) Sitratta delle cd. “operazioni SFI” (securities financing transactions). 
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® art. 53, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma l possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


® art. 53, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere_di 
emanare disposizioni, al sensi del comma I, lettera a), sull'utilizzo, da 
parte delle banche di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando 1 requisiti che tali soggetti devono possedere c lc 
relative modalità di accertamento: 


b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per le banche, sottoposte alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro*Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro 
sei mesi dalla presentazione della domanda»di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con là Banca d'Italia; 


e art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d’Italia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richieda,, provvedimenti specifici nei 
confronti di singole banche per le materie, indicate nel comma 1; 


e art. 65, che definisce i soggetti(inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 


e art. 67, commi I, lett. a), b)(e%d), 2-fer e 3-bis, il quale, al fine di 
realizzare la vigilanza consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, impartisca alla capogruppo o a 
componenti del gruppo bancario, con provvedimenti di carattere 
generale o particolaren disposizioni aventi a oggetto l'adeguatezza 
patrimoniale, il contemimento del rischio nelle sue diverse configurazioni 
e l’organizzazione amministrativa e contabile e 1 controlli interni; 


e art. 67, comma 2 chie stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma | possonoprevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


® art. 67, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanarevdisposizioni, ai sensi del comma I, lettera a), sull'utilizzo da 
partedelsruppo bancario di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando 1 requisiti che tali soggetti devono possedere e le 
relative modalità di accertamento; 


b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per 1 gruppi sottoposti alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro 
sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 


® art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla 
Banca d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere 
conto, anche con riferimento alla singola banca, della situazione e delle 
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attività delle società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate 
almeno per il 20% dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da 
una singola banca, nonché delle società bancarie, finanziarie € 
strumentali non comprese in un gruppo bancario ma controllate dalla 
persona fisica o giuridica che controlla un gruppo bancario ovvero(una 
singola banca; 


e art. 69, commi le 1-55, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altri Stati comwnitari, 
forme di collaborazione e di coordinamento nonché la ripartizione dei 
compiti specifici di ciascuna autorità in ordine all'esercizio della 
vigilanza consolidata nei confronti di gruppi operanti, în”più Paesi e 
individua 1 soggetti sui quali, per effetto di detti accordì viene esercitata 
la vigilanza consolidata; 


— — dal decreto d'urgenza del Ministro dell’Economia e dellè finanze, Presidente 
del CICR, del 27 dicembre 2006. 


Viene inoltre in rilievo: 


— — l'Accordo internazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capîtale e dei coefficientipatrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione”, pubblicato dal Comitato di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel giugno 2006. 


3. Definizioni 


Al fini del presente capitolo, si iritendono per: 


— “accordo di compensazione tra prodotti differenti” (cd. cross-product 
netting): accordo scritto,tra ina banca autorizzata ad utilizzare il metodo dei 
modelli interni di tipo EPE è una controparte, dal quale derivi un’obbligazione 
unica quale saldo della. compensazione di tutte le posizioni relative agli 
specifici accordi bilaterali e a tutte le transazioni, relative a differenti categorie 
di prodotti, inclustnell’accordo: 


— “accordo di garanzia” (margin agreement): accordo scritto che disciplina 
l'obbligo a carico di una parte di costituire una garanzia reale (ad esempio, 
deposito inveontanti) in favore di un’altra controparte quando l’esposizione di 
quest’ultima supera una predefinita soglia di rilevanza; 


e “soglia di rilevanza” (threshold): valore massimo dell’esposizione di una 
parte nei confronti dell’altra superato il quale la parte creditrice ha diritto a 
chiedere la costituzione della garanzia; 


e “periodo di costituzione della garanzia” (margin period); tempo massimo 
consentito per la costituzione della garanzia una volta superata la soglia 
di rilevanza; 


e “periodo di tolleranza” (grace period): periodo di tempo che in base al 
contratto può intercorrere fra l’evento di default della controparte e la 
quantificazione dell’esposizione. 
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e “periodo con rischio di margine”: la somma tra il periodo di costituzione 
della garanzia e il periodo di tolleranza; 


“altri accordi bilaterali di compensazione dei contratti derivati”. accordi 
scritti tra una banca e una controparte in base ai quali le reciproche posizioni 
creditorie e debitorie generate da tali contratti sono automaticamènté 
compensate in modo da stabilire un unico saldo netto, senza effetti novativi, 


— “contratti bilaterali di novazione dei contratti derivati”: accordi scritti/tra un 
intermediario e una controparte, in base ai quali le reciproche posizioni 
creditorie e debitorie sono automaticamente compensate in mode tale che 
venga stabilito un unico saldo netto e si dà quindi origine ad ùn.unico nuovo 
contratto, giuridicamente vincolante, che sl sostituisce ai contratti precedenti; 


— "contratti perfettamente congruenti”: contratti su cambk.a termine e altri 
contratti similari nci quali vi sia corrispondenza fra il capitale di riferimento c i 
flussi monetari nei casi in cui le somme da ricevere _o da versare diventano 
esigibili alla stessa scadenza e sono espresse nella medesima valuta; 


— “controparte centrale”: il soggetto che si/@uterpone legalmente tra le 
controparti di contratti negoziati su uno o più(mercati finanziari agendo come 
acquirente nei confronti di ciascun venditore \e come venditore nei confronti di 
ciascun compratore; 


— “EPE" (Espected Positive Exposure): metodologia di stima dell’esposizione 
creditizia futura di transazioni espostesal rischio di controparte basata sulla 
media ponderata — lungo un periodo temporale definito — dei valori attesi delle 
esposizioni creditizie, 1 cui pesi sorio rappresentati dal rapporto tra il periodo 
temporale di pertinenza della singola esposizione attesa e l’intero periodo di 
tempo considerato; 


ù 


— “finanziamenti con magginiv” (margin lending): crediti concessi da un 
intermediario in connessiorie con l’acquisto, la vendita, il mantenimento in 
portafoglio o la negoziazione di titoli da parte della controparte e peri quali è 
richiesto lo scambio di margini. Non rientrano in tale categoria di operazioni i 
tradizionali finanziamenti garantiti da titoli; 


— “indice di CDS (es.: iTraxx)”: contratto derivato su crediti avente come 
sottostante unVinsieme di ‘reference entity” cui corrispondono prestabiliti 
valori nozionali. Il contratto prevede che l’acquirente di protezione, a fronte 
della corresponsione periodica di un importo contrattualmente predefinito 
(credit spread) commisurato all’intero ammontare nozionale, riceve dal 
venditore di protezione, al verificarsi di prestabiliti. eventi creditizi, 
l’ammontare nozionale relativo a ciascuno del nomi interessati da eventi 
creditizi contro la consegna delle relative “underlying obligations” (c.d. 
physical delivery). AI verificarsi di ciascun evento creditizio l'ammontare 
nozionale del contratto viene proporzionalmente ridotto. 


— 332 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


Il contratto termina alla scadenza contrattualmente prevista ovvero, sc 
inferiore, al verificarsi dell’evento creditizio relativo all’ultima ‘reference 


entity” (2): 


— ‘insieme di attività soggette a compensazione” (netting set):  insieme=di 
operazioni concluse con una medesima controparte, soggette ad un accordo.di 
compensazione bilaterale legalmente opponibile e per le quali, la 
compensazione è riconosciuta ai sensi della normativa di vigilanza” (cfr. 
Sezione II, par. 10). Ai fini della disciplina sul rischio di controparte, ogni 
operazione che non è soggetta ad un accordo di compensazione legalmente 
opponibile e riconosciuto ai sensi della normativa di vigilanza rappresenta uno 
specifico insieme di attività soggette a compensazione; 


— “insieme di attività coperte” (hedging set): insieme di posizioni lunghe e corte 
appartenenti ad un singolo insieme di attività soggette a Compensazione, per le 
quali la sola posizione netta rileva come valore dell’esposizione da considerare 
nel metodo standardizzato di cui al par. 6; 


— “operazioni con regolamento a lungo termine” (long settlement transactions): 
transazioni a termine nelle quali una controparte si impegna a consegnare 
(ricevere) un titolo, una merce o una valùta. èstera contro il ricevimento 
(consegna) di contante, altri strumenti finanziàri o merci con regolamento a 
una data contrattualmente definita, successiva rispetto a quella prevista dalla 
prassi di mercato per le transazioni dellammedesima specie ovvero rispetto a 
cinque giorni lavorativi successivi alla data di stipula dell’operazione; 


— “operazioni SFT” (securities financing transactions): operazioni pronti contro 
termine attive c passive su titoli o merci, operazioni di concessione 0 
assunzione di titoli o merci in prestito c finanziamenti con margini; 


— “operazioni correlate ai mercati finanziari”: operazioni che danno origine a 
un’esposizione assistitaCda, una garanzia reale finanziaria che includono 
clausole che conferiscono alla banca il diritto di ricevere margini 
frequentemente. Comprendono i finanziamenti con margini e 1 derivati 
negoziati fuori borsa (lover the counter”, OTC) con scambio di margini tra 
le controparti; 


— “portafoglio bancario”, il complesso delle posizioni diverse da quelle 
ricomprese nel\portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza (cfr. Capitolo 4, 
Parte PrimaxSézione I, par. 3.1); 


— “valore di mercato corrente”: valore di mercato netto di un portafoglio di 
transazioni rientranti in ‘insieme di attività soggette a compensazione” con 
una Centroparte. Ai fini del calcolo si considerano sia 1 valori positivi sia i 
valori negativi. 


(2) Tali contratti sono nella sostanza assimilabili ad un insieme di credit default swap su singole ‘’reference 
entity” (c.d. contratti derivati single name) aventi medesima controparte e durata. 
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4. Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilito nel Titolo I, 
Capitolo 1, Parte Seconda: 


— su base individuale, alle banche autorizzate in Italia; 
— subase consolidata: 
* algruppi bancari; 
* alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, 


finanziarie e strumentali controllate dalla società di partecipazione finanziaria 
madre nell’UE; 


* al componenti del gruppo sub-consolidanti. 


Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate in misura almefto, pari al 20 per cento dei 
diritti di voto o del capitale applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione della presente disciplina le 
succursali di banche extracomunitarie la cui attività è sottoposta nei rispettivi Paesi 
di origine a strumenti di vigilanza equivalenti’ a quelli previsti per le banche 
italiane (3). Le succursali di banche extracomunitarie aventi sede in Paesi del 
Gruppo dei Dieci non sono sottoposte allé presenti disposizioni. 


5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


Si indicano di seguito le umità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui al present© Capitolo: 


— autorizzazione all'usotdel metodo dei modelli interni di tipo EPE per la 
quantificazione dell'esposizione al rischio di controparte (Sez. II par. 7.4): 
Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 


— autorizzazione-a-siutilizzare il metodo standardizzato o il metodo del valore 
corrente perl quantificazione dell'esposizione al rischio di controparte 
(Sez. IL par9.4): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 


— autorizzazione all'utilizzo di approcci diversi dai modelli interni di tipo EPE, 
purché ‘più prudenti, per la quantificazione dell'esposizione al rischio di 
controparte (Sez. II, par. 8): Servizio Vigilanza sugli Enti Credritizi; 


— cqutorizzazione all'utilizzo di un coefficiente alfa ridotto (Allegato C, 
par.2): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 

— ‘autorizzazione ad utilizzare la duration effettiva delle esposizioni in luogo del 
valore di M nei modelli interni di tipo EPE (Allegato C. par. 3): Servizio 
Vigilanza sugli Enti Creditizi. 


(3) Cfr. Circolare n. 229 “Istruzioni di Vigilanza per le banche”, Tit. VIL Cap. 3, Sez. VIL par. 1.2.1. 
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SEZIONE II 


REQUISITI INDIVIDUALI 


1. Determinazione del requisito patrimoniale individuale 


La presente disciplina definisce le regole per la determinazione del valore 
delle esposizioni soggette al rischio di controparte: salvo quanto diversamente 
specificato nella presente sezione, il relativo requisito patrimoniale è determinato 
utilizzando i fattori di ponderazione per controparte previsti) dalla normativa in 
materia di rischio di credito (metodo standardizzato oppure metodo IRB). 


Il requisito patrimoniale individuale è pari all’$. per cento delle attività di 
rischio ponderate. 


Per le banche appartenenti ai gruppi bancari! requisito patrimoniale su base 
individuale è ridotto del 25 per cento, secondo) quanto stabilito nel Capitolo 6, 
Sezione II, par. 5. 


Le banche sono tenute a rispettare costantemente tale requisito. 


2. Categorie di transazioni 


Il trattamento prudenziale del’rischio di controparte si applica alle seguenti 
categorie di transazioni: 


1. strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC); 
2. operazioni SFT; 
3. operazioni con régolamento a lungo termine. 


Le esposizionirelative a operazioni di cui ai precedenti punti da 1 a 3 poste 
in essere con ufia\controparte centrale e da questa non respinte sono poste pari a 
zero al fini del©calcolo del requisito patrimoniale qualora le esposizioni che 
quest’ultima\\vanta nei confronti delle proprie controparti contrattuali siano 
interamente-assistite da garanzia reale su base giornaliera. 


Sono considerato pari a zero ai fini del calcolo del rischio di controparte le 
esposizioni relative al: 


a) derivati su crediti in cui la banca assume la posizione di “‘acquirente di 
protezione”, a fronte di attività allocate nel portafoglio bancario ovvero a 
fronte di transazioni esposte al rischio di controparte; 


b) derivati su crediti allocati nel portafoglio bancario in cui la banca assume 
la posizione di ‘venditrice di protezione”, in quanto assoggettati al requisito 
patrimoniale per il rischio di credito per l’intero valore nozionale alla stregua 
di garanzie rilasciate. 
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Le esposizioni nei confronti di o garantito da borsc o stanze di 
compensazione di Stati comunitari e di altri Paesi esteri riconosciuti ai sensi della 
Parte III, Titolo I, Capo I, del Testo Unico della Finanza (TUF). Sono assimilate 
ai fini del calcolo del rischio di controparte alle esposizioni verso le banche. 


3. Metodi per il calcolo del valore delle esposizioni 


Per il calcolo del valore delle csposizioni Ic banche applicano, ‘a scconda 
della tipologia di transazioni, i metodi indicati nella Tabella 1. 


Tabella 1 
Categorie di Metodi per il calcolo del valore dell’esposizione 
esposizioni 
Derivati OTC metodo del valore correnté a) 


metodo standardizzato 

metodo dei modelli interni di tipo EPE 

Operazioni SFT | 1. CRM - metodo semplificato (°) 

CRM - metodo intègrale con rettifiche di vigilanza per 
volatilità 

CRM - metodo/integrale con stime interne delle rettifiche 
per volatilità 


UD) N 


CRM - métado dei modelli interni di tipo VAR (0) 
metodo dél/modelli interni di tipo EPE 
Operazioni con | 1. metododel valore corrente 
regolamento a|2. metodostandardizzato 
lungo termine . metedo dei modelli interni di tipo EPE 


Salvo quanto.specificamente previsto nell’ambito dei metodi standardizzato e 
dei modelli interni\di tipo EPE (cfr. par. 6 e 7), 1 metodi del valore corrente, 
standardizzato &déi modelli interni di tipo EPE possono essere utilizzati, a fronte 
della medesima, categoria di transazioni, in modo combinato e in via permanente 
da soggetti. diversi all’interno di un gruppo bancario, ma non a livello individuale 
dalla medesima banca. 


Tiwalore delle esposizioni connesse con operazioni con regolamento a lungo 
termine può essere determinato utilizzando uno qualsiasi dei metodi sopra indicati, 


(4) Nel caso di strumenti derivati OTC assistiti da garanzie reali, il valore della garanzia è determinato facendo 
ricorso al metodo integrale previsto nell’ambito della disciplina in materia di tecniche di attenuazione del 
rischio. 


(5) Questo metodo è applicabile solo alle esposizioni del portafoglio bancario. 


(6) Questo metodo è applicabile solo alle esposizioni che rientrano in accordi quadro di compensazione 
riconosciuti ai sensi della disciplina CRM. 
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a prescindere da quelli utilizzati per le altre categorie di transazioni (derivati OTC 
e operazioni SFT)(). 


Il valore dell'esposizione verso una data controparte è: 


- uguale alla somma delle singole esposizioni di pertinenza di ciascun 
“insieme di attività soggette a compensazione”; 


- calcolato tenendo conto degli eventuali effetti di attenuazione del rischio 
riconosciuti ai sensi della disciplina sulla CRM. A tal fine devono essere.nispettati 
tutti 1 requisiti ivi previsti con riferimento alle modalità di calcolo del'requisito per 
il rischio di credito utilizzato dalla banca. 


4. Regole specifiche per le esposizioni del portafoglio di negoziazione a fini di 
vigilanza 


Ai fini del calcolo del requisito patrimoniale. a’ fronte del rischio di 
controparte per le esposizioni allocate nel portafoglio di negoziazione a fini di 
vigilanza le banche applicano: 


- 1medesimi fattori di ponderazione previsti dalla metodologia utilizzata nell’ambito 
della disciplina del rischio di credito (8); 


- esclusivamente il ‘metodo integrale” ai fini del calcolo degli effetti delle garanzie 
reali fmanziarie (9). 


Rientrano nella presente disciplina’/le operazioni di pronti contro termine e di 
prestito titoli aventi come sottostante tutti gli strumenti finanziari e le merci che 
possono essere inclusi nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza. In 
particolare, gli strumenti finanziari e le merci non ammissibili nell’ambito della 
disciplina CRM vanno trattatiteome di seguito indicato: 


metodo integrale con, rettifiche di vigilanza per la volatilità”: si applicano le 
rettifiche di vigilanza» previste per gli “altri strumenti di capitale e obbligazioni 
convertibili quotati iumercati ufficiali” (cfr. Capitolo 2, Allegato B); 


2. “metodo integrale\con stime interne delle rettifiche per volatilità”: le banche 
devono stimafe. una specifica rettifica di volatilità per ciascun strumento 
finanziario eumerce; 


3. “metodo dei modelli interni di tipo VAR”: le banche tengono conto nelle stime 
VAR df'tali strumenti finanziari e merci. 


Nel caso di strumenti derivati finanziari OTC su merci sono ammesse come 
gafanzie tutte le merci idonee ad essere incluse nel portafoglio di negoziazione a 


(7) Ai fini del calcolo del requisito patrimoniale, anche le banche che utilizzano 1° sistemi IRB possono 
utilizzare in via permanente le ponderazioni previste nel metodo standardizzato ai fini del rischio di credito, 
a prescindere dalla significatività delle loro posizioni. 


(8) Le banche che utilizzano le metodologie IRB tengono conto del fattore di aggiustamento per le piccole e 
medie imprese. 


(9) Ctr. capitolo 2, Parte Prima, Allegato B, Par. 2. 
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fini di vigilanza. A tali merci si applica quanto previsto sub 1) e 2) per le 
operazioni SFT. 


Sono esclusi dal calcolo del rischio di controparte 1 contratti derivati su 
crediti allocati nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza stipulati ,eotì 
controparti esterne e connessi con identici contratti di copertura interni di posizioni 
del portafoglio bancario, a condizione che tali contratti esterni rispettino 1 réquisiti 
previsti dalla normativa in materia di tecniche di attenuazione del nschio di 
credito. 


5. Metodo del valore corrente 


Il metodo del valore corrente può essere utilizzato solo.con riferimento alle 
transazioni riguardanti derivati OTC ed operazioni con regolamento a lungo 
termine. 


Tale metodo permette di calcolare il valore di mereato del credito che sorge 
in favore di una banca. La metodologia di calcolo approssima il costo che la banca 
dovrebbe sostenere per trovare un altro soggetto )disposto a subentrare negli 
obblighi contrattuali dell’originaria controparte) negoziale qualora questa fosse 
insolvente. 


Il metodo del valore corrente si articola\in due fasi descritte nell'Allegato A. 


6. Metodostandardizzato 


Il metodo standardizzato @uò ossere utilizzato soltanto con riferimento alle 
esposizioni in derivati OTC e“alle’operazioni con regolamento a lungo termine. 


Tale metodo è utilizzabile dalle banche che, sebbene non autorizzate 
all'utilizzo dei modelli interni, intendono comunque avvalersi di metodologie di 
gestione del rischio più sensibili rispetto al metodo del valore corrente. 


Infatti, tale appioccio replica in maniera semplificata le metodologie di 
calcolo previste daliietodo dei modelli interni. 


Nell’ambitoydel metodo standardizzato l’esposizione è pari al prodotto dei 
seguenti dueYfattori: 


a) il maggiòrevtra il valore di mercato corrente netto delle transazioni con una 
determinata controparte e un valore dell’esposizione positiva attesa (EPE) definito 
dalla regolamentazione; 


b) unfattore moltiplicativo denominato dera. 


Le regole di calcolo sono disciplinate nell’ Allegato B. 
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7. Metodo basato sui modelli interni di tipo EPE 


Il metodo dei modelli interni di tipo EPE, che è applicabile a tutte 1C 
categorie di transazioni sottoposte al rischio di controparte, è autorizzato dalla 
Banca d’Italia, previa verifica del rispetto dei requisiti quantitativi e organizzativi 
previsti dalla presente disciplina. 


La metodologia di calcolo del valore dell’esposizione è “illistrata 
nell’ Allegato C. 


7.1 Perimetro di applicazione del metodo basato sui modelli intetmi 


Indipendentemente dal metodo adottato dalle banche per il calcolo dei 
requisiti a fronte del rischio di credito (metodo standardizzatovo IRB), il metodo 
dei modelli interni di tipo EPE può essere utilizzato, “ai fini del calcolo 
dell’esposizione al rischio di controparte, per tutte leNtategorie di esposizioni 
soggette al rischio di controparte. 


Le banche possono applicare il metodo basato sui modelli interni alle 
seguenti categorie di esposizioni: a) derivati OTC: b) operazioni SFT; c) alle due 
predette categorie di esposizioni congiuntamente. In ciascuna delle tre ipotesi 
possono essere incluse anche le esposizioni derivanti da operazioni con 
regolamento a lungo termine. 


Il metodo dei modelli interni deve essere applicato a tutte le transazioni 
rientranti nella categoria per la quale L’intermediario ha ricevuto l’autorizzazione. 


Le esposizioni non significative in termini di dimensione e di rischio sono, 
invece, escluse dall’applicazione/del metodo dei modelli interni. Si considerano 
“non significative” le attività xche, se misurate secondo il metodo del valore 
corrente, generano un requisito patrimoniale inferiore al 2% del complessivo 
requisito patrimoniale calcolato su tutte le attività rientranti nella medesima 
categoria. Le banche devono verificare regolarmente il rispetto di tale criterio. 


L'utilizzo parziale di metodi diversi dai modelli interni non deve essere 
compiuto selettivamente allo scopo di ridurre i requisiti patrimoniali minimi. 


7.2 Requisiti organizzativi 


Pefaquanto non diversamente specificato valgono i requisiti organizzativi 
previsti»per l'autorizzazione all’utilizzo del modello interno per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali a fronte dci rischi di mercato (cfr. Capitolo 4, Parte Terza, 
Sezione II), in particolare quelli riguardanti l’organizzazione e i controlli interni; 
perquanto attiene ai profili di governo socictario s1 fa rinvio a quanto previsto nel 
fFitolo I, Capitolo 1, Parte Quarta. 


Si applicano, inoltre, le seguenti previsioni specifiche. 
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a) Politiche e procedure 


La banca deve disporre di politiche, procedure e sistemi di gestione del 
rischio di controparte adeguati e applicati con diligenza. 


L'’intermediario non svolge attività con una controparte senza averne prima 
valutato il merito di credito. 


Le risultanze relative alle esposizioni al rischio di controparte sonowcrificate 
quotidianamente da personale che abbia mandato e facoltà per imporresriduzioni 
delle posizioni assunte dai singoli responsabili dell'erogazione del ‘credito © 
dell'attività di negoziazione. 


b) Unità di controllo dei rischi 


La banca deve disporre di una unità di controllo responsabile del sistema di 
misurazione del rischio di controparte, inclusi il disegno e le implementazioni 
iniziali e successive del modello interno (10). 


Tale unità: 
- deve essere dotata di un numero di risorse adeguate; 


- controlla l'integrità dei dati utilizzati come input del modello ed elabora e 
analizza i risultati del modello, inclusa la valutazione della relazione tra le misure 
dell'esposizione al rischio e 1 limiti in materia di erogazione del credito e di attività 
di negoziazione; 


- è indipendente da quelle preposte /all'erogazione del credito e all'attività di 
negoziazione e riferisce direttamente all’organo con funzione di gestione. 


L'attività di tale unità è strettamente integrata nel processo quotidiano di 
gestione del rischio di credito/dell’intermediario. I report c le altre analisi prodotti 
dalla stessa sono utilizzationcel processo di gestione e controllo del rischio di 
controparte. 


c) Sistemi di misurazione, )gestione e controllo 


Il sistema di misurazione del rischio di controparte deve consentire il calcolo 
giornaliero ed infragiornaliero delle linee di credito. Deve essere oggetto di 
misurazione l’espesizione corrente al lordo e al netto delle garanzie reali detenute. 


A fini ipterni, la banca deve calcolare e tenere sotto osservazione anche le 
esposizionindi picco stimate sulla base dell'intervallo di confidenza ritenuto più 
idoneoysia a livello di intero portafoglio sia di singole controparti. La banca è 
tenuta»a.claborare indicatori per misurare anche il rischio di concentrazione in 
termini)di gruppi di controparti collegate, di settori, di mercati, o di altri criteri di 
aggregazione ritenuti rilevanti. 


(10) L'unità di controllo dei rischi di controparte può coincidere con quella preposta al controllo dei rischi di 
mercato. 
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Il sistema dci limiti interni deve essere coerente con il modello di 
misurazione del rischio di controparte. Tale coerenza deve essere mantenuta nel 
tempo. 


La banca deve predisporre un’adeguata normativa interna in ordine (alle 
politiche e al sistema dei controlli. Il sistema di gestione del rischio di controparte 
è adeguatamente documentato anche in merito alle tecniche e alle metodologie 
utilizzate. 


d) Prove di stress 


La banca deve disporre di procedure per la realizzazione(di prove di stress 
volte a misurare la propria adeguatezza patrimoniale a fronte dei rischi di 
controparte in condizioni di mercato sfavorevoli. 


Le prove di stress relative al rischio di controparte devono prendere in 
considerazione: 


- 1 fattori di rischio di mercato e di credito in modéxeongiunto, tenendo conto del 
loro grado di correlazione; 


- il grado di concentrazione dell’esposizionè verso una singola controparte 0 
gruppi di controparti: 


- il rischio che la liquidazione delle posizioni di una controparte provochi un 
movimento avverso delle variabili di mercato che abbia impatti sulle proprie 
posizioni. 


e) Rischio di correlazione sfavorevole 


Nella misurazione del rischio di controparte la banca deve considerare il 
rischio generale di correlazione”sfavorevole, ossia l'eventualità che le probabilità 
di default delle proprie cofitroparti e le esposizioni nei confronti delle stesse siano 
positivamente correlate &àcarisa dell'andamento generale del mercato. 


L’intermediario»deve disporre di procedure per individuare, sorvegliare e 
controllare - dallexfasi iniziali di un'operazione c per tutta la sua durata - 1 casi di 
rischio specificon di correlazione sfavorevole, ovvero l’eventualità che la 
probabilità di def@uli di una controparte e le esposizioni nei confronti della stessa 
siano positivamente correlate a causa della natura della transazione. 


.D Integrità del processo di modellizzazione 


ILimodello interno deve niflettere le condizioni contrattuali dell'operazione in 
nianiera tempestiva e completa. Tali condizioni comprendono quanto meno gli 
importi nozionali dei contratti, la durata, le attività di riferimento, gli accordi di 
saranzia e gli accordi di compensazione. Devono essere previste verifiche formali 
e periodiche da parte dell’unità di controllo interno sulla congruità tra i dati 
utilizzati dal modello e quelli originari. 


La banca deve disporre di procedure interne atte ad assicurare che le 
operazioni incluse in un “insieme di attività soggette a compensazione” siano 
assistite da un accordo di compensazione legalmente riconosciuto. Analoga 
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procedura deve essere posta In essere per assicurare che le garanzie reali utilizzate 
per attenuare il proprio rischio di controparte soddisfino 1 requisiti prescritti dalla 
disciplina sull’attenuazione del rischio di credito . 


Con riferimento ai dati di mercato utilizzati per i calcoli del modello=la 
banca deve porre in essere un processo di convalida indipendente dei prezzi e dellé 
altre variabili fornite dalle unità operative. Tutti 1 dati devono essere aggiotnati in 
maniera tempestiva e completa e conservati in un sistema di archivi soggetti a 
controlli formali e periodici da parte dell’unità di controllo interno sulla ‘base di 
una procedura che preveda verifiche di integrità c correttezza. 


Il modello per il calcolo dell'EPE è soggetto ad un processosdi/validazione 
interna, disciplinato da apposite procedure formalizzate, nell’ambito del quale si 
devono prevedere analisi e test sulla robustezza statistica e suilla\tompletezza del 
modello. 


La banca che abbia ottenuto l’autorizzazione all’utilizzo del modello interno, 
ai fini di rendere più conservativa la propria stima dell'EPE, deve porre in essere 
quanto meno le seguenti proccdure di controllo, conservando 1 dati c i risultati: 


a) identificazione e misura dell’esposizione al rischio specifico di correlazione 
sfavorevole; 


b) per le esposizioni con un profilo di rischio érèstente dopo un anno, raffronto su 
base regolare della stima dell'esposizione positiva attesa nell’orizzonte annuale 
con l'esposizione positiva attesa nell'arco(della durata dell'esposizione; 


c) per le esposizioni con durata residua inferiore ad un anno, confronto su base 
regolare del costo di sostituzione (esposizione corrente) con il profilo di rischio 
effettivamente realizzato. 


g) Utilizzo a fini interni 


Il modello interno utilizzato per calcolare l'esposizione al rischio di 
controparte deve essere strettamente integrato nel processo di gestione quotidiana 
del rischio. La banca,conserva evidenze relative all'utilizzo effettivo a fini interni 
del modello interno. 


La banca deve dimostrare di aver utilizzato prima dell’autorizzazione della 
Banca d’Italia, ilimodello di misurazione del rischio di controparte. La verifica 
dell'utilizzo a-fini interni è soddisfatta anche nel caso in cui la banca utilizzi altre 
misure delristhio di controparte, come l'esposizione di picco ("'), purchè queste si 
basino sulla’ stessa distribuzione delle esposizioni attese utilizzata per stimare 
l'EPE, 


La banca deve avere la capacità operativa di stimare l'esposizione attesa 
(&Xpected Exposure, EE) su base giornaliera, a meno che non dimostri che le 
proprie esposizioni al rischio di controparte giustificano calcoli meno frequenti. 


(11) Esposizione di picco o (peak exposure) indica un percentile elevato (ad esempio il 95 per cento o il 99 per 
cento) della distribuzione delle esposizioni riferite ad una qualsiasi data futura anteriore alla scadenza della 
transazione con la durata originaria più lunga tra quelle rientranti in un insieme di attività soggette a 
compensazione. 
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L'EE deve essere calcolata lungo un profilo temporale di orizzonti previsionali (t,) 
che tengano adeguatamente conto della struttura temporale dei flussi di liquidità e 
delle scadenze dei contratti, con un livello di accuratezza commisurato 
all'importanza e alla composizione delle esposizioni. 


L'esposizione di tutti i contratti all'interno di un insieme di attività soggette a 
compensazione è misurata e controllata per l'intera durata delle transazioni. (non 
soltanto sull'orizzonte temporale di un anno). La banca deve disporre di procedure 
per la misurazione e il controllo del rischio di controparte nei cast in cul 
l'esposizione abbia una scadenza superiore all'anno. Lo misure di*stima delle 
esposizioni oltre l'orizzonte temporale annuale devono essere considerate in sede 
di allocazione interna del capitale. 


h) Revisione Interna 


Nell'ambito del processo di revisione interna, la banca deve effettuare con 
periodicità almeno annuale una verifica indipendente‘ dell’intero sistema di 
gestione del rischio di controparte, la quale deve: riguardare quanto meno 1 
seguenti aspetti: 


a) l'adeguatezza della documentazione; 


b) l'organizzazione dell'unità di controllo: 


c) l'integrazione delle misure del rischio di(controparte nella gestione quotidiana del 
rischio; 

d) il processo di approvazione dei modelli di quantificazione del rischio e di 
valutazione utilizzati dagli addetti. al front-office e al back-office, 


e) la verifica di eventuali modifiché rilevanti del processo di misurazione del rischio 
di controparte, 


f) la capacità del modello di-considerare tutte le operazioni esposte al rischio di 
controparte; 


£) l'integrità e l'affidabilità del sistema informativo, nonché l’accuratezza e la 
completezza dei dati per la misurazione, gestione e controllo del rischio di 
controparte; 


h) la verifica della coerenza, della tempestività e dell'affidabilità delle fonti 
informative \visate per i modelli interni, anche sotto il profilo della loro 
indipendenza; 


1) la verifica; su base campionaria, dell'accuratezza del modello attraverso frequenti 
test.etfospettivi: 


J) ilsrispetto dei requisiti previsti dalla normativa per il riconoscimento degli accordi 
di compensazione. 


7.3 Requisiti quantitativi 


Il modello interno per la quantificazione del rischio di controparte deve 
soddisfare le seguenti prescrizioni: 


40 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


1. la banca deve stimare l'esposizione al rischio di controparte sulla base del 
modello interno su base giornaliera, a meno che non dimostri che siano 
giustificabili calcoli meno frequenti; 


2. le previsioni circa l’andamento delle variabili di mercato per calcolare 1l rischio 
di controparte devono essere effettuate con riferimento ad un orizzonte temporale 
pari a l anno, fatto salvo quanto previsto per gli accordi di garanzia: 


3. 1 modelli di pricing adottati per calcolare l’esposizione nei confrénti) della 
controparte possono anche differire da quelli utilizzati per misurareAi rischi di 
mercato (VaR) su un breve orizzonte temporale. I modelli di pricing perle opzioni 
devono tener conto del profilo non lImeare delle stesse; 


4 11 modello interno deve tener conto delle informazioni specifiche relative a 
ciascuna transazione, al finc di poter aggregare lc diverse esposizioni ncgli insicmi 
di attività soggette a compensazione; 


3; il modello interno deve inglobare informazioni specifiche anche al fine di 
tenere conto degli effetti derivanti da eventuali accorditrdisgaranzia. In particolare, 
il modello deve prendere in considerazione sia l'ammontare corrente del margine 
sia l’evoluzione dello stesso nel futuro. Inoltre,Gl modello dovrà cogliere altri 
aspetti, quali la natura (bilaterale o unilaterale) degli accordi di garanzia, la 
frequenza dei versamenti (frequenza del marginyeall), 11 periodo con rischio di 
margine, la soglia di rilevanza, l'ammontare del'trasferimento minimo; 


6. nello stimare le volatilità e le correlazioni, 11 modello deve utilizzare serie 
storiche di profondità di almeno tre anni Idati devono coprire un’ampia gamma di 
situazioni economiche e comunque “devono ricomprendere un intero ciclo 
economico. Le stime devono essere/aggiornate con cadenza trimestrale o più 
frequentemente se le condizioni di mercato lo richiedono: 


7. la banca deve effettuare attività di backfesting con riferimento a portafogli 
rappresentativi articolati pef.controparte. In particolare, dovrà essere garantita la 
rappresentatività dei poftafogli sottoposti a test retrospettivi in termini di 
sensibilità ai fattori di rischio ai quali la banca è esposta. 


L’attività di backresfing)si esplica attraverso la comparazione tra le esposizioni 
realizzate e quelle préyiste, queste ultime calcolate in funzione delle distribuzioni 
di probabilità delle diverse variabili di mercato considerate dal modello e per 
diversi orizzonti \temporali. Attraverso l'utilizzo delle serie storiche dei fattori di 
mercato rilevanti (tassi d'interesse, azioni, cambi, ccc.) va calcolato il valore che si 
sarebbe registrato per ciascun portafoglio di riferimento in relazione ai diversi 
orizzontitettporali. Tali valori andranno dunque confrontati con le corrispondenti 
esposizionirattese previste dal modello. I test andranno effettuati in corrispondenza 
di più date, onde coprire un ampio spettro di condizioni di mercato (es: tassi di 
interesse crescenti, tassi flettenti, alta volatilità, ecc.). 


Las,banca notifica prontamente alla Banca d’Italia gli scostamenti rilevati 
nell’ambito del programma di test retrospettivi quando questi assumano una 
valenza significativa ai fini del corretto calcolo della esposizione ai rischi di 
controparte. 
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7.4, Autorizzazione 


La Banca d'Italia autorizza l'utilizzo dei metodi interni per il calcolo deltè 
esposizioni relative al rischio di controparte previa verifica dei requisiti 
organizzativi e quantitativi contenuti nel presente Capitolo. 


Salvo quanto diversamente previsto nel presente paragrafo, si applicano le 
disposizioni relative alla procedura di autorizzazione contenute nel Titolo Ig 
Capitolo 1, Parte Quinta. 


Le banche possono procedere ad un'estensione progressiva dell’applicazione 
del modello ai diversi tipi di operazioni all’interno della categoria di esposizioni 
per cul è stata autorizzata (cd. roll-ouf). 


Nel corso di tale periodo di tempo le banche utilizzano uno degli altri metodi 
disponibili (metodo del valore corrente o metedo’ standardizzato) per la 
quantificazione dell’esposizione al rischio di controparte delle operazioni non 
ancora ricomprese nel modello interno. A tal fin6,le banche devono presentare alla 
Banca d’Italia un programma che indichi 1 témpr e le modalità per l'estensione 
progressiva del metodo dei modelli interni atutte le esposizioni rilevanti. 


Il termine massimo per l’applicazione, progressiva del metodo dei modelli 
interni è di sette anni. Eventuali dero&he>potranno essere concesse nel caso di 
strutture di gruppo particolarmente complesse. 


Le banche che hanno ottenuto/l’autorizzazione ad utilizzare il metodo dei 
modelli interni non possono ritornare agli altri metodi disponibili se non per validi 
motivi debitamente comprovati eprevia autorizzazione della Banca d’Italia. 


8. Utilizzo di modelli alternativi all’EPE 


Per la quantificazione del rischio di controparte, la Banca d’Italia autorizza 
l’uso di metodi diversi dai modelli EPE, a condizione che siano più prudenti. 


SI applica la procedura di autorizzazione prevista nel Titolo I, Capitolo 1, 
Parte Quinta. 


La4&banca verifica periodicamente che 11 modello alternativo adottato 
mantefiga le caratteristiche di maggiore prudenza. 


Irogni caso la banca soddisfa i requisiti previsti dai par. 7.2 e 7.3. 


9... Metodi indicati nell’ambito della disciplina sull’attenuazione del rischio di 
credito (CRM) 


I metodi per il calcolo dell’esposizione al rischio di controparte previsti 
nell’ambito della disciplina sull’attenuazione del rischio di credito per le categorie 
di esposizioni dovute a operazioni di tipo SFT sono disciplinati nel Capitolo 2, 
Parte Prima. 
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10, Requisiti per il riconoscimento della compensazione contrattuale 


Ali fini del calcolo del requisito patrimomale per il rischio di controparte, 
sono riconosciuti, 1 seguenti tipi di compensazione contrattuale: 


a) contratti bilaterali di novazione dei contratti derivati tra una banca<e- una 
controparte; 


b) altri accordi bilaterali di compensazione dci contratti derivati tra una banica c una 
controparte; 


c} accordi bilaterali di compensazione tra prodotti differenti (cd cross-product 
netting). La compensazione di operazioni realizzate tra lex©émponenti di un 
gruppo non è riconosciuta al fini del calcolo dei requisiti prudériziali. 


10.1 Operazioni SFT 


Per. quanto riguarda il riconoscimento ‘degli accordi-quadro di 
compensazione per le operazioni SFT si rimanda<asquanto indicato nell’ambito 
della disciplina sull’attenuazione del rischio di&eredito (cfr. Capitolo 2, Parte 
Prima, Sezione II, Sottosezione 1, par. 2). 


10.2 Contratti derivati 


Per gli strumenti derrvati valgono 1 requisiti di seguito illustrati. 
E’ riconosciuto l’effetto di riduzione del rischio a condizione che la banca: 


1) abbia stipulato con la controparte un accordo di compensazione contrattuale 
che crea un’unica obbligazione, corrispondente al saldo netto di tutte le operazioni 
incluse, di modo che, nel caso,di inadempimento della controparte per insolvenza, 
bancarotta, liquidazione©&pér qualsiasi altra circostanza simile, la banca ha il 
diritto di ricevere o l’obbligo di versare soltanto l'importo netto dei valori positivi 
e negativi ai prezzi cérrenti di mercato delle singole operazioni compensate; 


2) abbia acquisito pareri legali attestanti che, nel caso di impugnazione in 
giudizio, verrebbero confermati dalle autorità giudiziarie ed amministrative 
competenti gli effetti degli accordi di cui al punto 1), in conformità: 


- all’ordmamento dello Stato nel quale la controparte è costituita e, qualora sia 
connvolta una succursale estera di una controparte, all’ordinamento dello Stato in 
cui tale\stecursale è situata: 


- all’ordimamento che disciplina le singole operazioni compensate; 


- all’ordmamento che disciplina qualsiasi contratto o accordo necessario per 
applicare la compensazione contrattuale; 


3) abbia posto in essere procedure atte a garantire che la validità legale della 
compensazione sia periodicamente riesaminata alla luce delle possibili modifiche 
delle normative pertinenti; 


4) conservi nei propri archivi tutta la documentazione richiesta; 
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5) consideri gli effetti degli accordi di compensazione ai fini del calcolo 
dell’esposizione creditizia complessiva nei confronti di ciascuna controparte e 
gestisca il rischio di controparte su tali basi; 


6) proceda, con riferimento a ciascuna controparte, all’aggregazione dellè 
singole transazioni soggette a compensazione, in modo da ottenere l’esposizione 
giuridicamente rilevante verso tale controparte. Tale aggregato devel essere 
considerato nei processi di gestione dei limiti di credito e di allocazionè del 
capitale. 


Ai contratti contenenti una disposizione che consente a una controparte non 
inadempiente di effettuare soltanto pagamenti limitati, ovvero di\mon effettuare 
alcun pagamento a favore dell'inadempiente, anche se quest'ultima risultasse 
creditrice netta (cd. wa/kaway clause), non può essere riconoscintà alcun effetto di 
riduzione del rischio. 


10.3 Requisti per il riconoscimento del cross-product netting 


Sono ammesse all’accordo di compensazionientra prodotti differenti (cd. 
cross-product netting) le esposizioni derivanti da;/1) operazioni di pronti contro 
termine attive e passive su titoli e merci, operazionne assunzioni di titoli e merci in 
prestito; 2) finanziamenti con margini; 3) contratti derivati OTC. 


Gli accordi di compensazione tra prodotti differenti devono soddisfare, oltre 
al requisiti previsti nei par. 10.1 c 10.2, anehe le seguenti condizioni specifiche: 


a. l'importo netto di cui al punto 1) del par. 10.2 deve riferirsi a tutti gli accordi 
quadro bilaterali e a tutte le singole transazioni compresi nell’accordo di 
compensazione tra prodotti différenti: 


b. 1 pareri legali di cui al punto,2) del par. 10.2 analizzano la validità e l'efficacia 
dell’intero accordo di eomìipensazione tra prodotti differenti e gli effetti 
dell'accordo sulle clausoleyrilevanti di ogni accordo quadro bilaterale in esso 
compreso, 


c. la banca ha posto îmèssere procedure, aventi le caratteristiche di cui al punto 3) 
del par. 10.2 per accertare che ogni transazione inclusa in un “insieme di attività 
soggette a compensazione” sia assistita da un parere legale; 


d. ogni accofdo quadro e ogni singola transazione inclusi nell’accordo di 
compensazione tra prodotti differenti soddisfano 1 requisiti per il riconoscimento 
della compensazione bilaterale e, ove applicabile, degli effetti dell’attenuazione 
del rischio” di credito. 


104.Gompensazione tra posizioni appartenenti a portafogli differenti 
Gli accordi bilaterali di compensazione riguardanti operazioni SFT e/o altre 
operazioni correlate ai mercati finanziari allocate sia nel portafoglio bancario sia 


nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza sono riconosciute a condizione 
che siano rispettati entrambi 1 seguenti ulteriori requisiti: 


a) tutte le transazioni sono valutate al f@ir value su base giornaliera; 
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b) ogni attività assunta in prestito, acquistata o ricevuta in garanzia rientra tra le 
garanzie finanziarie ammesse al fini dell’attenuazione del rischio di credito del 
portafoglio bancario. 
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SEZIONE II 


REQUISITO PATRIMONIALE CONSOLIDATO 


Il requisito patrimoniale consolidato è pari all’8 per cento delle \attività di 
rischio ponderate. 


I gruppi bancari e gli altri soggetti indicati nella Sezione ISpar. 4, sono tenuti 
a rispettare costantemente tale requisito. 
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ALLEGATO A 


METODO DEL VALORE CORRENTE 


Il metodo del valore corrente può essere utilizzato solo con riferimento/alle 
transazioni riguardanti derivati OTC ed operazioni con regolamento»a })lungo 
termine indipendentemente dal portafoglio in cui sono classificate. 


Per ogni insieme di attività soggctte a compensazione! l'equivalente 
creditizio è calcolato sommando il costo di sostituzione e l’esposizione creditizia 
futura (“add-on”). tenendo conto degli effetti della compensazione contrattuale, 
secondo la seguente formula: 


Equivalente creditizio = (CS + add-on) — C4 


dove: 

- CS è il costo di sostituzione, da intendersi-è@nîtto in presenza di accordi 
compensazione; 

- “add-on” è l'esposizione creditizia futùira.) da sostituirsi con |’ “add-on 
netto” in presenza di accordi di compensazione; 

- Ca è il valore della garanzia correttò>per tener conto della volatilità dei 
prezzi di mercato, calcolato secondo ilmietodo integrale previsto nell’ambito 
della disciplina CRM ('°), anche tenèmdo conto, se del caso, degli accordi di 
compensazione. 


a) Costo di sostituzione 


Il costo di sostituzione*di ciascun contratto è dato dal suo fair value, se 
positivo. Il fair value è positivo se alla banca spetta una posizione di credito nei 
confronti della propria controparte. 


b) Esposizione creditizia futura (“add-on”) 


L'esposiziofie creditizia tiene conto della probabilità che in futuro il valore 
corrente del contratto. se positivo, possa aumentare 0, se negativo, possa 
trasformarsi Îfruna posizione creditoria. Tale probabilità è legata alla volatilità dei 
fattori di mercato sottostanti nonché alla vita residua del contratto. 


L'esposizione creditizia futura si determina con riferimento a tutti 1 contratti 
indipendentemente dal portafoglio in cui sono allocati — con fair value sia 
positivo sia negativo — moltiplicando 11 valore nominale di ciascun contratto per 
lspercentuali indicate nella Tabella 2 applicate in base alla durata residua delle 
operazioni. 


(12) Le banche che utilizzano il metodo delle rettifiche di vigilanza per volatilità devono - ai fini 
dell’individuazione del periodo di liquidazione - applicare la disciplina prevista per le “operazioni 
correlate ai mercati finanziari” stabilita dalla CRM. 
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Tabella 2 (1) 
Durata Contratti | Contratti | Contratti | Contratti Contratti su 
residua (1) | sutassidi | su tassi di | suazioni | su metalli | merci diverse 
interesse | cambio c preziosi dai metalli 
oro eccetto preziosi 
l'oro 
Un anno o 0% 1% 6% 7% 10% 
meno 
Da oltre un 0,5% 5% 3% 7% 12% 
anno a 
cinque anni 
Oltre 15% 7,5% 10% 8% 15% 
cinque anni 


Al contratti aventi come sottostanti attività idici o tassi che non rientrano in 
una delle cinque categorie indicate nella Tabella 2 si applicano le percentuali 
relative ai “contratti su merci diverse dai metalli preziosi”. 


» 


Qualora la banca utilizzi il ‘“metodo’basato sulle fasce di scadenza ampliato 
per calcolare il rischio di posizione Mm merci (5). essa può determinare 
l’esposizione creditizia futura dei coritratti derivati su merci utilizzando le 
percentuali indicate nella tabella 3, in luogo di quelle contenute nelle colome 
“contratti su metalli preziosi eccetto oro” e “contratti su merci diversi dai metalli 
preziosi” della tabella 2. 


(13) Pericontratti con scambi multipli del capitale, le percentuali di esposizione creditizia futura devono essere 
moltiplicate per il numero di pagamenti che restano da effettuarsi in base al contratto. 


(14) Peri contratti che prevedono l’estinzione dell'esposizione in essere a specifiche date di pagamento e le cui 
condizioni vengono rifissate in modo tale che il valore di mercato del contratto sia pari a Zero a tali date, la 
durata residua è posta pari al periodo intercorrente fino alla prossima data di revisione delle condizioni. In 
caso di contratti sui tassi d'interesse che soddisfino tali criteri ed aventi una durata residua contrattuale di 
oltre un anno, la percentuale non deve essere inferiore allo 0,5%. 


(15) Cfr. Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione VI, par. 4. 
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Tabella 3 
Durata residua Metalli Metalli Prodotti Altri, 
preziosi comuni agricoli compresi. 
(eccetto prodotti 
l'oro) energetici 
Un anno o meno 2% 2,5% 3% 4% 
Da oltre un anno a 3% 4% 5% 6% 
cinque anni 
Oltre cinque anni 7,5% 8% 9% 10% 


Contratti derivati su crediti allocati nel portafoglio. di’ negoziazione a fini di 
vigilanza 


L’”add-on’ per 1 contratti derivati su credititdi tipo fota/ rate of return swap 
(TROR) e credit default swap (CDS), sia per d’acquirente sia per il venditore di 
protezione, è determinato applicando al valore hominale una percentuale pari a: 


- 5% se la reference obligation è da ritenersi “qualificata” ai sensi del 
trattamento del rischio di posiziòne)specifico; 


-  10%negli altri casi. 


Il venditore di protezione per il tramite di un CDS deve calcolare 
l'esposizione creditizia futura/solo’ nel caso in cui sia presente una clausola 
(“‘close-out”) in virtù della quale contratto è liquidato a condizioni di mercato in 
caso di insolvenza dell’acquirente di protezione. L'esposizione creditizia futura è 
considerata per un importevpari o inferiore all'ammontare dei premi non incassati. 


L'indice di CDS deve essere scomposto in tanti CDS quante sono le singole 
“reference entity” ché 6ompongono l'indice, ciascuno di importo pari al valore di 
pertinenza della relativa “reference entity”. Ad ogni CDS si applicano le regole 
summenzionate. 


Ai credit spread derivatives (forward, future, opzioni e swap su credit spread) 
di tipo singl&name si applica il trattamento prudenziale del credit default swap. 
Nel caso/di credit spread derivatives su molteplici nomi (es.: forward, future, 
option,,$wap su iITraxx) si applica il medesimo trattamento dei contratti derivati su 
indicizdi CDS. In particolare, tali contratti vanno scomposti in tanti CDS quante 
sone, le “reference entity” che compongono l’indice. A ciascun CDS così 
determinato si applica il trattamento previsto per i CDS single name. 


Nel caso di contratti derivati su crediti del tipo “basket” che forniscono una 


protezione del tipo “n° to default”, add-on va determinato: 


1) ordinando le reference obligation in ordine decrescente di qualità 
creditizia partendo da quelle “non qualificate” ai sensi della disciplina sul rischio 
di posizione specifico; 
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2) prendendo in considerazione la reference obligation che occupa la 
posizione n! e considerando il fattore di ponderazione ad essa associato. Ad 
esempio, nel caso di contratti ‘first ro default” (n° =1) il fattore di ponderazione va 
determinato facendo riferimento alla reference obligation di minore qualità 
presente nel basket. 


c) Effetti della compensazione contrattuale 


Nel caso di contratti di novazione, si può procedere alla ponderazione dei 
singoli importi netti stabiliti dal contratto anziché degli importi lofdi., Pertanto, il 
costo di sostituzione e l'esposizione creditizia futura possonoNessere ottenuti 
tenendo conto del contratto di novazione. 


Nel caso di altri accordi di compensazione, l’esposizione a fronte delle 
operazioni riconducibili ad un “insieme di attività soggetteva compensazione” è 
calcolata come somma dei seguenti valori: 


1) costo netto di sostituzione ai prezzi di mercato,dei contratti, se positivo; 

2) esposizione creditizia futura per lc transazion® compensate (“add-on netto”). 
“add-on netto” = 0,4 * “add-on lordo” + 0,6 * RNL * “add-on lordo” 
dove RNL = rapporto netto lordo 


Per il calcolo dell'esposizione creditizià futura in base alla formula predetta, 1 
contratti perfettamente congruenti inclusi nell'accordo di compensazione possono 
essere considerati come un unico contratto con un capitale di riferimento 
equivalente agli importi netti. 


La banca ha la facoltà di calcolare il rapporto RNL di cui alla procedente 
formula secondo una delle dué.modalità seguenti: 


1) calcolo separato, Secondo il quale viene calcolato un RNL per ogni 
controparte comevrapporto tra Il costo di sostituzione netto complessivo 
di tutti gli “insiemi di attività soggette a compensazione” relativi ad una 
medesima ‘controparte (numeratore) ed il costo di sostituzione lordo di 
tutti 1 contratti rientranti in ogni “insieme di attività soggctte a 
compensazione” relativo alla stessa controparte (denominatore); 


11) calcolo aggregato, secondo il quale viene determinato un unico RNL 
dato dal rapporto tra la somma, per il complesso delle controparti, dei 
costi di sostituzione netti relativi a ciascun “insieme di attività soggette 
a compensazione” (mumeratore) ed il costo di sostituzione lordo 
complessivo relativo a tutti 1 contratti rientranti in ogni “insieme di 
attività soggette a compensazione” (denominatore). 


L'opzione prescelta dovrà essere applicata in via continuativa per tutte le 
esposizioni soggette al rischio di controparte calcolate secondo 11 metodo del 
valore corrente. 
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ALLEGATO B 


METODO STANDARDIZZATO 


Il metodo standardizzato può essere utilizzato soltanto con riferimento/alle 
esposizioni in derivati OTC e alle operazioni con regolamento a lung@termine 
indipendentemente dal portafoglio nel quale sono classificate. 


L'esposizione, al netto delle garanzie reali ricevute, è calcolata separatamente 
per ciascun “insieme di attività soggette a compensazione” sulla base della 
seguente formula. 


Esposizione 


B* max( FVP_- FVG XD PRIX PRO ;|} ECC.) 
i i n) 
(1) 


dove: 


FVP = fair value del portafoglio di ‘transazioni ricomprese nell’ “insieme di 
attività soggette a compensazione” al lordo delle garanzie reali; 


FVG = fair value delle garanzie reali ascrivibili all’ “insieme di attività 
soggette a compensazione”, 


1= indice che designa la singola transazione; 


J = indice che designa)l’“insieme di attività coperte”. A ciascun “insieme di 
attività coperte” corrisponde un fattore di rischio nell’ambito del quale le 
posizioni di seanovopposto possono essere compensate così da pervenire a 
una posizione hetta; 


1= indice che designa la singola garanzia reale; 


CEE 


PRT; = posizione di rischio della transazione i-ma rientrante nell’’insieme di 
attività coperte j-mo”. Esso può essere visto come il risultato della 
seomposizione di ogni transazione nelle posizioni di rischio che la 
compongono (1°). 


PRC; posizione di rischio della garanzia reale I-ma rispetto all’’insieme di 
attività coperte j-mo”. La garanzia ricevuta da una controparte ha segno 
positivo; la garanzia consegnata a una controparte ha segno negativo. 


FCC; = fattore di conversione creditizia regolamentare riferito all’insieme di 
attività coperte j-mo. 


(16) A titolo di esempio, una transazione a termine su cambi (in euro contro valuta) genera tre posizioni di 
rischio: una posizione in euro; una posizione su tassi di interesse in valuta estera; una posizione in valuta 
estera. 


a 
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B = fattore moltiplicativo regolamentare, pari a 1,4. 


a) Attribuzione delle transazioni alle posizioni di rischio e relativa quantificazione 


Transazioni con profilo di rischio Iinceare 


Per le transazioni caratterizzate da un profilo di rischio lineare (ad es. 
contratti a termine, future, swap, TROR) ('’) che prevedono lo scambio di uno 
strumento (es.: titoli di debito, titoli di capitale, merci, etc.) contro contanti, la 
parte in contanti viene denominata “posizione in denaro”, mentre lo strumento 
sottostante costituisce la “posizione sul sottostante”. Le transazioni lineari che non 
prevedono lo scambio del sottostante consistono di due “posizioni in denaro” di 
ammontare pari all'importo contrattualmente stabilito (ancorché nozionale). 


Per lc transazioni con profilo lincare con sottostantivazioni (inclusi gli indici 
azionari) o merci (*), la “posizione in denaro” vienequalificata come posizione 
sensibile al rischio di tasso d'interesse; per quanto riguarda la “posizione sul 
sottostante” essa è attribuita alle pertinenti posizioni di rischio relative alle azioni 
(indici azionari) o merci. Quando è previsto il regolamento in valuta estera si tiene 
conto della sensibilità al rischio di cambio, dandovluogo a una posizione di rischio 
relativa al tasso di cambio. 


Per le transazioni lineari che hanno(urie strumento di debito come sottostante 
(es.: finanziamenti © titoli obbligazionari), sia la “posizione in denaro” sia la 
“posizione sul sottostante” vengono qualificate come posizioni sensibili al rischio 
di tasso d'interesse e allocate nelle rispettive posizioni di rischio. Anche in questo 
caso, se almeno una delle due gambe è denominata in valuta estera. si tiene conto 
della sensibilità al rischio di cambio, indicando una posizione di rischio relativa al 
tasso di cambio. I contratti d$htipo “foreign exchange basis swap”('°) non danno 
luogo ad esposizioni con riferimento al tasso di cambio. 


Per le “posizioni, sulvsottostante” relative a strumenti di debito e per le 
“posizioni in denare’ (qualunque sia la transazione che le ha generate), 
l'ammontare della posizione di rischio è dato dal valore contrattuale (ancorché 
nozionale) effettivo»(), espresso in euro, moltiplicato per la duration modificata 
dello strumentodindebito o della “posizione in denaro”. 


Per le <posizioni sul sottostante” relative ad azioni o merci l'ammontare, 
espresso in curo, della posizione di rischio è pari al prodotto tra fair value e 
quantità dello strumento sottostante. 


Nell'ambito del presente trattamento sono previste due eccezioni: 


(17) IL TROR deve essere scomposto nella combinazione di un IRS e un derivato di credito. 
(18) Sono assimilati alle merci i contratti relativi all’oro e agli altri metalli preziosi. 


(19) I foreign exchange basis swap” sono contratti di swap che scambiano un tasso variabile denominato in una 
valuta estera contro un differente tasso variabile denominato nella stessa valuta estera. 


(20) Tale valore deve tenere conto di eventuali effetti leva previsti dal contratto. 
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- le banche possono non tener conto del fattore di rischio ‘tasso di 
interesse” per le “posizioni in denaro” aventi una durata residua inferiore 
ad un anno; 


- le transazioni senza scambio di capitale (es. interest rate swap) in cuni 
flussi di cassa che si scambiano sono denominati nella medesima valuta 
possono essere trattate come una singola transazione aggregata: vin tal 
caso il trattamento previsto per la “posizione in denaro” vieneapplicato 
all’intera transazione che viene attribuita al rischio di tasso d'interesse in 
funzione della vita residua del contratto (7') c per un ammontare pari al 
prodotto tra il valore nozionale e la duration modificata complessiva 
netta dello strumento (7°). 


Ta banca assoggetta al metodo del valore corrente le transazioni su titoli di 
debito oppure le “posizioni in denaro” per le quali non sia itgrado di calcolare la 
duration modificata. 


Credit default swap 


Le posizioni in credit default swap vanno attribuite alla pertinente posizione 
di rischio per un ammontare pari al prodotto tra Jl valore nozionale dello strumento 
di debito sottostante al contratto e la durata residua/del credit default swap. 


L'indice di CDS deve essere scomposte»iri tanti CDS quante sono le singole 
“reference entity” che compongono l’indice,)ciascuno da trattare secondo quanto 
previsto per 1 CDS “single name”. 


Nel caso di derivati su crediti del tipo “basket”, la transazione va imputata 
alla pertinente posizione di rischio in funzione della reference obligation 
caratterizzata dal più alto rischio-specifico nel caso di “first to default”; nel caso di 
derivati di tipo “nth to default invece, la transazione va imputata alla pertinente 
posizione di rischio in funzionèrdella reference obligation caratterizzata dal n-mo 
più alto rischio specifico. A'ammontare della relativa posizione di rischio è pari al 
prodotto fra il valore nozionale del CDS e la durata residua del CDS stesso. 


Transazioni con profilo di rischio non lineare 


Le transazionicarattorizzato da un profilo di rischio non lincare (cs.: opzioni, 
swaption) danno )luogo a due posizioni: una “posizione sul sottostante”, da 
attribuire all’opportuna posizione di rischio, e una ‘posizione in denaro”, 
qualificata=còme posizione sensibile al rischio di tasso d'interesse e allocata 
nell’appropîtata posizione di rischio. L'ammontare di entrambe le posizioni di 
rischio ‘è pari al delta equivalent value dello strumento sottostante la transazione, 
ad eccezione del casi In cui il sottostante sia rappresentato da uno strumento di 
debitorovvero da una “posizione in denaro”. In questi ultimi casi, l'ammontare 
della’ posizione di rischio è dato dall’importo della equivalent value dello 


(21) Quest’ultima va determinata come differenza fra la vita residua della “gamba fissa” e la vita residua della 
“camba indicizzata”. 


(22) La duration modificata complessiva netta di uno swap è data dalla somma algebrica della duration 
modificata riferita alla gamba fissa e della duration modificata riferita alla gamba variabile. 
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strumento sottostante moltiplicato per la duration modificata dello strumento di 
debito ovvero della “posizione in denaro”. 


In presenza di transazioni con profilo di rischio non lineare per le quali la 
banca non è in grado di determinare il delta, la stessa assoggetta tali transazioni=al 
metodo del valore corrente. 


Per quanto riguarda i derivati lineari su spread creditizi su singolo nomees.: 
forward o swap su credit spread) si procede alla scomposizione degli stéssiin due 
gambe: una “posizione sul sottostante” e una “posizione in denaro”. Quest'ultima 
va trattata secondo quanto previsto per le posizioni sensibili ai tassi di Interesse. La 
“posizione sul sottostante” va trattata secondo quanto previsto perail'trattamento 


dei CDS. 


Nel caso di derivati lineari scritti su molteplici nomi (escYforward su indice di 
CDS) si procede alla scomposizione degli stessi in due sambe: una “posizione 
sull’indice” e una “posizione in denaro”. Quest'ultima va.trattata secondo quanto 
previsto per lc posizioni sensibili al tassi di interessc/Là, “posizione sull’indice” 
viene scomposta in tante “posizioni su CDS” quanti sono componenti dell’ indice; 
ciascuna di esse va trattata alla stregua di un CDS. 


Ali derivati non lineari (es. credit spredd option, opzione su ilraxx), si 
applica il trattamento previsto per 1 derivati\limcari, salvo che la posizione di 
rischio è pari al valore delta equivalent del prodotto tra il valore nozionale del 
derivato e la vita residua del CDS o dell’indide CDS sottostante. 


b) Modalità di calcolo della “posizione di rischio netta” 


Ciascuna posizione di rischio va inclusa nel pertinente insieme di attività 
coperte. Per ogni insieme di attività coperte va determinato il valore assoluto della 
“posizione di rischio nettà* vale a dire della somma algebrica delle singole 
posizioni di rischio rientrafitrin ogni insieme di attività coperte. La “posizione di 
rischio netta” corrisponde alla seguente componente della summenzionata formula 


(1): 


IINRT ,- 2. PRC, 


Gli\“insiemi di attività coperte” cui occorre fare riferimento per calcolare le 
“posizioni di rischio nette” sono quelli di seguito elencati: 


i)-Posizioni di rischio sensibili al fattore di rischio "tasso di interesse”: “emittenti 


qualificati” 


Viene considerato “emittente qualificato” ogni emittente che presenta un 
requisito patrimoniale (fattore di ponderazione) pari o minore di 1,6% (20%), 
nell’ambito del trattamento del rischio specifico del portafoglio di negoziazione a 
fini di vigilanza. Le “posizioni sul sottostante” riferite a tali emittenti e le relative 
“posizioni in denaro”, nonché le “posizioni in denaro” relative al contante ricevuto 
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in garanzia da controparti “qualificate” sensibili al tassi di interesse vanno 
opportunamente allocate — separatamente per ciascuna valuta di denominazione - 
in sei gruppi di attività coperte. 


I sei gruppi di attività coperte sono definiti combinando i seguenti criteri: 


- tipologia di emittente cui si riferisce il tasso di interesse di riferimento: 1) 
governi centrali e soggetti assimilati; 2) altri soggetti: 


- vita residua per data di riprezzamento (°°): 1) meno di 1 anno; 2)V'anno e 


fino a 5 anni; 3) oltre 5 anni. 


li) Posizioni di rischio sensibili al fattore di rischio “tasso di interesse”: credit 
default swap. ‘emittenti qualificati” 


È previsto uno specifico insieme di attività coperte per ciascun emittente cui 
si riferisce lo strumento di debito sottostante a un credit default swap. 


ii) Posizioni di rischio sensibili al fattore di rischio “tasso di interesse”: 


“emittenti non qualificati” 


Viene considerato “emittente non qualificato” 6gni emittente che presenta un 
requisito patrimoniale (fattore di ponderazione) maggiore di 1,6% (20%), 
nell’ambito del trattamento del rischio specifico del portafoglio di negoziazione a 
fini di vigilanza (cfr. Capitolo 4, Partè, Seconda, Sezione Il par. 2.2). 
Relativamente alle “posizioni sul sottostante” riferite a tali emittenti e alle relative 
“posizioni in denaro”, nonché alle ‘posizioni in denaro” relative al contante dato 
in garanzia a controparti “non qualificate” sensibili ai tassi di interesse c’è un 
distinto insieme di attività coperte per ogni “emittente non qualificato”. 


Tutte le posizioni di rischie/riferite ad un medesimo emittente (incluse quelle 
rivemienti dai credit default Swap di cui al punto b) possono costituire un unico 
insieme di attività coperte. 


iv) Posizioni di rischiossensibili ad altri fattori di rischio 


In presenza di transazioni con sottostanti strumenti diversi dai titoli di debito 
(ad esempio, aziony metalli preziosi) le posizioni di rischio rientrano nel 
medesimo inslémè di attività coperte soltanto se riferite a strumenti identici o 
simili. La similarità tra gli strumenti è stabilita sulla base dei seguenti criteri: 


1. perle azioni, sono simili quelle emesse dallo stesso soggetto. Un indice 
azionario viene trattato come un emittente a sé stante; 


27per i metalli preziosi, sono simili quelli riferiti allo stesso metallo. Un 
indice riferito al metalli preziosi viene trattato come un metallo a sé 
stante; 


(23) Per la definizione di vita residua per data di riprezzamento si vedano le istruzioni in materia di rischio 
generico sui titoli di debito relativi al metodo standardizzato contenuti nella Circolare n. 155, “Istruzioni 
per la compilazione delle segnalazioni sul patrimonio di vigilanza e sui coefficienti prudenziali” pagg. 
TA4.14 e ss. 
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3. per l’energia elettrica, la similitudine si verifica qualora si abbiano diritti 
ed obblighi di consegna riferiti alla medesima fase di mercato — nella 
duplice accezione “off peak” ovvero “on peak” (7%) - e entro ogni 
intervallo di 24 ore; 


4. per le merci (diverse da quelle di cui ai punti 2 e 3), sono simili quelle 
riferite alla medesima merce. Un indice riferito alle merci viene.trattato 
come una merce a sé stante. 


Gli strumenti sottostanti ai derivati OTC non riconducibili alle catèsorie di 
“insiemi di attività coperte” sopra richiamate sono assegnati a specifici “Ynsiemi di 
attività coperte” in funzione di ciascuna categoria di strumento sottostante. Ai fini 
dell’applicazione del fattore di conversione creditizia, ciascung' di tali insiemi va 
poi attribuito alla categoria “Altri sottostanti di contratti derivath OTC”. 


c) Fattori di conversione creditizia 


I fattori di conversione creditizia da applicare alle“posizioni di rischio nette” 
riferite a ciascun insieme di attività coperte sono ripoftati‘nella seguente tabella: 


Tabella 4 


Insieme di attività coperte Fattore di 
conversione 
creditizia 


Tassi di interesse per posizioni di rischio,relative a strumenti 0,2% 
di debito di emittenti qualificati 

Tassi di interesse per posizioni ditrisehio relative a strumenti 0,3% 
di debito di emittenti qualificatiSottostanti ai credit default 

swap 

Tassi di interesse. pertposizioni di rischio relative a 0,6% 
strumenti di debito di emittenti non qualificati 


Tassi di cambio 25% 


Energia elettrica 4% 


Oro 5% 
Azioni, Indicikazionari 1% 


Metalli preziosi (escluso oro) 


Altre merci (escluso metalli preziosi e energia elettrica) 10% 
Altrisottostanti di contratti derivati OTC 10% 


(24) Si definiscono “on peak” la fase del mercato elettrico caratterizzata da un picco nella domanda di energia 
elettrica, sulla base della prassi del mercato elettrico e “off peak” le altre fasi del mercato elettrico. 
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Le banche devono porre in essere procedure interne che assicurino che una 
transazione, prima di essere inclusa in un “insieme di attività coperte”, sia 
ricompresa in un accordo di compensazione giuridicamente opponibile c che 
rispetti 1 requisiti di cui alla Sezione II, par. 10. 


Le banche che utilizzano garanzie reali al fine di ridurre il rischiò»di 
controparte devono rispettare 1 requisiti stabiliti dalla disciplina sulla CRM. 
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ALLEGATO C 


METODO DEI MODELLI INTERNI DI TIPO EPE 


1. Calcolo dell'esposizione 


L'esposizione va calcolata per ciascun insieme di attivitàvsòsgette a 
compensazione (netting set). 


Nel calcolo dell’esposizione il modello deve consideràrexa distribuzione 
delle variazioni del valore di mercato dell’insieme di\attività soggette a 
compensazione riconducibili alle oscillazioni dei fattori di risehio rilevanti (azioni, 
Indici, tassi d’interesse, cambi ccc.) c, quindi, quantificare il valore con 
riferimento a ciascuna data futura nell’arco di un anno; 


Ali fini del calcolo dell'esposizione è possibile tenere conto delle garanzie 


finanziarie ammissibili a condizione che venga) provata l'idoneità quantitativa e 
» . . . » . 25 
qualitativa del modello anche con riferimento a tali garanzie (). 


Nei metodi basati sui modelli interni ditipo EPE l’esposizione relativa ad un 
dato “neffing set” viene calcolata secondo la seguente formula: 


(1) Esposizione =0XEPE effettiva: 
dove: 
© rappresenta un fattore moltiplicativo prudenziale; 


EPE effettiva è L'esposizione attesa positiva effetuva, ovvero la media nel 
tempo - lungo un orizzente temporale di un anno - delle esposizioni attese effettive 


(9). Essa è calcolabilèsécondo la seguente formula: 
min(1 anno, scadenza) 
(2) EPE _ effettiva = È EE(t,) _effettivaxAt, ; 
k=l 
dove: 
At sa ha 


rappresentano gli intervalli fra date future a cul 
Fintermediario stima le esposizioni attese. E° ammessa la possibilità che 
le esposizioni attese vengano calcolate a date future non egualmente 
distanziate l’una dall’altra, ovvero che i diversi Af, possano non essere 
costanti; 


(25) Perle banche che adottano il modello IRB per la quantificazione del rischio di credito, nella misura in cui la 
garanzia viene considerata nel metodo dei modelli interni di tipo EPE per la quantificazione dell’EAD, non 
è possibile tenerne conto in sede di stima della LGD. 


(26) Nel caso in cui tutti i contratti hanno una durata inferiore all’anno l’orizzonte temporale è posto pari alla 
scadenza della transazione avente la maggiore durata. 
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EK(t,)_effettivaè l'esposizione attesa effettiva al generico tempo t, 
definita come la massima esposizione attesa stimata sino al tempo t c 
calcolata come segue: 


(3) EE(,)_effettiva= max [EFG sy) _ effettiva, EEC, JT 


dove EE(#,)è l'esposizione attesa al generico tempo t. ovvero lavinédia 
della distribuzione dei valori positivi delle esposizioni appartenènti’ad un 
“insieme di attività soggette a compensazione” al tempott. Tale 
distribuzione è ovviamente funzione della distribuzione»dè fattori di 
rischio di mercato al tempo t. 


Nella stima delle distribuzioni dei valori delle esposizioniy l'intermediario 
può, dal punto di vista metodologico, adottare sia approcci ‘simulativi sia modelli 
analitici purché il modello tenga conto della eventuale Son normalità della 
distribuzione delle esposizioni, ove rilevante. 


Il fattore moltiplicativo @ viene posto pari @1,4. La Banca d’Italia può 
richiedere un moltiplicatore più alto in presenza di elevata concentrazione su un 
numero limitato di controparti, di elevata esposizione al rischio di correlazione 
sfavorevole, di alta correlazione tra le esposizioni nei confronti delle diverse 
controparti o nel caso riscontri altre peculiarità dell'esposizione al rischio di 
controparte che possono far ritenere poco prùdente un moltiplicatore pari a 1,4. 


2. Stima interna del parametro a 


Le banche possono utilizzare una stima interna del parametro a, comunque 
non inferiore a 1,2, previa approvazione da parte della Banca d'Italia. 


La stima interna del moltiplicatore a deve essere calcolata come rapporto tra: 
a) 11 capitale economico@er il rischio di controparte stimato sulla base di una 
simulazione congiunta,dér fattori sottostanti i rischi di mercato e di credito di un 
insieme di posizioni sappresentativo del portafoglio sensibile al rischio di 
controparte, e b) 11 capitale economico relativo allo stesso portafoglio dove LEAD 
viene mantenuta costante e pari all’EPE. Entrambe le misure andranno stimate 
sulla base di unintervallo di confidenza del 99,9% e un periodo di detenzione 
annuale. 


In particolare la stima del capitale economico usata al numeratore deve 
essere Idenca a cogliere le fonti di interdipendenza tra le distribuzioni dei valori di 
mercato-delle posizioni nei confronti delle diverse controparti, tra le probabilità di 
default\delle diverse controparti c tra il rischio di default c il rischio di mercato. A 
tal fine, le volatilità e le correlazioni dei fattori di rischio di mercato usati nella 
simulazione congiunta (al numeratore) vanno condizionati ai fattori che governano 
ib rischio di credito per riflettere la potenziale crescita nelle volatilità e nelle 
correlazioni in una fase recessiva del ciclo economico. 


Le banche dovranno assicurare che il denominatore e il numeratore siano 


stimati in modo coerente, con particolare riferimento alla metodologia utilizzata, 
alla specificazione dei parametri e alla composizione del portafoglio. L'approccio 
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adottato deve essere basato sul modello interno per la quantificazione del capitale 
economico e ben documentato. Inoltre, le stime dell’ vanno riviste con cadenza 
trimestrale ovvero con maggior frequenza se la composizione del portafoglio 
esposto al rischio di controparte varia nel tempo. 


3. Determinazione della scadenza effettiva 


Nel caso di gruppi di attività soggette a compensazione caratterizzatirda una 
vita residua superiore all’anno, la scadenza effettiva (M) è calcolata secondo la 
seguente formula: 


ty <lanna scadenza 
Y EE,EffettivaxAt,xdf,+ Y EE, xbMb®df, 
M = min k=l re t,>l anno i ; (4) 
Y EE, Effettivax Al, x dfj 
k=l 


dove d/f, è il tasso di sconto risk-free per il generico tempo 7, e gli altri simboli 


sono definiti nelle formule (2) e (3). 


Previa autorizzazione della Banca diItalia, l'intermediario che nel calcolo del 
valore delle esposizioni attese tiene conto del rischio di credito della controparte 
potrà sostituire la formula (4) con/il calcolo della duration effettiva delle 
esposizioni dell’“Iinsieme di attività soggette a compensazione”. 


Nei casi di gruppi di attività, soggette a compensazione tutte caratterizzate da 
una vita residua inferiore ad'unvanno, si rimanda a quanto previsto nell’ambito del 
trattamento della scadenza effettiva del metodo IRB per il calcolo del requisito 
patrimoniale per il rischio di credito (cfr. Capitolo 1, Parte Seconda, Sezione V, 
par. 1.4). 


4. Accordi di garanzia 


Il modellovadottato per il calcolo dell’EPE effettiva può tenere conto 
dell’eventual&effetto, in termini di riduzione delle esposizioni attese, dovuto alla 
sottoscrizione di “accordi di garanzia” con le controparti. 


Qualora tuttavia il modello non sia in grado di tener conto degli accordi di 
garanzia, questi possono essere Inseriti nel calcolo dell’EPE secondo la modalità 
semplificata di seguito descritta. L’EPE effettiva per una controparte con la quale 
è stato sottoscritto un “accordo di garanzia”, deve essere posta pari al minore tra 1 
seguenti Importi: 


- la sogliadi rilevanza, se positiva, prevista dall’accordo di garanzia più un 
“add-on” che riflette il potenziale incremento dell’esposizione durante il 
“periodo con rischio di margine”. Tale “add-on” è computato come 
l'incremento atteso dell’esposizione dell’“insieme di attività soggette a 
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compensazione” nell’ambito del “periodo con rischio di margine”, 
partendo da un’esposizione corrente pari a zero (°°). Tale intervallo 
temporale è posto pari ad almeno 5 giorni lavorativi per gli insiemi di 
attività soggette a compensazione composti da transazioni di tipo SFP 
soggette a mark to market e a rivalutazione giornaliera; ad almeno 10 
giorni lavorativi per tutti gli altri gruppi di attività soggette a 
compensazione (°°); 


-  l'EPEeffettiva senza tenere conto dell’accordo di garanzia. 


(27) In questo caso, l’add-on eguaglia l'esposizione attesa (EE) al termine del periodo con rischio di margine, 
assumendo che l'esposizione corrente sia pari a 0. 


(28) Nel caso di gruppi di attività soggette a compensazione che in virtù di accordi di compensazione fra 
categorie di esposizioni diverse (cfr. Sezione II, par. 10.3) comprendano esposizioni in operazioni SFT e in 
derivati OTC, il periodo con rischio di margine minimo applicabile è posto pari a 10 giorm lavorativi. 
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TITOLO Il - Capitolo 4 


RISCHI DI MERCATO 


PARTE PRIMA 


DISPOSIZIONI GENERALI 
SEZIONE 1 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


Con le presenti disposizioni viene previsto l'obbligo per le banche e 1 gruppi 
bancari di rispettare in via continuativa requisiti) patrimoniali per i rischi generati 
dalla operatività sui mercati riguardanti gli*strumenti finanziari, lc valute e le 
merci, 


I requisiti patrimoniali possono essere determinati secondo una metodologia 
di calcolo standardizzata oppure secondo una metodologia basata su modelli 
interni, subordinatamente al rispetto di requisiti organizzativi e quantitativi € 
previa autorizzazione della Banca d’Italia. 


La normativa identifica‘e\disciplina il trattamento dei seguenti rischi: 


a) con riferimento al portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza: 


— rischio di posizione (Parte Seconda — Sezione II) 
— rischio di regolamento (Parte Seconda — Sezione III) 
— rischio di Concentrazione (Parte Seconda — Sezione IV) 


b) con riferimento all'intero bilancio: 


— rischio di cambio (Parte Seconda — Sezione V) 
— nischio di posizione su merci (Parte Seconda — Sezione VI) 


Ea-metodologia standardizzata, descritta nella Parte Seconda, permette di 
caleolare il requisito patrimoniale complessivo, sulla basc del c.d. "approccio a 
blocchi" (building-block approach), secondo il quale il requisito complessivo 
viene ottenuto come somma del requisiti di capitale a fronte dei rischi 
precedentemente indicati. 


Il metodo dei modelli interni, disciplinato nella Parte Terza, può essere 
utilizzato con riferimento al rischio di posizione, al rischio di cambio ed al rischio 
di posizione su merci. 
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Il rispetto dei requisiti patrimoniali previsti nelle presenti Istruzioni assorbe 
la copertura patrimoniale richiesta per le banche, autorizzate ai sensi dell'art. 19, 
comma 4, del Testo Unico della Finanza (TUF), dalle disposizioni del 
Regolamento applicativo della Banca d'Italia. 


1 requisiti patrimoniali previsti dalla presente disciplina costituiscono ‘una 
prescrizione prudenziale avente carattere minimale, data l'impossibilità dipreve- 
dere appieno le variazioni dei corsi dei titoli e delle valute e, in generale, l'evolu- 
zione dei mercati. 


Il rispetto di tali requisiti non è quindi sufficiente: è necessario che all'osser- 
vanza delle regole prudenziali si affianchino procedure e sistemi. discontrollo che 
assicurino una gestione sana e prudente dei rischi di mercato. 


2. Fonti normative 


La materia è regolata: 
— dalla direttiva 2006/48/CE del I4 giugno 72006 relativa all’accesso 
all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio; 
— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giigno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi: 


—  daiseguenti articoli del TUB: 


e art. 53, comma |], lett. a). b) e d) che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR. il potere di emanare 
disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza 
patrimoniale, il contemmento del rischio nelle sue diverse configurazioni 
e l’organizzazione ammumistrativa e contabile e i controlli interni; 


® art. 53, comma 2iehe stabilisce che lc disposizioni emanato ai sensi del 
comma 1 possono-prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


® art. 53, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), sull’utilizzo da 
parte delle banche di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando i requisiti che tali soggetti devono possedere e le 
relative modalità di accertamento; 


b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per le banche sottoposte alla 
vigilanza consolidata di un'autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro 
sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 


e art. 53, comma 3. che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d’Italia il 
potere di adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici 
nei confronti di singole banche per le materie indicate nel comma 1; 
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e art. 65, che definisce i soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 


® art. 67, commi ], lett. a), b) c d), 2-/er c 3-bis. il quale, al fine di 
realizzare la vigilanza consolidata, prevede che la Banca d'talia=im 
conformità delle deliberazioni del CICR, impartisca alla capogruppoea 
componenti del gruppo bancario, con provvedimenti di carattere 
generale o particolare, disposizioni aventi a osgetto l'adeguatezza 
patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni 
e l’organizzazione amministrativa e contabile e i controlli iftterhi; 

e art. 67, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate’ al sensi del 


comma 1 possono prevedere che determinate operazion»siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


e art. 67, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma |, lettera a), sull’utilizzo da 
parte del gruppo bancario di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilaseiate ‘da società o enti esterni, 
disciplinando 1 requisiti che tali soggetti devono possedere e le 
relative modalità di accertamento; 


b) sistemi interni di misurazione dei yrischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevedè che, per 1 gruppi sottoposti alla 
vigilanza consolidata di un'autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro 
sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 


e art. 67, comma 3, chestabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere conto, 
anche con riferimento alla singola banca, della situazione e delle attività 
delle società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno per il 
20% dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da una singola 
banca, nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali non 
compresesin un gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o 
giuridica the controlla un gruppo bancario ovvero una singola banca; 


e art. 69 commi l e 1-bis, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altri Stati comunitari, 
forme di collaborazione e di coordinamento nonché la ripartizione dei 
eompiti specifici di ciascuna autorità in ordine all'esercizio della 
vigilanza consolidata nei confronti di gruppi operanti in più Paesi e 
individua i soggetti sui quali, per effetto di detti accordi, viene esercitata 
la vigilanza consolidata; 


— dal decreto in via d'urgenza del Ministro dell'Economia e delle finanze, 
Presidente del CICR, del 27 dicembre 2006. 
Viene inoltre in rilievo: 


— — l'Accordo internazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
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regolamentazione”, pubblicato dal Comitato di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel giugno 2006. 


La disciplina tiene inoltre conto delle disposizioni emanate dalla Banca d'Italia ai 
sensi dell'art. 6, comma 1, lett. a), TUF. 


3. Definizioni 


Ai fini della presente disciplina si danno le seguenti definizioni: 
3.1 Portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza 


Le posizioni detenute a fini di negoziazione sono quell&intenzionalmente 
destinate a una successiva dismissione a breve termine c/o assunte allo scopo di 
beneficiare, nel breve termine, di differenze tra prezzi di acquisto ec di vendita, o di 
altre variazioni di prezzo o di tasso d'interesse. Per posizioni si intendono le 
posizioni in proprio e le posizioni derivanti da servizi/alla clientela o di supporto 
agli scambi (market making). 


Il portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza)è costituito dalle posizioni in 
strumenti finanziari (') e su merci detenute a fihi di negoziazione o di copertura 
del rischio inerente ad altri clementi dello stesso portafoglio. Gli strumenti devono 
essere esenti da qualunque clausola che ne limiti la negoziabilità o, in alternativa, 
devono poter essere oggetto di copertura, ba banca deve disporre di strategie, 
politiche e procedure per gestire la posizione 0 il portafoglio che rispettino 1 
requisiti stabiliti nell'Allegato A, Parte A. 


Inoltre, la banca istituisce e mantiene sistemi e controlli per la gestione del 
portafoglio di negoziazione a fini diyvigilanza conformemente a specifici criteri. In 
particolare, la banca è tenutaxad effettuare la valutazione al fair value delle 
posizioni allocate nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza in base a 
sistemi di misurazione robustire soggetti ad adeguate procedure di controllo (cfr. 
Allegato A, Parte B). 


Se una banca copre itrischio di credito di un'attività nientrante nel portafoglio 
bancario con un derivato su crediti contabilizzato nel portafoglio di negoziazione 
a fini di vigilanza»e tale copertura è stata ottenuta per il tramite di contratti 
derivati internt Tiesposizione del portafoglio bancario può essere considerata 
coperta ai fini della determinazione del requisito patrimoniale a condizione che il 
derivato in esame sia stato negoziato con terzi e rispetti 1 requisiti previsti dalla 
normativa “n materia di CRM. In tal caso, il derivato su crediti costituente la 
coperturannon deve essere incluso nel portafoglio di negoziazione a fini di 
vigilanizaai fini dei requisiti patrimoniali. 


3.2y Altre definizioni 


— "attività e passività in valuia"”, tutte le attività e lc passività (in bilancio e 
"fuori bilancio") relative a ciascuna valuta, ivi incluse le operazioni in euro 


(1) Sono comunque esclusi 1 crediti classificati nel portafoglio "attività finanziarie per la negoziazione". 
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indicizzate all'andamento dei tassi di cambio di valute estere. Sono assimilate 
ai rapporti in valuta le operazioni su oro; 


— "capitale nozionale" di un'operazione "fuori bilancio", l'ammontare nominalé 
della stessa contrattualmente definito; 


— "cliente", il singolo soggetto ovvero il gruppo di clienti connessi (°); 
— “consegna contro pagamento” (DVP — Delivery Versus Payment), pincipio 
di regolamento delle transazioni in base al quale le controparti eseguono 


contestualmente la propria prestazione (consegna di contante contre attività. 
finanziarie o viceversa); 


— "delta equivalent value", il prodotto tra il valore corrente dell'attività finan- 
ziaria sottostante (o, in mancanza, il capitale nozionale) e il fattore delta; 


— "durata finanziaria (duration) ", l'indicatore della reattività del prezzo di uno 
strumento debitorio a modeste variazioni parallele della.curva dei tassi di inte- 
resse, misurata come scadenza media di tutti i flussi monetari generati da uno 
strumento, in conto capitale ed interessi. ponderata. per 11 valore attuale di tali 
flussi; 


— "fattore delta", il rapporto fra la variazione attesavdel prezzo di un contratto a 
premio e una piccola variazione di prezzo dell'attività finanziaria sottostante. 


Il fattore delta approssima la probabilità/di osercizio del contratto c viene de- 
terminato in base alla formula della derivata prima del valore corrente del- 
l'opzione rispetto a quello dello strumento sottostante; 

— "fattore gamma" 11 tasso di variazione.del fattore delta; 

— "fattore vega", la sensibilità del valore di un'opzione al variare della volatilità 
Implicita di prezzo; 

— "mercato regolamentato", sistema multilaterale, amministrato e/o gestito dal 
gestore del mercato, che &ohsente o facilita l'incontro - al suo interno ed in 
base alle suc regole nofivdiscrezionali - di interessi multipli di acquisto e di 
vendita di terzi relativisa strumenti finanziari, in modo da dare luogo a 
contratti relativi «@&&strumenti finanziari ammessi alla negoziazione 
conformemente alle sue regole c/o al suoi sistemi, e che è autorizzato e 
funziona regolatmente; 


— "operazioni fuori bilancio", i contratti derivati e: 
a) 1 contratti )di compravendita non ancora regolati (a pronti o a termine) di 
titoli, valute e merci, 


b) glKimpegni irrevocabili all'acquisto derivanti dalla partecipazione a con- 
sorzi di garanzia per il collocamento di titoli; 
— ‘portafoglio bancario”, il complesso delle posizioni non contabilizzate nel 
portafoglio di negoziazione a fini di di vigilanza: 
£ "posizione compensata". il mmore del due importi relativi ad una posizione 
debitoria lorda e ad una posizione creditoria lorda; 


— "posizione corta (o debitoria) lorda", gli "scoperti tecnici", 1 titoli da conse- 
gnare per operazioni da regolare (a pronti o a termine) e le altre operazioni 


(2) Si fa riferimento alla definizione di “clienti connessi” (cfr. ‘l'itolo V, Capitolo 1, Sezione I paragrafo 3). 
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"fuori bilancio" che comportano l'obbligo o il diritto di vendere titoli, indici o 
tassi di interesse prefissati; 


— "posizione corta (0 debitoria) lorda in valuta", le passività in valuta, le valute da 
consegnare per operazioni da regolare (a pronti o a termine) e le altre operazioni 
"fuori bilancio" che comportino l'obbligo o il diritto di vendere attività in valuta; 


— "posizione generale lorda sui titoli di capitale", la somma in valore assoluto 
delle posizioni nette lunghe e corte relative al titoli di capitale in portafoglio: 


— "posizione generale netta sui titoli di capitale", la differenza traJar somma 
delle posizioni nette lunghe e la somma delle posizioni nette cofte, sui singoli 
titoli di capitale in portafoglio; 

— "posizione lunga (0 creditoria) lorda", i titoli in portafoglio, titoli da rice- 
vere per operazioni da regolare (a pronti o a termine) e levaltre operazioni 
"fuori bilancio" che comportano l'obbligo o il diritto divacquistare titoli, va- 
lute, merci, indici, tassi di interesse o di cambio prefissati; 


— "posizione lunga (0 creditoria) lorda in valuta", le attività in valuta, le valute da 
ricevere per operazioni da regolare (a pronti o a.termme) e le altre operazioni 
"fuori bilancio" che comportino l'obbligo o il dirittodi acquistare attività in valuta; 


— "posizione netta in valuta", la differenza trata posizione lunga lorda e la po- 
sizione corta lorda in ciascuna valuta; 


— "posizione netta lunga o corta" su un titolo la posizione che risulta dalla dif- 
ferenza tra le posizioni creditorie lorde\e quelle debitorie lorde, in bilancio c 
fuori bilancio, relatrve alla medesima emissione per 1 titoli di debito. A tal fine 
non si prendono in considerazione 1 futures e le altre operazioni "fuori bilan- 
cio" che prevedano alla scadenza del contratto la possibilità di consegnare ti- 
toli di emissioni diverse nonché i contratti derivati sui tassi di interesse e su 
indici. Con riferimento ai derivati di credito la compensazione è ammessa nel 
seguenti casi: a) contratti derivati di credito aventi le medesime condizioni 
(durata, attività di riferim&nto, ecc.); b) posizioni lunghe per cassa coperte 
da contratti TROR (osviceversa), purchè vi sia un’esatta corrispondenza tra 
l’attività di riferimentose l’attività coperta e non vi sia un disallineamento di 
scadenza. Per i. titoli di capitale la compensazione va effettuata con 
riferimento alla ‘medesima tipologia di titoli azionari emessi dal medesimo 
soggetto; per.i contratti derivati su indici azionari, la compensazione è 
ammessa purché si riferiscano al medesimo indice ed abbiano uguale 
scadenza; 


— "posizioneresidua”, l'importo, residuo della compensazione, che risulta come 
differenza fra una posizione lunga e una posizione corta; 


— "rischio specifico". rischio di perdite causate da una sfavorevole variazione 
delprezzo degli strumenti finanziari negoziati dovuta a fattori connessi con la 
situazione dell'emittente. Ai fini della presente disciplina nell’ambito del 
rischio specifico si distingue fra: 

- rischio idiosincratico; variazione del prezzo dovuta alla quotidiana 
attività. di negoziazione: 

- rischio di evento: repentino movimento dei prezzi di ampiezza più elevata 
rispetto a quello generale di mercato, dovuto ad esempio a variazione di 
classe di rating o annunci di fusioni/acquisizioni; 

- rischio di default: inadempienza dell’emittente; 
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— "est retrospettivi", test che raffrontano le variazioni di valore del portafoglio 
con le misure del rischio prodotte dal modello. Ai fini dei test retrospettivi, si 
definisce: 

- “variazione ipotetica del portafoglio” la differenza di rivalutazioni 
ipotetiche dello stesso, ove per rivalutazione ipotetica del portafoglio al 
giorno t si intende il valore che si ottiene moltiplicando le quantità 
presenti in portafoglio alla data t-1 per i prezzi alla data t; 

- “variazione effeitiva netia del portafoglio” la differenza fra rivalutazioni 
effettive dello stesso, ove la rivalutazione effettiva si ricava sottraendo al 
risultato gestionale le commissioni, gli eventuali ,isultati della 
negoziazione infragiornaliera e il contributo relativo al rated interesse; 


— "valore a rischio (VaR)". misura della perdita potenziale massima che risulte- 
rebbe da una variazione di prezzo avente una certa probabilità, lungo un de- 
terminato orizzonte temporale . 


4. Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni si applicano, secondò quanto stabilito nel Titolo I, 
Capitolo 1, Parte Seconda: 


— su base Individuale, alle banche autorizzate in Italia; 
— su base consolidata, 
*  algruppi bancari; 


* alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, 
finanziarie e strumentali controllate dalla società di partecipazione 
finanziaria madré nell’ UE; 


* al componenti dè gruppo sub-consolidanti. 


Le banche italiane non appartenenti a un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri, soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei 
diritti di voto o delkeapitale applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 


La Banca l'Italia può escludere dall'applicazione della presente disciplina lc 
succursali di=banche extracomunitarie la cui attività è sottoposta nei rispettivi 
Paesi di ofigitc a strumenti di vigilanza equivalenti a quelli previsti per le banche 
italiane (3). Le succursali di banche extracomunitarie aventi sede in Paesi del 
Gruppo dei Dieci non sono sottoposte alle presenti disposizioni. 


Non sono tenute al rispetto dei requisiti previsti dalla presente disciplina, con 
riferimento al portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, le banche per lc 
quali, di norma, il portafoglio di negoziazione a fini di di vigilanza risulti inferiore 
al 5 per cento del totale dell'attivo e comunque non superi i 15 milioni di euro. 


(3) cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo VII, Capitolo 3, Sezione VII 
par.1.2.1. 
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Ogni qualvolta il portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza risulti 
superiore al 6 per cento del totale dell'attivo della banca oppure abbia superato i 
20 milioni di euro, le banche sono tenute comunque al rispetto dei requisiti fino 
alla data cui si riferisce la segnalazione successiva. 


5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui alla Parte Seconda del presente Capitolo: 


— autorizzazione all'utilizzo del metodo basato sulla durata finanziaria ai fini 
della valutazione del rischio generico su titoli di debitoWSezione HI, par. 
2.1): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 

— esonero dalla applicazione del requisito patrimoniale sul rischio di 
posizione specifico per contratti derivati su inditi»di borsa ampiamente 
diversificati e negoziati in mercati regolamentati ‘Sezione Il, par. 3.2): 
Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 

— autorizzazione all'utilizzo dei metodi specifici yper il calcolo del requisito 
patrimoniale delle quote di fondi emessi\nei paesi non UE e non G10 
{Sezione II, par. 4.3): Servizio Vigilanza/sugli Enti Creditizi. 


Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui alla Parte Terza del presente Capitolo: 

— autorizzazione alla modifica della combinazione di modelli interni con la 
metodologia standardizzata per/il calcolo del requisito patrimoniale a 
fronte dei rischi di mercato (Sezione IV, par. 3): Servizio Vigilanza sugli 
Enti Creditizi; 

— esonero dall'applicazione del fattore di maggiorazione (Sezione IV, par. 4): 
Servizio Vigilanza suglitEnti Creditizi; 

— imposizione di misure mecessarie per il miglioramento del modello nel caso 
di scostamenti eccessivamente numerosi (Sezione IV, par. 4): Servizio Vigi- 
lanza sugli Enti CTeditizi: 

— revoca dell'autorizzazione all'utilizzo del modello interno per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di mercato (Sezione IV, par. 4): 
Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi; 


— autorizzazione all'utilizzo del modello interno per il calcolo del requisito 
patrimoniale a fronte dei rischi di mercato (Sezione VI): Servizio Vigilanza 
suglinEnti Creditizi. 
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SEZIONE II 


REQUISITI PATRIMONIALI 


1. Requisito patrimoniale individuale 


Il requisito patrimoniale sui rischi di mercato per le banche che adbttano la 
metodologia standardizzata è pari alla somma dei requisiti patrimoniali calcolati 
per il rischio di posizione (cfr. Parte Seconda, Sezione II), pet Irischio di 
regolamento (cfr. Parte Seconda, Sezione INT), per il rischio di concèntrazione (cfr. 
Parte Seconda, Sezione IV), per il rischio di cambio (cfr. Parte Seconda, Sezione 
V) e per il rischio di posizione su merci (cfr. Parte Seconda, ’ Sezione VI). Il 
trattamento prudenziale delle opzioni è indicato nella Parte Séconda, Sezione VII. 


Il requisito patrimoniale sui rischi di mercato per le-banche che adottano la 
metodologia dei modelli interni è determinato sulla base delle misure di rischio 
calcolate internamente (cfr. Parte Terza, Sezione IV). 


Qualora una banca adotti una combmazione.tra metodologia standardizzata 
e modello interno (cfr. Parte Terza, Sezione IV. par. 3) il requisito patrimoniale 
complessivo viene calcolato sommando il requisito patrimoniale calcolato secondo 
il metodo standardizzato e quello calcolato secondo il metodo dei modelli interni. 


Le banche sono tenute a rispettare costantemente tale requisito. 


Per le banche appartenenti ai gruppi bancari il requisito patrimoniale su base 
individuale è ridotto del 25 per cento, secondo quanto previsto dal Capitolo 6, 
Sezione II, par. 5. 


2. Requisito patrimoniale consolidato 


I requisiti patrimoniali dei gruppi bancari sono calcolati per fronteggiare 1 ri- 
schi di posizione, di regolamento, di concentrazione, di cambio e di posizione su 
merci. 


I gruppi bancari e gli altri soggetti indicati nella Sezione I, par. 4 , sono 
tenuti a rispettare costantemente tale requisito. 


Nel «(caso in cui il modello interno sia applicato - ai fini del calcolo del 
requisiti patrimoniali — solo da alcune componenti del gruppo bancario, i requisiti 
patrimoniali sono pari alla somma di quelli derivanti dall’utilizzo del modello 
intérho e di quelli ottenuti con la metodologia standardizzata. 
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PARTE SECONDA 
METODOLOGIA STANDARDIZZATA 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


La metodologia standardizzata determina un requisito patrimoniale 
distintamente per ciascun tipologia di rischio. 


Per quanto riguarda il rischio di posizione, le attività detenute nel portafoglio 
di negoziazione a fini di vigilanza vengono distifite in base alla natura dello 
strumento finanziario ed al corrispondente fattore/di rischio rilevante. 


In particolare, vengono identificati le seouenti’tipologie di rischio: 
e ilrischio di tasso di interesse; 


e il rischio di cventi legati al singolo emittente: csso è assimilabile, al 
rischio di credito; 


e il rischio legato all’andamento dei mercati azionari nel loro complesso; 
e il rischio legato all’andamento dei singoli titoli azionari. 


I titoli di debito sono <Gsposti al rischio di variazioni di tassi di interesse 
(rischio di posizione generico) e al rischio di insolvenza dell’emittente (rischio di 
posizione specifico), cui.Cerfispondono due requisiti patrimoniali distinti. 


Per i titoli di debitoin cui la prestazione dell’emittente non è legata al tasso 
di interesse, ma in generale ad altre variabili, è prevista una duplice modalità di 
trattamento a seconda che sia possibile o meno la scomposizione dello stesso in 
strumenti finanziaàr'elementari. 


Per quanto riguarda 1 titoli di debito dipendenti da tassi di interesse, il rischio 
di posiziorie senerico è calcolato mediante una procedura che tiene conto della 
scadenza. 


Ibrischio di posizione specifico è invece calcolato sulla base della natura 
dell'emittente. L’attenuazione del rischio di credito è riconosciuta, con diverse 
modalità, purché siano verificate determinate condizioni (cfr. Sezione II, par. 2.2). 


Viceversa, l’assunzione di posizioni su derivati creditizi senza che vi sia una 
corrispondente posizione da coprire, determina l’assunzione di un rischio 
creditizio che viene assimilato al rischio specifico su titoli di debito con le 
modalità riportate nella Sezione II, par. 2.3. 


Il rischio di variazioni di valore dei titoli di capitale dipende da un fattore 
generico, dato dall’andamento del mercato, e da fattori specifici, prodotti dagli 
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eventi che influiscono individualmente su ciascun titolo. A tal fine la normativa 
prevede il calcolo di due requisiti patrimoniali, uno a fronte del rischio di 
posizione generico e uno a fronte del rischio di posizione specifico. 


Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di concentrazione (cfr. Sezione 
IV) si riferisce a quelle posizioni del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza 
che determinano il superamento del "limite individuale di fido" previsto nel 'Fitolo 
V, Capitolo 1. 


Il requisito a fronte del rischio di regolamento viene calcolato sulle posizioni 
del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza non regolate dopo?ta loro data di 
scadenza (cfr. Sezione III). 


L’operatività in opzioni è soggetta ad un trattamento- distinto rispetto a 
quello delle altre tipologie di titoli. Le banche possono utilizzare tre metodologie 
differenti, caratterizzate da gradi di complessità crescente (cfr/Sezione VII). 


La metodologia semplificata è applicabile unicamente da parte delle banche 
caratterizzate da una operatività limitata e relativassolamente all’acquisto di 
opzioni. In tal caso le opzioni vanno escluse dal caleolo del rischio di posizione 
(generico e specifico) del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, del 
rischio di cambio e del rischio di posizione su Merei: il requisito patrimoniale per 
l’operatività in opzioni, calcolato in basc a\tale metodo, si aggiunec a quelli 
indicati sopra. 


Le altre banche possono applicare le ulteriori due metodologie. 


La metodologia cosiddetta “delta-plus” consiste nel trasformare una 
posizione in opzioni in una posizione in titoli sottostanti che abbia la stessa 
rischiosità, così come misurata, on) una approssimazione lmeare, dal parametro 
“delto”. 1 requisiti patrimoniali pértenere conto dei rischi “gamma” e “vega”, ovvero 
di rischi che non sono colti@dalla approssimazione rappresentata dal “delta”, si 
calcolano a parte (cfr. SezionexVII, par. 3). 


Infine è disponibileilYeosiddetto approccio di scenario. In questo caso, le 
opzioni vanno escluse»dal calcolo del rischio generico del portafoglio di 
negoziazione a fini dirvigilanza, del rischio di cambio e del rischio di posizione su 
merci: il requisitopatrimoniale per l’operatività in opzioni, calcolato in base a tale 
metodo, si aggiunge a quelli indicati sopra. 


Nel caso di strumenti finanziari complessi si tiene conto di tutti i fattori di rischio 
che influenzano la valutazione degli stessi secondo le modalità esposte nella successiva 
Sezione H. 
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SEZIONE II 


RISCHIO DI POSIZIONE 
SUL PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE A FINI DI VIGILANZA 


1. Introduzione 


Il rischio di posizione esprime 1l rischio che deriva dall'oscillazione del 
prezzo dei valori mobiliari per fattori attinenti all'andamento deimercati c alla si- 
tuazione della società emittente. 


Il rischio di posizione, calcolato con riferimento “al portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza della banca, comprende duédistinti elementi: 


a) il rischio generico, che si riferisce al rischio di perdite\causate da un andamento 
sfavorevole dei prezzi della generalità degli strumenti finanziari negoziati. 


Ad esempio, per 1 titoli di debito questo rischio dipende da una avversa 
variazione del livello dei tassi di interesse:“pet i titoli di capitale da uno 
sfavorevole movimento generale del mercato: 


b) il rischio specifico, che consiste nel rischiodi perdite causate da una sfavore- 
vole variazione del prezzo degli strumenti finanziari negoziati dovuta a fattori 
connessi con la situazione dell'emittente. 


Il rischio di posizione c i correlati requisiti patrimoniali sono determinati di- 
stintamente per: 


— 1 titoli di debito ed altri /strimmenti finanziari che dipendono dai tassi di 
interesse e dal merito creditizio, inclusi i derivati su crediti (cfr. par. 2), 


— ji titoli di capitale ed altri strumenti finanziari che dipendono dall'andamento 
del comparto azionarioXefr. par. 3); 


— 1 certificati di partecipazione a organismi di investimento collettivo del rispar- 
mio (O.LC.R.) & gli altri strumenti finanziari che dipendano dall'andamento 


del valore di O.I.C.R. (cfr. par. 4). 


Le banche The non sono in grado di misurare e gestire correttamente 1 rischi 
associati a strumenti finanziari sensibili a più fattori di rischio devono astenersi 
dalla negoziazione di questi strumenti. 


In presenza di posizioni assunte facendo ricorso a strumenti finanziari 
sensibili avpiù fattori di rischio, i requisiti patrimoniali sono determinati sulla base 
dei requisiti previsti per le singole componenti di rischio isolate secondo uno del 
du&approcci seguenti, ove applicabili: 


1. scomposizione in componenti contrattuali elementari (titoli e derivati) 
sensibili ad una sola tipologia di rischio e applicazione a tali componenti 
del trattamento prudenziale per la corrispondente tipologia di rischio; 


2. trasformazione dello strumento complesso in una serie di posizioni di 
sensibilità sui fattori di rischio rilevanti e applicazione a tali posizioni di 
sensibilità del trattamento prudenziale per la corrispondente tipologia di 
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rischio. Tali posizioni di sensibilità sono calcolate sulla base di un 
modello di valutazione standard di mercato oppure in base a un modello 
di valutazione della banca, precedentemente comunicato alla Banca 
d'Italia. 


Qualora la banca scelga il secondo tipo di rappresentazione, l'interò 
strumento finanziario non è assoggettato al requisito per il rischio di posizione 
specifico, ma sarà assoggettato al requisito per il rischio di controparte (4). 


In presenza di posizioni assunte facendo ricorso a strumenti\fifanziari 
dipendenti da fattori di rischio non espressamente previsti dalla normativa (ad 
esempio, weather derivatives, catastrophe bond, ecc.), il rischio. di.posizione e 1l 
corrispondente requisito patrimoniale sono determinati sulla/basè delle regole 
previste per il fattore di rischio considerato dalla banca maggiormente correlato. 
Qualora nessuno dei fattori di rischio menzionati risulti sufficientemente correlato 
a quello da cui dipende il titolo in questione, si applica un requisito pari al 15% 
del valore (nozionale per i derivati e corrente per le altretipologie di strumenti) 
del contratto c la compensazione preventiva è ammessa solo in presenza di 
strumenti identici e di segno opposto. 


Per il trattamento delle obbligazioni convertibili in azioni le banche possono 
scegliere tra due modalità differenti. La, prima consiste nell'includere le 
obbligazioni convertibili fra i titoli di ‘debito. Ta seconda comporta la. 
assegnazione delle obbligazioni di tale speòiestra 1 titoli di debito o tra 1 titoli di 
capitale sulla base della probabilità di fonyersione (tramite un delia equivalent 
value) (5). Qualora una banca adotti questa ultima metodologia, essa è tenuta ad 
applicarla per tutti 1 titoli della specie. 


2. Rischio di posizione dei titòli di debito 


Ai fini del calcolo del rischio di posizione dei titoli di debito vanno conside- 
rate le posizioni del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza relative: 


— al titoli di debito il cui valore dipende dai tassi di interesse o da fattori di 


rischio analoghi (ad es. i tassi di inflazione) rappresentati da attività "in 
bilancio" e da cofitratti derivati su titoli di debito; 


— ai contratti*derivati su tassi di interesse; 

— aicontratti-derivati di credito; 

— agli altri strumenti il cui valore dipenda dai tassi di interesse e fattori di rischio 
analoghi. 


ILMitoli concessi in prestito sono inclusi nel calcolo del rischio di posizione. 


(4) Ai fini della determinazione del valore dell’esposizione al rischio di controparte - secondo i metodi del 
valore corrente, standardizzato o dei modelli interni - lo strumento finanziario va assimilato ad un derivato 
sensibile al fattore di rischio — fra quelli a cui l’intero strumento risulta esposto - che dà luogo alla maggiore 
esposizione al rischio di controparte (cfr. Capitolo 3). 


(5) Intal caso andranno calcolati anche i requisiti per il fattore “vega” ed il fattore “gamma”. 
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2.1 Rischio generico su titoli di debito 


Le banche possono utilizzare al fine del calcolo del rischio generico su titoli 
di debito due metodi alternativi. Il primo è basato sulla scadenza degli strumenti 
di debito, il secondo sulla durata finanziaria (duration). 


L'adozione del metodo basato sulla durata finanziaria è subordinata @d/una 
autorizzazione della Banca d'Italia. L'autorizzazione si intende concessàqualora 
la Banca d'Italia non sollevi obiezioni nei 60 giorni successivi la ricezione della 
richiesta. In questo caso non è più possibile tornare a utilizzare il metodo basato 
sulla scadenza, salvo casi eccezionali. 


2.1.1 Metodo basato sulla scadenza 


Il requisito patrimoniale per il rischio generico sui titoli di debito è determi- 
nato sulla base di un sistema di misurazione del rischio di tasso d'interesse che 
prevede, come meglio specificato nell'Allegato B, par>, il calcolo della posizione 
netta relativa a ciascuna emissione e la successivadistribuzione, distintamente per 
ciascuna valuta, in fasce temporali di vita residua. Esso è dato dalla somma del 
valori delle posizioni residue e delle posizioni compensate, queste ultime 
ponderate secondo le modalità previste nel citato Allegato B, par. 1 (6). 


2.1.2 Metodo basato sulla durata finanziaria 


Il procedimento da seguire per l'utilizzo del metodo basato sulla durata fi- 
nanziaria (duration) è descritto hell'Allegato B, par. 2. 


2.1.3 Trattamento dei derivati 


Tutti 1 derivativé le altre operazioni fuori bilancio del portafoglio di 
negoziazione a finîdi vigilanza che dipendono in misura prevalente dai tassi di 
interesse devono èssere convertiti, secondo le metodologie di seguito descritte, in 
posizioni nel sottostante e sono soggette al requisito patrimoniale per il rischio di 
posizione generico e specifico. 


Possono essere compensate preventivamente le posizioni di segno contrario 
relative a’contratti derivati dello stesso tipo (7) quando risultino soddisfatte le 
seguenti condizioni: 


(6) Il calcolo del requisito patrimoniale, a fronte delle posizioni compensate, è volto a tenere conto del- 
l'eventualità sia che posizioni di segno contrario appartenenti al medesimo scaglione temporale possano non avere 
identica vita residua, sia del rischio che i rendimenti di strumenti finanziari differenti, seppur di identica scadenza, 
possano registrare variazioni non coincidenti del valore di mercato (c.d. "rischio di base"). Un problema analogo è 
presente per la compensazione fra fasce temporali differenti, che non permette di tenere conto della non perfetta 
correlazione esistente fra i tassi di interesse relativi alle diverse scadenze temporali. 

(7) Ivi comprese le altre operazioni "fuori bilancio" aventi ad oggetto i contratti di compravendita non an- 
cora regolati e gli impegni irrevocabili all'acquisto. 
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4) le posizioni siano di pari valore nominale unitario e siano denominate nella 
stessa valuta; 


b) il tasso di riferimento per le posizioni a tasso indicizzato sia identico o il tasso 
di interesse nominale per le posizioni a tasso fisso non differisca per più dello 
0,15 per cento su base annua; 


c) le successive date di revisione del tasso di interesse per le posizioni a tasso in- 
dicizzato © i termini finali della vita residua del capitale per le posizioni a 
tasso fisso: /) cadano nello stesso giorno se Inferiore a un mese=2)differi- 
scano per non più di sette giorni se compreso tra un mese e un anno: 3) diffe- 
riscano per non più di trenta giorni se superiore a un anno. 


La prima modalità di rilevazione consiste nell'esprimere leposizioni, per vita 
residua, come combinazione di una attività e di una passivitàa pronti di uguale 
importo. 


Esemplificando: 


1) le operazioni "fuori bilancio" in cul vengano scambiati flussi di interesse a 
tasso fisso con flussi di interesse a tasso indicizzato (come, ad esempio, gli 
interest rate swaps) corrispondono alla combihazione di un'attività (o passi- 
vità) a tasso fisso e di una passività (o attività) a tasso indicizzato; conse- 
guentemente occorre rilevare una posizione lunga (o corta) corrispondente al- 
l'attività (o passività) a tasso fisso nella-fascia temporale relativa alla durata 
del contratto (8) e una posizione corta,.(0 lunga) corrispondente alla passività 
(o attività) a tasso indicizzato nella fascia temporale relativa al momento an- 
tecedente il prossimo periodo di detetminazione degli interessi; 


2) per le altre operazioni "fuori bilaricio" (ad esempio, compravendite a termine, 
futures, forward rate agreements. opzioni con scambio di capitale) occorre 
rilevare una posizione lunga{& corta) in corrispondenza della fascia temporale 
relativa alla data di regolamento e una posizione corta (o lunga) in corrispon- 
denza della fascia temporale relativa alla durata residua del contratto (9). 


La seconda modalità di rappresentazione consiste nell'utilizzare dei modelli 
finanziari o di sensibilitàper calcolare le posizioni che vanno suddivise in base 
alla scadenza o alla durata media finanziaria (10). In particolare, è possibile 
utilizzare uno dei seguenti due metodi: 


- un metodo consiste nel trasformare ogni singolo pagamento cui dà luogo 
il derivato nei rispettivi valori attuali. A tal fine, ogni pagamento deve 
esseré, attualizzato utilizzando i tassi a pronti zero coupon. In ciascuna. 
fascia temporale figurerà un unico valore attuale netto, analogamente a 
quanto previsto per i titoli senza cedole; i valori così ottenuti andranno 
moltiplicati per i fattori di ponderazione di cui alla Tabella 1 
dell’allegato B; 


(8) Scadenza dell'intero periodo di riferimento del contratto. 

(9) Durata residua dello strumento finanziario sottostante per le compravendite a termine; tempo mancante 
alla data di regolamento più tempo di durata dello strumento finanziario sottostante 0 del periodo di riferimento del 
contratto per i forward rate agreements e per i contratti derivati con titolo sottostante fittizio (ad esempio, i 
futures negoziati sul MIF). 


(10) In tal caso non si applica la compensazione preventiva per i contratti che rispettino le condizioni di cui 


ai punti a), b) e c) del presente paragrafo. 
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- un metodo alternativo — che può essere utilizzato soltanto dalle banche 
che adottano il metodo basato sulla durata finanziaria per il calcolo del 
rischio generico su titoli di debito (cfr. par. 2.1.2) - consiste nel calcolare 
le sensibilità (duration) del valore attuale (11) netto del derivato al variare 
dei tassi di rendimento per ciascuna scadenza. Ciascun fattoré di 
sensibilità (duration) così ottenuto va moltiplicato per il relativo,valore 
attuale del derivato ed inserito nella corrispondente fascia di scadenza 
prevista dalla tabella 3 dell’allegato B. Il risultato di tale prodotto va 
ponderato per la sola variazione ipotizzata di tasso. 


2.2. Rischio specifico su titoli di debito 


2.2.1 Calcolo del requisito patrimoniale. 


Il requisito patrimoniale per il rischio specificoSSbi, titoli di debito si calcola 
come segue: le posizioni nette In ciascun titolo del portafoglio di negoziazione a 
fini di vigilanza, calcolate conformemente alle disposizioni sulla compensazione, 
sono suddivise in categorie omogenee, in funzione della natura dell'emittente o 
obbligato, della presenza di strumenti di attenuazione del rischio, della cventuale 
valutazione esterna o interna del merito vditredito e delle durate residue. A 
ciascuna di queste categorie è attribuito4un fattore di ponderazione, secondo 
quanto riportato nella tabella 1 dell’Allègato E. La posizione netta ponderata è 
data dal prodotto tra posizioni nette e corrispondenti fattori di ponderazione per il 
requisito. 


Il requisito patrimoniale rélativo al rischio specifico è dato dalla somma delle 
posizioni nette ponderato, senza compensazione tra posizioni lunghe c corte. 


Le posizioni relativiarederivati che dipendono da tassi di interesse e tassi di 
cambio vanno convenzionalmente assoggettate a un fattore di ponderazione per il 
requisito sul rischio’ specifico pari a zero. Nel caso di contratti derivati con 
sottostante un titolo didebito, si applica un fattore di ponderazione per il requisito 
su rischio specifico, corrispondente alla qualità creditizia del sottostante. 


Alle esposizioni derivanti da operazioni di cartolarizzazione che, se allocate 
nel portafoglie»bancario, sarebbero soggette a un fattore di ponderazione pari al 
1250% wa ‘applicato un requisito patrimoniale pari all’intero importo 
dell’espésizione stessa (12). 

Alle posizioni relative alle obbligazioni bancarie garantite (covered bond) 


presènti nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza si applica il requisito 
patrimoniale previsto dalla seguente tabella: 


(1D)Il valore attuale netto deve essere calcolato utilizzando il tasso a pronti degli zero coupon bond. 


(12) In pratica, tale trattamento corrisponde all’applicazione nel metodo standardizzato del fattore di 
ponderazione del 1250%. 
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Ponderazione Scadenza fino a 6 | Scadenza Scadenza 
dell’emittente (13) | mesi maggiore di 6 e | superiore a 24 
fino a 24 mesi mesi 
Dal 20 al 100 % 0,25 % 1% 1,6% 
150% 8% 


Ali titoli di debito emessi o garantiti da amministrazioni centrali, emessi da 
banche centrali, da enti territoriali e da intermediari vigilati denominati in valuta 
locale a fronte di raccolta in valuta locale è applicato un fattore*di’ponderazione 
dello zero per cento. 


2.2.2. Calcolo del requisito patrimoniale per le posizioniscoperte da derivati di 
credito 


Le banche possono ridurre il rischio specifico/attraverso l'utilizzo di derivati 
di credito. Ai fini del calcolo del requisito‘a fronte del rischio specifico si 
distingue tra: 1) operazioni con copertura ) riconosciuta integralmente; 2) 
operazioni con copertura riconosciuta all'80%; 3) operazioni con copertura 
riconosciuta parzialmente: 4) operazioni Con copertura non riconosciuta. 


Operazioni con copertura riconosciuta integralmente 


L'operazione di copertura è riconosciuta integralmente a fini prudenziali se 1 
valori della posizione lunga c délla)posizione corta variano sempre in direzioni 
opposte e nella stessa misura. 


Tale situazione si verifica” oltre che nel caso di due contratti derivati aventi 
le medesime condizioni cOntrattuali, nel caso di una posizione lunga per cassa 
coperta da un “oral rateVof return swap” (o viceversa) ove vi sia una esatta 
corrispondenza tra l’attività di riferimento e la posizione coperta (14). 


In questi casi, a entrambe le posizioni non si applicano 1 requisiti 
patrimoniali per rischio specifico. 


Operazioni con copertura riconosciuta all’80% 


E consentita una compensazione pari all'80% quando i valori delle due 
posizioni (lunga e corta) varino sempre in direzioni opposte e vi sia una esatta 
corrispondenza fra: 


-_” l’attività di riferimento e la posizione per cassa; 


- la scadenza dell’attività di riferimento e la scadenza del derivato 
creditizio; 


- la valuta dell’attività di riferimento e quella della posizione per cassa. 


(13) La ponderazione fa riferimento a quelle previste nella disciplina relativa al rischio di credito (cfr. 
Capitolo 1) per le emissioni di tipo senior non garantite. 
(14) La scadenza dello swap incluso nel 'ROR può differire da quella della posizione per cassa. 
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Inoltre, le caratteristiche principali del derivato di credito (ad esempio, la 
definizione di evento creditizio, le modalità di regolamento del contratto) non 
determinano oscillazioni del prezzo del derivato sostanzialmente diverse da quelle 
della posizione per cassa. 


Tale situazione si verifica, ad esempio, in caso di posizioni per cassa coperte 
da un “credit default swap” o da una “credit-linked note” (0 viceversa) ove)siano 
verificate le condizioni sopra riportate. 


In tali casi, alla posizione con più alto requisito patrimoniale si applica una 
riduzione dell'80%, mentre il requisito su rischio specifico per l’altra‘\posizione è 
pari a zero. 


Operazioni con copertura riconosciuta parzialmente. 


È consentita una compensazione parziale quando 1 valori, delle duc posizioni 
(lunga e corta) variano solitamente in direzioni opposte, come ad esempio: 


1) nel caso di una posizione lunga per cassa coperta da un “total rate of 
return swap” (o viceversa) ove, pur in presenza di disallineamento tra l’attività di 
riferimento e la posizione coperta, siano soddisfatte. le seguenti condizioni: 

1) l’attività di riforimento ha rango pari oySubordinato rispetto a quello 
dell’obbligazione coperta; 

ii) l’attività sottostante e l’obbligazione/coperta sono emesse dallo stesso 
soggetto e sono presenti clausole di “cross-default’ o “cross- 
acceleration” sluridicamente opponibili; 


2) nel caso di una posizione luiga per cassa coperta da un derivato di 
credito (o viceversa) sulla medesima attività in presenza di disallineamento di 
valuta o di scadenza (15) tra l’attività sottostante e la posizione coperta; 


3) nel caso di una posizione%unga per cassa coperta da un derivato di credito 
(o viceversa) su un’altra attività sottostante ove la posizione coperta figuri tra le 
obbligazioni consegnabiliSecondo la documentazione contrattuale dello strumento 
derivato. 


Per ognuno del casi descritti, sl prende in considerazione unicamente il 
maggiore tra 1 requisiti patrimoniali per il rischio specifico relativi al derivato di 
credito e alla posizione coperta. 


Operazioni ton copertura non riconosciuta 


Nei easi\che non rientrano in quanto stabilito nei punti precedenti si calcola 
un requisito patrimoniale per il rischio specifico con riferimento sia al derivato di 
credito. sià alla posizione coperta. 


298. Coniratti derivati di credito 


2.3.1 Regole generali 


(15) I disallineamenti di valuta sono assoggettati al requisito per il rischio di cambio. 
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Al fini del calcolo del requisito patrimoniale per il rischio di posizione va 
utilizzato l’ammontare nozionale del contratto derivato sul credito se non 
diversamente specificato. 


Con riguardo al calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischiò 
specifico di contratti derivati diversi dal “total rate of return swap”, si deve 
utilizzare la durata residua del contratto di derivato di credito in luogo di quella 
dell'obbligazione. 


2.3.2 Trattamento prudenziale delle posizioni di “vendita di protezione” 
Le posizioni sono determinate come segue: 


(1) il total rate of return swap, ai fini del rischio genetico, dà origine ad 
una posizione lunga relativa all’obbligazione di riferimento e ad una 
posizione corta riferita ad un titolo di Stato, avente, una scadenza pari 
alla successiva data di fissazione del tasso di interesse (1°). La stessa 
scomposizione vale anche ai fini del rischio specifico; 


(11) il credit default swap (CDS), ai fini del(rischio specifico, dà luogo ad 
una posizione lunga riferita alla referezice entity. Nel caso in cui il 
derivato abbia un rating esterno e<soddisfi le condizioni per essere 
considerato un “titolo qualificato”, \può essere rilevata una posizione 
lunga con riferimento al derivato®Se il CDS comporta il pagamento di 
premi o di interessi, 1 flussi di(cassa corrispondenti vanno rappresentati 
come posizioni nozionali in titolidi Stato; 


(iii) la credit linked note (CLN) con sottostante un singolo debitore 
comporta la rilevazione ai fini del rischio generico, di una posizione 
lunga nella CLN stessa, Ai fini del rischio specifico, deve essere rilevata 
una posizione lungavriferita alla reference entity nonché una ulteriore 
posizione lunga neisconfronti dell'emittente la CLN. Nel caso in cui la 
CLN abbia un‘ratmg esterno e soddisfi 1 requisiti per essere considerata 
una ‘‘posizione-qualificata”, è registrata un'unica posizione lunga nella 
CLN: 

Iv) la credit linked note che garantisce una protezione proporzionale su più 
debitori, sottostanti comporta la rilevazione, ai fini del rischio generico, 
di ‘una posizione lunga nella CLN stessa. Ai fini del rischio specifico, 
essa’ dà origine a tante posizioni lunghe relative a ciascuna reference 
entity, ciascuna di un ammontare pari alla quota del valore nominale 
della CLN riferita alla reference entity. Per ciascuna reference entity 1l 
fattore di ponderazione per il rischio specifico è quello relativo 
all’obbligazione alla quale è associata la ponderazione più elevata fra 
quelle selezionabili. Nel caso in cui la CLN abbia un rating esterno e 
soddisfi 1 requisiti per essere considerata una “posizione qualificata”, è 
registrata un'unica posizione lunga nella CLN; 


(16) La posizione corta nel titolo di Stato ha una ponderazione pari a zero ai sensi della disciplina del rischio 
specifico. 
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v) un derivato di credito firsi-to-default dà origine a posizioni lunghe in 
una obbligazione di ciascuna delle reference entity del derivato, 
ciascuna per un ammontare pari al nozionale del contratto. In ogni caso 
il requisito patrimoniale non può essere superiore all’ammontare del 
pagamento massimo dovuto al verificarsi di un evento creditizio. 

Un derivato di credito r°-to-default dà origine a posizioni lunghein una 
obbligazione di ciascuna delle reference entity del derivato ad eccezione 
delle n-1 con il minor requisito patrimoniale per il rischio_specifico, 
ciascuna per un ammontare pari al nozionale del contratto«Intogni caso 
il requisito patrimoniale non può essere superiore all’ammiontare del 
pagamento massimo dovuto al verificarsi di un evento creditizio. 

Nel caso in cui un derivato della specie abbia ufiwGrating esterno e 
soddisfi i requisiti per essere considerato un titolo ditdebito qualificato, 
è registrata soltanto una posizione lunga per il detivato: 


vi) l'indice di CDS è scomposto in tanti CDS quanti sono i componenti 
dell’indice, ciascuno trattato secondo quanto»sprevisto per il trattamento 
dei CDS su un singolo nome: 


vil) 1 “credit spread derivatives” su un sifigolo nome sono trattati come 
CDS. Nel caso di opzioni l'ammontare è determinato come delta 
equivalent value del nozionale; 


viil) il derivato su indice di CDS dà origine ad una posizione nell'indice di 
CDS sottostante. A tale posizione si applica la disciplina di cui al 
precedente punto vi). Nel caso di opzioni l'ammontare è determinato 
come delta equivalent value/del nozionale. 


2.3.3 Trattamento prudenziole/ delle posizioni di “acquisto di protezione” 
Per l'acquirente di protezione, lc posizioni sono determinate in modo 
speculare rispetto al venditorèydi protezione. 


Fa cocozione la credit linked note emessa che dà luogo solo ad una posizione 
corta nella re/erence,èntity. 


Se sono presenti opzioni cal/ sul titolo (17), la scadenza della posizione corta 
è posta pari alla-scadenza dell’opzione. 


Nel caso dei derivati su crediti 7°-to-default, l'acquirente di protezione può 
compensare il rischio specifico per tutte lc attività sottostanti escluse lc n-1 più 
rischiose‘anfini del rischio specifico. 


(17) Di norma abbinate a clausole di “step up”. 
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3. Rischio di posizione su titoli di capitale 


3.1 Calcolo del requisito patrimoniale 


Il requisito patrimoniale per il rischio di posizione su titoli di capitale risulta 
dalla somma dei requisiti di seguito specificati: 


a) per rischio generico su titoli di capitale: 8% dellaVposizione 
generale netta; 

b) per rischio specifico su titoli di capitale: 4%%della posizione 
generale lorda. Ai “titoli qualificati” si applica xintrequisito del 2% 
se: 


- le posizioni individuali relative ad un medésimo emittente non 
rappresentano più del 5% del valore del portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza relativo ai titoli di capitale, 
oppure 


- le posizioni individuali relative/ad un medesimo emittente 
rappresentano una quota compresa tra il 5 e il 10% e il totale 
di queste posizioni nonsupera il 50% del portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza relativo al titoli di capitale. 


Un titolo di capitale è qualificato se soddisfa 1 seguenti criteri: 


1) sia emesso da/un soggetto che abbia emesso almeno un 
titolo di debito negoziato per il quale è prevista, 
nell'Allegato E, una ponderazione per il rischio specifico 
inferiore all'8%. Sono esclusi i titoli per 1 quali la 
ponderazione inferiore all'8% è ottenuta solo mediante 
l'applicazione di tecniche di CRM (cfr. Capitolo 2); 


il) sia considerato strumento di elevata liquidità in base ai 
criteri esposti in Allegato C. 


Ai fini del-ealcolo del rischio di posizione su titoli di capitale, sono prese in 
considerazione tutte le posizioni del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza 
relative ad azioni nonché ai valori ad cssc assimilabili, come, ad esempio, i 
contratti derivati su indici azionari (18). 


La somma, in valore assoluto, delle posizioni nette lunghe e delle posizioni 
nette cOfte costituisce la posizione generale lorda. La differenza, in valore 
assoluto, fra le posizioni nette lunghe e le posizioni nette corte, calcolate "mercato 
per mercato" — cioè distintamente per ciascun Paese nel quale risultano negoziati 
1 singoli titoli detenuti dalle banche — costituisce la posizione generale netta del 
titoli negoziati sui mercati regolamentati. 


(18) Si precisa che non si tiene conto delle obbligazioni convertibili in azioni per tutto il periodo antecedente 
la scadenza di esercizio dell'opzione, se esse sono state ricomprese tra i titoli di debito. 
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Per la determinazione della posizione generale lorda e netta, 1 contratti deri- 
vati su indici di borsa (19) possono essere trattati come titoli a parte ovvero scom- 
posti in tante posizioni quanti sono 1 titoli di capitale che contribuiscono al calcolo 
dell'indice. In tal caso le singole posizioni rivenienti dalla scomposizione dell'in: 
dice possono essere compensate con le posizioni opposte negli stessi titoli di capi 
tale rivenienti da altre operazioni. Se il bilanciamento delle posizioni rientra in 
una precisa strategia di arbitraggio della banca e le posizioni stesse sono sottopo- 
ste a controllo scparato, è richiesto un requisito patrimoniale del 1% di entrambe 
lc posizioni che hanno costituito oggetto di compensazione a fronte deltischio di 
divergenza e di mancata esecuzione. 


È ammessa la compensazione anche se l'insieme delle posîzioni in titoli di 
capitale che vengono compensate non riproduce pienamente latcomposizione del- 
l'indice oggetto del contratto, purché il valore complessivo.dittali posizioni rap- 
presenti almeno il 90 per cento del valore di mercato dell'indice. 


La parte dei contratti su indici di borsa che non Wiene compensata è con- 
siderata alla stregua di una posizione lunga o corta. 


32 Contratti derivati su indici di borsa negoziati su mercati regolamentati e 
che riguardino indici ampiamente diversificati 


Le banche che non ricorrono alla fatoltà di scomposizione per i contratti de- 
rivati su indici di borsa negoziati su mercati regolamentati e che riguardino indici 
ampiamente diversificati possono, previa autorizzazione della Banca d'Italia, non 
applicare sui medesimi alcun requisito patrimoniale per il rischio specifico. 
L'autorizzazione si intende concessa qualora la Banca d'Italia non sollevi 
obiezioni nei 60 giorni successivuralla ricezione della richiesta. 


La Banca d'Italia, nelvalutare le richieste della specie, fa riferimento ai se- 
guenti criteri: 


— l'indice deve essere«di carattere generale (sono pertanto esclusi gli indici setto- 
riali) e relativo a/unimercato regolamentato il cui listino comprende più di 200 
titoli; 

— l'indice si devebasare su un paniere di titoli che comprende non meno di 30 
titoli; 

— nessuno deirtitoli che compongono il paniere deve concorrere alla determina- 
zione/fdel valore dell'indice con una ponderazione superiore al 10 per cento, 
questo limite è elevabile al 20 per cento se i primi 5 titoli del paniere non rap- 
presentano più del 60 per cento del paniere stesso. 


In aggiunta al requisito patrimoniale per il rischio generico, alle posizioni 
nette lunghe o corte relative al contratti in discorso si applica un requisito patri- 
moniale del 1% finalizzato alla copertura del rischio di esecuzione. 


(19) Ad esempio, i futures e le opzioni su Indici di borsa. 
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4. Rischio di posizione per le quote di O.I.C.R. 


4.1 Aspetti generali 


Ai fini del calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio generico e 
specifico connesso con le quote di organismi di investimento collettivo ) del 
risparmio (O.I.C.R.) detenute nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza le 
banche possono utilizzare diverse metodologie. Esse si caratterizzano” per il 
crescente srado di sofisticatezza e sensibilità al rischio in relazione alle 
informazioni di cui la banca investitrice dispone in ordine alla composizione 
effettiva del patrimonio dell’O.I.C.R.. 


Tali posizioni devono rispettare gli specifici critétt previsti per la 
classificazione di uno strumento finanziario nel portafoglioxdi)negoziazione a fini 
di vigilanza. 


Le banche possono avvalersi di soggetti terzi per il calcolo del requisito 
patrimoniale sul rischio di posizione sulle quote di O1.C.R.. In particolare, tale 
compito può essere attribuito alla SGR che gestisce il fondo ovvero alla banca 
depositaria o sub-depositaria. Le banche valutano attentamente tale scelta, 
tenendo conto della dimensione e della complessità dei fondi per i quali conferisce 
l’incarico. 


In particolare, le banche che intendono incaricare un soggetto terzo per 
calcolare il requisito devono: 


- valutare l'adeguatezza di tale soggetto a svolgere il compito anche in 
relazione alle caratteristiche degli investimenti del fondo; 

- stipulare una convenzione nella quale sono definiti con precisione i 
compiti relativi al&caltolo del requisito; sono disciplinati le modalità, i 
tempi e le procedure di controllo dei flussi informativi con cui il soggetto 
incaricato del ‘calcolo fornisce alla banca delegante ogni elemento 
informativo» la*documentazione e le risultanze dell’attività di calcolo 
effettuata; 

-  verificare»con continuità il rispetto dei termini della convenzione. 


La convénzione, inoltre, disciplina le ipotesi di revoca e di rinuncia 
dall’incarico=avendo presente l'esigenza di assicurare la continuità nel calcolo del 
valore delgequisito patrimoniale. 


AI fino di cvitare interruzioni nello svolgimento dei compiti del soggetto che 
calcola il requisito, l'ipotesi di sostituzione di quest’ultimo è disciplinata nella 
cofiverizione di conferimento dell’incarico, prevedendo che, ove l’incarico sia 
conferito a tempo indeterminato, lo stesso possa essere revocato in qualsiasi 
momento dalla banca, mentre per la rinunzia del “soggetto delegato” occorre un 
termine di preavviso non inferiore a sel mesi; inoltre nella stessa convenzione deve 
essere previsto che l'efficacia della revoca o della rinunzia sia sospesa sino a che 
un altro soggetto idoneo accetti l’incarico In sostituzione del precedente. 
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4.2 Le metodologie di calcolo del requisito 


Ai fini del calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di posizione 
in quote di O.I.C.R. si considerano le posizioni lunghe e corte. 


E’ ammessa la compensazione preventiva tra le posizioni lunghe c corte in 
quote dello stesso O.I.C.R.. Non è ammessa la compensazione preventiva‘tra gli 
investimenti finanziari in cui può investire un O.LC.R. e altre posiziohi del 
portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza (20). 


Sono previste, ai fini del calcolo del requisito patrimoniale ‘sulle quote di 
OLCR, quattro metodologie differenti, illustrate nell'Allegato F: 1) 
scomposizione integrale; 2) scomposizione  integrale(»sèmplificata: 3) 
scomposizione parziale; 4) metodo residuale. 


Le metodologie di cui ai punti 1), 2) c 3) costituiscotto 1 cosiddetti "metodi 
specifici". Essi possono essere utilizzati solo per le quote di fondi che rispettano 1 
requisiti di ammissibilità previsti nel par. 4.3. Perde altre posizioni deve essere 
utilizzato il metodo residuale. 


In ogni caso, il requisito patrimoniale pér il'rischio di posizione generico e 
specifico non può superare il 32% del fair value della quota. 


4.3 I requisiti di ammissibilità ai‘metodi specifici 


Sono considerati ammissibili 1 fondi emessi da società aventi sede legale e 
soggette a vigilanza in uno dei paesi dell'Unione Europea o del G-10 e che 
rispettano le seguenti previsioni 


a) il prospetto del fondo o il documento equivalente deve: 


e indicare lestipologie di attività in cui il fondo è autorizzato ad 
investire; 


. indicare gli eventuali limiti dei singoli investimenti e le relative 
metodologie di calcolo: 


e indicare il limite massimo di leva finanziaria, se ammessa; 


Do prevedere una politica per limitare il rischio di controparte cui il 
fondo può esporsi qualora possa negoziare in contratti derivati 
OTC e operazioni di pronti contro termine e prestito titoli; 


Db l’attività del fondo è pubblicata nel bilancio e nella relazione semestrale in 
modo tale da consentire una valutazione delle attività, delle passività e del 
risultato d’esercizio, nonché dell’operatività del fondo nel periodo di 
riferimento; 


c) le quote dell'O.LC.R. devono poter essere rimborsate in contanti su 
richiesta del possessore e su base giornaliera; 


(20) Fa eccezione il metodo della scomposizione integrale. 
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d) deve essere prevista la segregazione del patrimonio del fondo rispetto alle 
attività del gestore dell’O.I.C.R.. 


Ulteriore condizione per l'ammissibilità è che la banca investitrice effettui 
un'adeguata valutazione della rischiosità del fondo. 


L'utilizzo dei metodi specifici per il calcolo del requisito patrimoniale delle 
quote di fondi emessi in Paesi non UE e non G-10 è subordinato alla preventiva 
autorizzazione della Banca d’Italia. A tal fine le banche che intendono îîegoziare 
tali strumenti devono dimostrare che rispettano 1 requisiti precedéntemente 
elencati. 


4.4 Metodo residuale 


Al fondi che non soddisfano i requisiti di ammissibilità per accedere ai 
metodi specifici st applica un requisito patrimoniale — a fronte del rischio generico 
e specifico - pari al 32% del fair value della quota. 


S. Trattamento delle posizioni relative a operazioni di collocamento 


Le posizioni attinenti a operazioni di collocamento con preventiva sottoscri- 
zione, acquisto a fermo ovvero assunzione di garanzia nei confronti dell'emittente 
e contratti similari entrano nel computo del rischio di posizione solo dopo la chiu- 
sura del collocamento. 


Per 1 primi 5 giorni lavorativi suCcessivi a quello di chiusura del colloca- 
mento le posizioni nette sono ridotte/applicando 1 coefficienti di riduzione di se- 
guito indicati: 


— primo giorno lavorativo successivo 90% 
— secondo e terzo giorno lavorativo successivo 75% 
— quarto giorno lavorativo=successivo 50% 


N°] 
(9] 
x 


— quinto giorno lavofativo successivo 


Nei giorni successivi al quinto, le posizioni sono computate interamente. 
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SEZIONE II 


RISCHIO DI REGOLAMENTO 
SUL PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE A FINI DI VIGILANZA 


1. Premessa 


Le transazioni in titoli di debito, titoli di capitale, contratti derivati, valute e 
merci non ancora regolate dopo la loro data di scadenza espongono la banca al 
rischio di perdita derivante dal mancato regolamento della transazione. 


Tale perdita è connessa: 


- per le transazioni per le quali è previsto il regolamento di tipo “consegna 
contro pagamento” (DVP) (21) o viceversa, alla-differenza fra il prezzo a 
termine fissato contrattualmente e il fair valué. dègli strumenti finanziari, 
delle valute o delle merci da ricevere (consegnare); 


= per lc transazioni per lc quali non è previstò il regolamento di tipo DVP 
ma per le quali il contante può essèrè pagato prima di ricevere il 
sottostante, ovvero il sottostante è ‘ceduto prima di ricevere il contante 
(cd. operazioni non DVP o a Gèonsegna libera), al fair value degli 
strumenti finanziari, delle valute 6,delle merci trasferite alla controparte 
per i quali non è stato ricevuto il Corrispettivo, oppure al contante pagato 
senza ricevere Il sottostante. 


Le disposizioni della presente Sezione prevedono l’applicazione di requisiti 
patrimoniali, calcolati secondo quanto previsto ai paragrafi successivi, a fronte 
dei rischi derivanti da tuttele transazioni non regolate su strumenti finanziari 
{inclusi 1 contratti derivati)*su valute e su merci. 


Sono esclusi dallapresente disciplina i contratti di pronti contro termine 
attivi e passivi, nonchése' operazioni di assunzione o concessione di titoli o di 
merci in prestito. 


La Banca d'Italia, nel caso di disfunzioni di natura sistemica di un sistema 
di regolamentoto di compensazione, può sospendere l’applicazione, in tutto o in 
parte, dei requisiti patrimoniali per il rischio delle operazioni non regolate finché 
non venga,ripfistinato il regolare funzionamento del sistema stesso. In tal caso, il 
mancato.‘rèsolamento di una transazione da parte di un soggetto non viene 
consideràto come una esposizione in default ai fini del rischio di credito. 


2. Rèquisito patrimoniale per le transazioni DVP 


Il requisito patrimoniale è determinato applicando alla differenza tra il 
prezzo a termine contrattuale e il fair value degli strumenti finanziari, delle 
valute c delle merci da ricevere (consegnare) - quando tale differenza, essendo 


(21) Sono assimilate alle operazioni DVP anche quelle che prevedono il “pagamento contro pagamento” 
(operazioni PVP). 
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positiva, comporti una perdita per l’intermediario finanziario - 1 seguenti fattori di 
ponderazione, differenziati per fasce temporali: 


Numero giorni lavorativi successivi alla Fattori di ponderazione (%) 
data di regolamento 


Dal 5° al 15° giorno lavorativo 8 
Dal 16° al 30° lavorativo 50 
Dal 31° al 45° lavorativo 75 

Dal 46° lavorativo 100 


3. Requisito patrimoniale per le transazioni non DVP 


L’intermediario che ha effettuato il pagamento in contanti o la consegna 
degli strumenti finanziari, delle valute o delle merci e non ha ricevuto il 
corrispettivo entro la fine del giorno stessos8o, nel caso di operazioni 
transfrontaliere, del giorno lavorativo successivo,/tratta il valore trasferito come 
un credito nei confronti della controparte e adotta la stessa metodologia di calcolo 
del requisito utilizzata per le esposizioni al di fuori del portafoglio di negoziazione 
a fini di vigilanza. 


In particolare, nel calcolare l'esposizione verso la controparte una banca 
autorizzata ad usare un metodo IRB per il calcolo dci requisiti patrimomali a 
fronte del rischio di credito, può: 


1. attribuire una PD basandosi su un rating esterno attribuito da una ECAI 
nel caso di controparti nei confronti delle quali non abbia alcuna altra 
esposizione allocata, nel portafoglio bancario. L'attribuzione della PD 
deve essere fattasrispettando gli specifici criteri previsti nella disciplina 
sul rischio di-eredito nel metodo IRB; 


2. applicare _una LGD pari al 45% - in luogo della LGD calcolata 
internamente - a condizione che tale valore sia applicato a tutte le 
esposizieni rivenienti dalle operazioni non regolate. 


In,alternativa a quanto previsto nci punti 1) c 2) la banca può applicare a 
tutte le espòsizioni rivenienti dalle operazioni non regolate: 


® i coefficienti di ponderazione previsti nel metodo standardizzato nel caso 
di controparti nei confronti delle quali non abbia alcuna altra esposizione 
allocata nel portafoglio bancario, ovvero 


e un coefficiente di ponderazione del 100 per cento. 


Indipendentemente dalla metodologia adottata. nel caso in cui 
l'ammontare delle esposizioni derivanti dalle transazioni non regolate tramite 
sistemi DVP sia di importo non significativo le banche possono utilizzare un 
fattore di ponderazione pari al 100 per cento. 


— 392 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


La banca che ha effettuato il pagamento o la consegna e non ha ricevuto 
il sottostante o il corrispettivo entro il quarto giorno lavorativo successivo alla 
data prevista per l'effettuazione della prestazione da parte della controparte (22); 
deve dedurre dal patrimonio di vigilanza l'ammontare trasferito. maggiorato 
dell’eventuale differenza positiva a proprio favore tra il fair value del sottostante 
da ricevere e il contante trasferito o tra l'importo del contante da ricevere eil fair 
value del sottostante ceduto. 


(22) Definibile come “seconda data” in una transazione non DVP. 
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SEZIONE IV 


RISCHIO DI CONCENTRAZIONE 
SUL PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE A FINI DI VIGILANZA 


1. Premessa 


Le Istruzioni di vigilanza in materia di concentrazione dei rischi (cfr. Titolo 
V, Capitolo 1) dispongono che le banche sono tenute all'osservanza di un limite 
quantitativo inderogabile (limite individuale di fido), rapportato”al patrimonio di 
vigilanza, per le posizioni di rischio nei confronti dei clienti ALè attività di rischio 
che rientrano nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza della banca non 
sono prese in considerazione ai fini del rispetto della disciplma. 


Le disposizioni della presente Sezione prevedone 1il’rispetto di un requisito 
patrimoniale specifico per le banche che, per cffetto(delle posizioni di rischio rela- 
tive al portafoglio di negoziazione a fini di/yigilanza, superano il limite 
individuale di fido. Tale requisito è calcolato in base alle posizioni di rischio del 
portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza che hanno determinato 1l 
superamento del suddetto limite. 


Le banche e i gruppi bancari possone superare il limite individuale di fido 
purché rispettino le seguenti ulteriori condizioni: 


1) le esposizioni del portafoglio bancafio verso clienti o gruppi di clienti connessi 
non eccedano 1 limiti stabiliti dalla normativa sulla concentrazione dei rischi 
(©). cosicché il superamento%del limito origini interamente dal portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza: 


2) le banche soddisfino un ‘vlteriore requisito patrimoniale sul superamenti 
rispetto al limiti sui grandi fidi; 

3) qualora siano trascofsi’al massimo 10 giorni dal momento in cui si è verifi- 
cato il superamento, l'esposizione che risulta dal portafoglio di negoziazione a 
fini di vigilanza verso il cliente o il gruppo di clienti connessi non superi 5 
volte il patrimomo di vigilanza della banca; 


4) qualora siano trascorsi oltre 10 giorni, 11 complesso dei suddetti superamenti 
sia contenuto entro 6 volte il patrimonio di vigilanza della banca. 


Relativamente al portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, l'esposizione 
verso uf, singolo cliente o gruppo di clienti connessi è data dalla somma della 
posizione lunga netta calcolata per ogni strumento finanziario emesso dal cliente 
stesso 0 dal gruppo di clienti connessi e dell'esposizione al rischio di regolamento 
e/di*controparte verso lo stesso cliente determinata secondo quanto disposto nel 
presente Titolo. La posizione di rischio connessa con il portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza viene determinata ponderando l'esposizione sulla 
base di quanto stabilito nel Titolo V, Capitolo 1. 


(23) Si fa riferimento alla definizione di “clienti connessi” (ctr. ‘l'itolo V, Capitolo 1, Sezione I, paragrafo 3). 
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2. Calcolo del requisito patrimoniale 


Il requisito patrimoniale per il rischio di concentrazione che le banche sono 
tenute a osservare è determinato secondo il procedimento di seguito indicato: 


a) viene calcolata la "posizione di rischio complessiva" sommando, per ciascun 
cliente, la posizione di rischio relativa al portafoglio di negoziazione afini di 
vigilanza a tutte le altre posizioni di rischio; 


b) si verifica per ogni cliente l'eventuale "eccedenza" rispetto al limite individuale di 
fido, definita come la differenza tra la posizione di rischio complessiva verso 
un cliente e il limite individuale di fido; 


c) peri clienti per i quali sussiste un'eccedenza, si ordinanoNé posizioni di ri- 
schio del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza a. loro riferibili allo 
scopo di individuare quelle più rischiose a cui riferire l'eccedenza: 


A tal fine le posizioni del portafoglio di negoziazione»a fini di vigilanza sono 
ordinate a partire da quelle soggette al requisiti patrimoniali relativi al rischio 
di posizione specifico, e successivamente insererido quelle soggette al requisiti 
sui rischi di regolamento e di controparte; nell'ambito di ciascun profilo di 
rischio, l'imputazione va effettuata partendo(dalla componente cui si applica il 
più elevato requisito patrimoniale: 

d) si prendono in considerazione le posizioni così ordinate fino a che la loro 
somma non raggiunga l'eccedenza di cui al punto bd); 


e) qualora l'eccedenza non si sia protratta per più di 10 giorni, la copertura pa- 
trimoniale aggiuntiva è pari al doppio della copertura patrimoniale richiesta a 
fronte del rischio di posizione spécifico, del rischio di regolamento e del ri- 
schio di controparte per le posizioni individuate conformemente al punto d); 


Î qualora l'eccedenza si sia protratta per più di 10 giorni, la copertura patrimo- 


niale aggiuntiva è determinata: 


— sommando le posizioni individuate conformemente al punto d) negli sca- 
glioni di cui alla colonna 2 della Tabella 1, a partire dalla posizione con 
requisito minore; fino al raggiungimento del limite massimo di ogni 
scaglione; 

— moltiplicando i requisiti patrimoniali relativi alle posizioni così classifi- 

cate pef. i corrispondenti coefficienti indicati nella colonna 3 della Tabella 

l: 

— sommando il risultato del prodotto tra requisiti patrimoniali e relativi co- 
efficienti. 
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Tabella 1 (24) 


Posizione di rischio complessiva Eccedenza . 
i . Ig ? : “ge Coefficiente 
(%6 sul patrimonio di vigilanza) (% sul patrimonio di vigilanza) 


40% 0% 15% 
60% 15% 35% 
80% 35% 55% 
100% 355% 75% 
250% 75% 225% 
oltre il 250% oltre il 225% 


(24) Nella presente ‘l'abella gli intervalli devono intendersi chiusi a destra. 
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SEZIONE V 


RISCHIO DI CAMBIO 


Il rischio di cambio rappresenta il rischio di subire perdite per effetto.diav- 
verse variazioni dei corsi delle divise estere su tutte le posizioni detenute dalla 
banca indipendentemente dal portafoglio di allocazione. 


In relazione a tale rischio, le banche sono tenute alla osservanza di un requi- 
sito patrimoniale pari all' 8 per cento della "posizione netta aperta in cambi". 


Sono escluse dalla presente disciplina le banche la cur*posizione netta 
aperta in cambi" è contenuta entro il 2 per cento del patrimoniòdi vigilanza. 


La "posizione netta aperta in cambi" è determinata: 
1) calcolando la posizione netta in ciascuna valuta e in ofo; 


2) convertendo in euro le posizioni nette sulla base del tasso di cambio o del 
prezzo per l'oro; 


3) sommando, separatamente, tutte le posizioni nette lunghe e tutte le posizioni 
nette corte; 


Il maggiore fra il totale delle posizioni mette lunghe e il totale delle posizioni 
nette corte costituisce la "posizione nettà, aperta in cambi Non rientrano nel 
calcolo della "posizione netta aperta in cambi": 


a) le operazioni a termine di acquisto o vendita di titoli in valuta con regola- 
mento nella valuta di denominazione del titolo; 


b) leattività che costituiscono/èlementi negativi del patrimonio di vigilanza; 
c) le partecipazioni e le attività materiali. 


Le esclusioni previsterai punti 2) e c) non sono consentite quando si tratti di atti- 
vità coperte globalmente specificatamente sul mercato a pronti o su quello a termine. 


Le attività e le passività indicizzate al tasso di cambio di un paniere di valute 
sono scomposte nelle diverse valute proporzionalmente al peso di ciascuna valuta 
nel paniere di riferimento. 


Le posizionyin valuta derivanti dalle quote di O.I.C.R. entrano a far parte 
del calcolo della posizione netta generale in cambi assunta dalla banca. 


Relativamente alle quote di O.I.C.R. occorre distinguere tra: a) quote di 
O.LC.R. di cui la banca conosce le correnti sottostanti posizioni in valuta estera; 
b) altre quote di O.I. C.R.. 


Per gli O.LC.R. di cui al punto a) 11 relativo valore di bilancio va attribuito 
alle attività im valuta che compongono 1’O.I.C.R. in proporzione al peso che 
ciascuna di esse ha sul totale degli investimenti dell’O.I.C.R.. Le posizioni in 
valuta così determinate concorrono al calcolo della posizione netta in cambi. 


Con riferimento alle “altre quote di O.LC.R.” si presume che V'O.LC.R. 
investa in attività in valuta sino al limite massimo consentito dal regolamento 
dell’O.L.C.R. stesso. A tal fine, per gli O.I.C.R. classificati nel portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza e per 1 quali il regolamento consenta il ricorso 
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all’indebitamento (‘efferto /everage”), occorre tenere conto dell’esposizione 
indiretta massima che 1 O.I.C.R. può raggiungere facendo investimenti mediante 
indebitamento; a questo scopo il valore di bilancio dell’O.I.C.R. va incrementato 
in proporzione all’aumento massimo che in base al regolamento dell’O.I.C.R. gli 
investimenti sottostanti possono raggiungere (25). 


Le posizioni in valuta riferite alle “altre quote di O.I.C.R.” come sopra 
determinate vanno trattate come “valute distinte”. Tuttavia, nel casocin cui la 
banca conosca il segno (attivo o passivo) delle posizioni in valuta sottostanti, le 
posizioni lunghe e corte possono essere sommate, rispettivamente, AL totali delle 
altre posizioni lunghe e corte in valuta (“altre quote di O.I.C.R. — valute non 
distinte”). Non è consentita alcuna compensazione tra posizionitlunghe e corte 
riferite a medesime quote di O.I.C.R. oppure a quote di O.I.C Rxdifferenti. 


In questo caso la posizione netta aperta in cambi, è.rappresentata dalla 
somma fra: 


- il maggior valore fra: a) la somma delle posizioni nette lunghe più le 
posizioni lunghe relative ad “altre quote di OT.CR. — valute non distinte” 
più la posizione in oro, se quest’ultima è lunga netta; b) la somma delle 
posizioni nette corte più le posizioni corte,/relative ad ‘altre quote di 
O.LC.R. - valute non distinte” più la posizione in oro, se quest'ultima è 
corta netta; 


- le posizioni su “altre quote di O.I.CR”- valute distinte”. 


In ogni caso, il requisito complessivo per rischio di posizione e rischio di 
cambio su quote di O.I.C.R. non può essere superiore al 40%. 


Nel calcolo della posizione netta in cambi le valute per le quali la somma di 
tutte le attività e passività non6ùpera il 2 per cento del complesso delle attività e 
passività in valuta sono agerégate fra loro e trattate come un'unica valuta. L'oro è 
comunque trattato separatamente dalle valute. 


(25) Si ipotizzi che il regolamento dell’O.I.C.R. “X? preveda investimenti per 100 che possono essere incrementalti 
attraverso l’indebitamento sino a 110. In tal caso, il valore di bilancio della quota di O.I.C.R. “X”° va incrementato 
del 10 per cento. 
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SEZIONE VI 


RISCHIO DI POSIZIONE IN MERCI 


1. Premessa 


Le banche sono tenute a mantenere un apposito requisito patrimoniale a 
fronte del rischio di eventuali perdite sulle posizioni in merci. 


Rientrano nel calcolo del requisito patrimoniale sulle posizionivin merci tutte 
le attività e passività in bilancio e fuori bilancio su merci. Possono essere escluse 
le posizioni in merci detenute con la mera finalità di "finanziamento delle scorte". 


La banca può calcolare il requisito patrimoniale con il metodo semplificato, 
con il metodo basato sulle fasce di scadenza e con il metedo basato sulle fasce di 
scadenza ampliato. 


2. Requisito patrimoniale calcolato secondo il/metodo semplificato 


Le banche che adottano 11 metodo semplificato, mantengono per ogni merce 
un requisito patrimoniale pari alla somma»dci seguenti elementi: 


1) il 15% della posizione netta, lunga/o corta, moltiplicata per il prezzo a pronti 
della merce: 


2) 113% della posizione lordadata dalla somma della posizione lunga e di quella 
corta, moltiplicata per il prezzo a pronti della merce. 


Il requisito patrimoniale, complessivo della banca per i rischi inerenti alle 
merci risulta dalla sommad&i requisiti patrimoniali per ciascuna merce. 


3. Requisito patrimoniale calcolato secondo il metodo basato sulle fasce di 
scadenza 


La banta-ehe intende calcolare 11 requisito patrimoniale con il metodo basato 
sulle fascédi Scadenza ne dà comunicazione alla Banca d'Italia. In ogni caso, la 
banca è4enuta ad adottare il metodo prescelto in via continuativa. 

ba%banca utilizza una struttura di scadenze separata (26) per ciascuna 


mete» Le posizioni nella stessa merce sono imputate alle pertinenti fasce di 
scadenza: le scorte sono imputate alla prima fascia. 


(26) Le fasce di scadenza considerate sono: 
- fino a 1 mese 
- oltre 1 fino a 3 mesi 
- oltre 3 fino a 6 mesi 
- oltre 6 fino a 12 mesi 
- oltre 1 anno fino a Z 
- oltre 2 anni fino a 3 
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Le posizioni nella stessa merce possono essere compensate e imputate alla 
pertinente fascia di scadenza su base netta per quanto concerne le posizioni in 
contratti aventi la stessa data di scadenza e le posizioni in contratti aventi date di 
scadenza distanti tra loro non più di 10 giorni, qualora tali contratti siano nege= 
ziati su mercati con date di consegna giornaliere. 


Il requisito patrimoniale della banca per ciascuna merce risulta, in base alla 
pertinente fascia di scadenza, dalla somma dei seguenti elementi (27): 


1) il doppio della posizione compensata nella stessa fascia per ciascuna fascia di 
scadenza moltiplicato per 1,50% e per il prezzo a pronti della merce; 


2) la posizione non compensata nella stessa fascia di scadenza moltiplicata per il 
prodotto tra 0,6% (coefficiente di riporto) e il numero di fasce di scadenza in 
cui viene riportata (28) e per il prezzo a pronti della mergé; 

3) 11 doppio della posizione compensata tra fasce di scadénza differenti moltipli- 
cato per 1,50% e per il prezzo a pronti della merce; 


4) la posizione non compensata residua finale,4Amoltiplicata per il 15% 
(coefficiente secco) c per il prezzo a pronti della@merce. 


Il rcquisito patrimoniale complessivo dellasbahca per i rischi increnti alle 
merci risulta dalla somma dei requisiti patrimoniali per ciascuna merce calcolati 
come indicato sopra. 


4, Metodo basato sulle fasce di scadenzaampliato 


Il metodo basato sulle fasce di scadenza ampliato può essere utilizzato dalle 
banche che 1) svolgono una rilevantè attività nel settore delle merci; 2) hanno un 
portafoglio merci diversificatos(3) non sono ancora in grado di usare modelli 
interni per il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di posizione in 
merci. 


La banca che intendo calcolare il requisito patrimoniale con il metodo basato 
sulle fasce di scadenza) ampliato ne dà comunicazione alla Banca d’Italia ed è 
tenuta ad adottare il metodo prescelto in via continuativa. 


»©ltr©3 anni. 
(27) Afini del calcolo del requisito si definiscono: 
"posizione compensata nella stessa fascia", la posizione in merci in una determinata fascia di scadenza com- 
pensata con una posizione contraria nella stessa fascia dello stesso importo; 
— ‘posizione non compensata nella stessa fascia", la posizione residua lunga o corta in una determinata fascia 
di scadenza; 
— "posizione compensata tra due fasce di scadenza”, la posizione non compensata in merci nella stessa fascia di 
scadenza che è compensata da una posizione contraria non compensata di una fascia di scadenza successiva; 
— "posizione non compensata", la posizione non compensata in merci nella stessa fascia che non può essere 
compensata con una posizione non compensata di segno contrario in una fascia di scadenza successiva; 
— "posizione netta in ciascuna merce", la differenza tra la posizione lunga e corta della banca nelle stesse merci 
e in contratti derivati (fiture, swap, contratti a premio o warrant) nell'identica merce. 
(28)In pratica, se le posizione non compensata si riferisce a due fasce di scadenza contigue, il prodotto è pari a 0,6% 
in quanto l’intervallo tra le due fasce è pari a 1. Nel caso in cui, invece, le fasce non fossero contigue (ad esempio “oltre 1 
fino a 3 mesi” e “oltre 6 fino a 12 mesi”) allora il prodotto è dato da 0,6% per l’intervallo tra le due fasce 
(nell’esempio, sarebbe 0,6%*2=1,2%). 
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Le banche utilizzano 1 coefficienti di spread, di riporto e secchi riportati nella 


tabella seguente: 
Metalli preziosi Metalli Prodotti Altri, 
(eccetto l'oro) comuni agricoli compresi i 
prodotti 
energetici 
Coefficienti 1.0 12 1,5 1,5 
spread % 
Coefficienti di 0.3 0,5 0,6 0,6 
riporto % 
Coefficienti 8 10 12 15 
secchi % 


La metodologia di calcolo del requisito è identica a quella del “metodo 
basato sulla scadenza”. 
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SEZIONE VII 


TRATTAMENTO DELLE OPZIONI 


1. Premessa 


Ali fini del calcolo dei requisiti patrimoniali per 1 rischi di mercato ino speci- 
fico trattamento va riservato alle opzioni. Le opzioni, infatti, sono prodotti deri- 
vati il cui rischio di prezzo è difficilmente misurabile, tenuto conte, degli errori che 
si commettono applicando ad esse strumenti di tipo lineare. 


Le banche possono utilizzare per il trattamento delle ©pzioni uno dei se- 
guenti metodi alternativi: 
1) approccio semplificato; 
2) metodo delta-plus, 
3) approccio di scenario. 


2. Approccio semplificato 


Le banche che hanno una operatività imitata ed esclusivamente su opzioni 
acquistate possono adottare l'approccio semplificato. 


Nell'approccio semplificato le posizioni in opzioni e nei connessi strumenti 
sottostanti, a pronti o a termine,«sono assoggettate a requisiti patrimoniali calco- 
lati separatamente che inglobano)s1a il rischio generico sia il rischio specifico. 


Il requisito patrimonialé dalcolato secondo tale approccio è il seguente: 


— per le posizioni lungliè_sul sottostante (a pronti e a termine) associate ad 
acquisti di opzioni paé oppure per le posizioni corte sul sottostante (a pronti e 
a termine) associate ad acquisti di opzioni call, il requisito patrimoniale è pari 
al valore di mercato dello strumento sottostante moltiplicato per la somma dei 
coefficienti divrisghio specifico e di rischio generico per detto strumento, meno 
l'eventuale valore intrinseco positivo dell'opzione; 

— per gli acquisiti di opzioni cal/ oppure per gli acquisiti di opzioni pu/, il requi- 
sito patrimoniale è pari al minore tra i seguenti due importi: 
1) xalofe di mercato dello strumento sottostante moltiplicato per la somma 


der coefficienti di rischio specifico e di rischio generico per detto stru- 
mento; 


2) valore di mercato dell'opzione (29). 


(29) Nel caso di opzioni su valute e su merci non rientranti nel portafoglio di negoziazione a fini di 
vigilanza, si può considerare il valore contabile, in luogo del valore di mercato. 
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3. Metodo delta-plus 


3.1 Aspetti generali 


Il metodo delta-plus impiega i parametri di sensibilità relativi alle opzioni. 
Le banche che adottano questo metodo iscrivono le opzioni come posizioni pari al 
valore di mercato dello strumento sottostante moltiplicato per il fattore delta 
(posizione ponderata per il delta) nei sistemi di misurazione relativi altrischio di 
posizione del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, del rischio di cambio 
e del rischio di posizione in merci. 


Tuttavia, poiché questo fattore non copre in misura sufficiente i rischi ine- 
renti alle posizioni in opzioni, al fini del computo del requisito patrimoniale totale 
le banche devono calcolare anche requisiti patrimoniali per il faitore gamma 
(tasso di variazione del delta) e per il fattore vega (sensibilità del valore di un'op- 
zione al variare della volatilità di prezzo). Questi faftori’ di sensibilità sono cal- 
colati secondo un modello standard di mercato opp&re in base a un modello della 
banca, precedentemente comunicato alla Banca d'Italia. 


I requisiti patrimoniali per il rischio specifico sono determinati separata- 
mente moltiplicando il delta equivalent value ‘d? ciascuna opzione per 1 fattori di 
rischio specifico stabiliti nella Sezione Il. 


32 Calcolo del requisito patrimonidle per il rischio generico del "fattore 
delta" 


Le posizioni ponderate perl delta relative ad opzioni su titoli di debito en- 
trano nel calcolo del requisito patrimoniale secondo una delle procedure descritte 
nella Sezione II, par. 2, dopo aver allocato le posizioni ponderate per il delta nelle 
fasce temporali indicate nell'Allegato B. 


Il requisito patrimoniale per le opzioni su certificati di partecipazione in 
O.LC.R. è calcolato sulle posizioni ponderate per il delta sulla base del metodo 
per il calcolo del 1yequisito a cui il fondo è ammesso in base a quanto indicato 
nella Sezione Ik par. 4. 


Il requisito patrimoniale per le opzioni su titoli di capitale è calcolato sulle 
posizioni ponderate per il delta secondo lo schema indicato nella Sezione II, par. 
3. 


IMequisito patrimoniale per le posizioni ponderate per il delta delle opzioni 
su‘posizioni in valuta si basa sul metodo descritto nella Sezione V, quello per le 
posizioni ponderate per il delta delle opzioni su merci si basa su uno dei metodi 
indicati nella Sezione VI. 


Per gli altri derivati le banche adottano un approccio a doppia entrata, con 
un'iscrizione in corrispondenza della data in cui il contratto sottostante ha effetto e 
una seconda iscrizione in corrispondenza della data in cui questo giunge a 
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scadenza (30). Le banche trattano gli strumenti a tasso variabile con caps o /loors 
come una combinazione di titoli a tasso variabile e una serie di opzioni di tipo cu- 
ropeo (31). 


33 Calcolo dei requisiti patrimoniali per il rischio generico dei fatiori 
"camma" e "vega" 


Le banche calcolano separatamente il gamma e il vega per ogni posizione in 
opzioni, comprese quelle di copertura. 


Ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali per il fattore @g@mma, per ogni 
singola opzione sullo stesso strumento sottostante è calcolato un "impatto 
gamma" secondo uno sviluppo in serie di Taylor: 


impatto gamma = 1 * gamma *. VU 


È 
2 


dove VU, che rappresenta la variazione dello strumento sottostante (32), è calco- 
lato come segue: 


1. per le opzioni su tassi di interesse, se lé strumento sottostante è un'obbliga- 
zione, il valore di mercato dello struîtento è moltiplicato per 1 fattori di 
rischio indicati nell'Allegato B, Tabella, I. Un calcolo equivalente deve essere 
eseguito allorché lo strumento sottostante è un tasso di interesse, anche in 
questo caso sulla base delle variazioni ipotizzate del corrispondente tasso 
nell'Allegato B, Tabella 1; 


2. per le opzioni su azioni e indithazionari e per le opzioni su valute e oro, il va- 
lore di mercato dello strumièhto sottostante è moltiplicato per 0,08; 


3. per le opzioni su merciall valore di mercato dello strumento sottostante è mol- 
tiplicato per 0,15 (33)? 


4. per lc opzioni suqguote di O.LC.R.. il valore di mercato dello strumento 
sottostante è moltiplicato per 0,32, nel caso di adozione del metodo residuale 
per il calcolo del requisito per rischio di posizione su quote di O.I.C.R. (34); 


(30) Ad'esempio, un'opzione call acquistata su un future di tasso di Interesse a tre mesi per consegna a giu- 
gno sarà isefitta in aprile, in base al valore corretto per il delta, come una posizione lunga con una durata di 5 mesi 
e una posizione corta con una durata di 2 mesi. La stessa opzione emessa sarà riportata come una posizione lunga 
con una\urata di 2 mesi e una posizione corta con una durata di 5 mesi. 

(31)Le “opzioni di tipo europeo" sono le opzioni in cui il titolare può esercitare i propri diritti solo nel 
giothe di"scadenza del contratto. Tale giorno è fissato dalle parti se il contratto di opzione ha carattere privatistico; 
sécondo gli usi del mercato, se il contratto è stipulato in un mercato regolamentato. Diversamente, le “opzioni di 
tipo americano", sono le opzioni in cui l'acquirente della stessa può esercitare i propri diritti in tutti i giorni lavo- 
rativi a partire dalla data di decorrenza del contratto e sino alla data di scadenza (compresa) dello stesso. 

(32) Per le opzioni su tassi di interesse sono da considerare strumenti sottostanti uguali quelli che si riferi- 
scono alla medesima fascia temporale di cui all’ Allegato B, Tabella 1. Per le opzioni su azioni e indici azionari 
sono da considerare strumenti sottostanti uguali quelli che si riferiscono al medesimo mercato nazionale: per le 
opzioni su valute e oro, sono da considerare strumenti sottostanti uguali ciascuna coppia di valute e oro. 

(33) Per le opzioni su merci sono da considerarsi strumenti sottostanti uguali quelli che si riferiscono alla 
medesima merce (cfr. Parte seconda, Sezione VI, definizione di "posizione nella stessa merce"). 

(34) In caso di adozione di uno dei metodi specifici, l'impatto gamma viene determinato in base alla 
variazione di valore degli investimenti sottostanti. 
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S. incaso di strumenti finanziari sensibili a più fattori di rischio (35) nel calcolo 
dell'impatto garza relativo a ogni fattore di rischio rilevante il valore di 
mercato dello strumento sottostante è moltiplicato per il corrispondente 
coefficiente di cui al punti precedenti . 


1 singoli “impatti gamma” di ciascuna opzione sullo stesso strumento 
sottostante sono sommati algebricamente così da determinare, per ogni classe di 
strumento sottostante, l’’’impatto gamma” netto (positivo o negativo). 


Il requisito patrimoniale totale per il gamma sarà pari alla somma\del valore 
assoluto degli "impatti gamma" netti negativi. 


I requisiti patrimoniali per il rischio di volatilità sono detefminati moltipli- 
cando la somma dei vega per tutte le opzioni sullo stesso strumento sottostante 
per una variazione proporzionale della volatilità pari a + 25%, Il requisito patri- 
moniale totale per il rischio vega sarà pari alla somma del’valòre assoluto dei sin- 
goli requisiti calcolati per ciascuno strumento sottostante» 


4. Approccio di scenario 


4.1 Aspetti generali 


L'approccio di scenario impiega tecniche di simulazione per calcolare le varia- 
zioni di valore di un portafoglio di opziony e delle connesse operazioni di copertura In- 
dotte da variazioni ipotetiche nel livello € nella volatilità dei prezzi degli strumenti sot- 
tostanti. In base a questo approccio, il requisito per il rischio generico è determinato 
dallo scenario (ossia dalla combinazione di variazioni di prezzo e di volatilità) che 
comporta la perdita massima. 


Le banche che intendohe adottare l'approccio di scenario per il trattamento 
delle opzioni devono seguire le modalità indicate nella Parte Terza ai fini del 
riconoscimento del modellò interno per il calcolo dei requisiti patrimoniali a fronte 
del rischio di mercatò. 


42 Calcolo dei requisiti patrimoniali 


Ai Diu della determinazione del requisito patrimoniale per il rischio generico 
occorre*costruire una serie di matrici in cui le banche riportano le variazioni del 
valore..del’ portafoglio di opzioni conseguenti a date variazioni simultanee del 
tasso 0,prezzo sottostante e della volatilità di tale prezzo o tasso. Per ciascuno 
strumento sottostante verrà costruita una matrice distinta. 


Le opzioni c le connesse posizioni di copertura sono valutate entro un deter- 
minato intervallo intorno al valore corrente dello strumento sottostante. 


(35) Nel caso la banca scelga il secondo tipo di rappresentazione (mediante posizioni di sensibilità) di cui 


alla SSezione III 


— i 
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L'intervallo per i tassi di interesse è conforme alle variazioni ipotizzate di 
tasso indicate nell'Allegato B, Tabella 3. 


Gli altri intervalli sono + 8% per i titoli di capitale, per le valute e l'oro; + 
15% per le merci. In caso di strumenti finanziari sensibili a più fattori di rischio 
(36) gli intervalli considerati sono quelli relativi ai fattori di rischio rilevanti. 


Per tutte le categorie di rischio devono essere utilizzate almeno 7 osserva- 
zioni (compreso il valore corrente) per dividere l'intervallo in scgmentinequidi- 
stanti. 


Per la definizione della seconda dimensione della matrice — felativa alla va- 
riazione della volatilità del tasso o prezzo sottostante — ci si riferisce a una va- 
riazione nella misura di +25%. La Banca d'Italia può chiedere-alle singole banche 
l'utilizzo di diverse variazioni della volatilità. 


All'interno della matrice così costruita, ciascuna casella contiene il profitto 
netto o la perdita netta dell'opzione e dello strumento sottostante di copertura. Il 
requisito patrimoniale è pari alla perdita maggiore coritenuta nella matrice. 


I requisiti patrimoniali per il rischio specifico ‘sono determinati separata- 
mente moltiplicando il delta equivalent value di ciascuna opzione per i fattori di 
rischio specifico stabiliti nella Sezione II, par 2.27 3 e 4. 


Le banche con rilevante operatività in opzioni sono tenute a tenere sotto con- 
trollo gli altri rischi connessi a tale operatività, per 1 quali non sono previsti re- 
quisiti patrimoniali. Si rammentante in particolare, il rischio 7/0, dato dalla va- 
riazione relativa del valore dell'opzione rispetto al tasso di interesse c il rischio 
theta, dato dalla variazionerelativa del valore dell'opzione in funzione del tempo. 


(36) Nel caso in cui la banca scelga il tipo di rappresentazione basato su fattori di sensibilità, di cui alla 


Sezione III 


is — 
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SEZIONE VII 


DISPOSIZIONI DI COMUNE APPLICAZIONE 


Ai fini del calcolo dei requisiti patrimomiali relativi ai rischi di mercato)con 
l'esclusione di quello per rischio di cambio, le posizioni vanno espresse al fair 
value alla chiusura di ciascun giorno lavorativo. 


Nel caso di operazioni "fuori bilancio" prive di uno strumento finanziario di 
riferimento (37) si tiene conto del pertinente capitale nozionale, ‘fad*eccezione del 
caso In cui si applichi uno dei metodi finanziari o di sensibilità descritti nella 
Sezione II. 


Per le operazioni "fuori bilancio" rappresentate da opzioni e per i warrants 
occorre prendere in considerazione uno dei metodi indicatinella Sezione VII. 


Le operazioni in valuta sono convertite in cure albtasso di cambio a pronti 
corrente alla chiusura di ciascun giorno lavorativo‘ Deroperazioni "fuori bilancio" 
che non abbiano finalità di "copertura" c diverse da quelle a pronti ancora non re- 
golate possono essere convertite in euro al tasso\di cambio a termine corrente per 
scadenze pari alla vita residua dell'operazione. 


(37) Ad esempio, un interest rate swap o un forward rate agreement. 
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PARTE TERZA 


METODOLOGIA DEI MODELLI INTERNI 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


Le banche possono calcolare 1 requisiti a fronte del rischio di posizione in titoli 
del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, del rischio di posizione in merci e del 
rischio di cambio dell'intero portafoglio, in alternativa alla metodelògia standardizzata, 
sulle basi di propri modelli interni, purché questi soddisfino ‘una serie di cnteri, 
organizzativi e quantitativi, e siano autorizzati dalla Banca d’Italia. 


1 modelli interni per il calcolo dei requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di 
mercato si basano sul controllo quotidiano dell'esposizione al rischio, calcolata at- 
traverso un approccio fondato su procedure statistiche (approccio del "valore a ri- 
schio", VaR). La metodologia VaR deve essérevintesrata con altre forme di 
misurazione e controllo dei rischi (ad esempio, analisi di sensibilità, limiti 
parametrici basati su stime degli effetti di variazioni dei prezzi di mercato sul 
valore delle posizioni, etc.) e che l’organo di supervisione strategica della banca 
sia consapevole delle principali ipotesi e dellimiti impliciti del modello. 


La banca che intende utilizzare un proprio modello interno per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di mercato deve possedere un sistema di 
gestione del rischio progettato in maniera corretta e coerente ed applicato in 
maniera esaustiva. 


— 408 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


SEZIONE II 


REQUISITI ORGANIZZATIVI 


1. Governo societario 


Per il conseguimento di un efficace ed efficiente sistema di \gestione € 
controllo del rischio di mercato, un ruolo fondamentale è attribuito”agli organi 
aziendali. Gli organi con funzioni di supervisione strategica, sestiont c controllo, 
ciascuno secondo le rispettive competenze e responsabilità, definiscono le politiche 
generali del sistema, sono responsabili della sua realizzazione, vigilano sul suo 
concreto funzionamento, verificano la sua complessiva funzionalità e rispondenza 
ai requisiti previsti dalla normativa. Particolare attenzione va prestata al processi, 
alle funzioni e agli altri profili che assumono rilievo ai,fini della determinazione del 
requisito patrimoniale. Per la puntuale individuazione del compiti e delle 
responsabilità assegnate a ciascun organo aziendale, le banche si attengono a 
quanto previsto al Titolo I, Capitolo I, Parte Quafta. 


2. Organizzazione e sistema dei controlli 


2.1 Controlli di linea 


I controlli di linea sono*effettuati dalle strutture deputate ad operare sui 
mercati (front office) e da<quelle responsabili della gestione delle transazioni 
(hack-office), essi possonovessere di tipo automatico ovvero disciplinati da 
appositi protocolli operativizad esempio controlli di tipo gerarchico. 


In ogni caso, il- sistema dei controlli di linca deve essere adeguatamente 
documentato e conosciuto dai responsabili delle singole unità operative. 


I controllisono finalizzati alla verifica della correttezza, completezza c 
coerenza interha, delle informazioni sulle transazioni ed al rispetto dei limiti 
operativi (ad.es. espressi in termini di sensibilità, di valore nozionale etc.) 
assegnati alle‘\diverse unità operative. 


2.2 Conirolli di secondo livello: l’unità di controllo dei rischi 


La banca deve disporre di un'unità di controllo del rischio, indipendente dalle 
unità di negoziazione, che risponde direttamente all’organo con funzione di 
gestione. 


L'unità deve essere responsabile della progettazione e della messa in atto del 
sistema di gestione del rischio ed elaborare e analizzare rapporti quotidiani sui 
risultati del modello di misurazione del rischio. 
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In particolare, 1 rapporti quotidiani dell'unità di controllo dei rischi devono 
essere esaminati da dirigenti di livello gerarchico tale da poter imporre riduzioni 
sia delle posizioni assunte dai singoli operatori sia dell'esposizione complessiva al 
rischio della banca. 


La banca stabilisce procedure per verificare e imporre l'osservanza di ‘una 
serie definita di politiche e controlli interni sull'insieme del funzionamenta del si- 
stema di misurazione dei rischi. 


È opportuno che tale sistema sia ben documentato, ad esempio mediante un 
manuale di gestione del rischio che ne descriva 1 principi fondamentalive fornisca 
una spiegazione delle tecniche impiegate per misurare i rischi di mercato. 


Il modello deve essere strettamente integrato nel progesso quotidiano di 
gestione del rischio e deve essere in grado di fornire agliorgani aziendali le 
informazioni sull'esposizione al rischio della banca. 


In particolare, è necessario che: 


1) il calcolo dei requisiti patrimoniali si bastsul'modello utilizzato a fini 
gestionali interni e non su specifiche elaborazioni finalizzate esclusivamente alla 
determinazione dei medesimi; 


2) il modello sia usato congiuntamente«ai limiti operativi e la relazione tra 1 
limiti e il modello sia stabile nel tempo e ben conosciuta dagli operatori ec dagli 
organi aziendali; 


3) 1 risultati del modello formino parte integrante del processo di monitorag- 
gio e di controllo della posizione di rischio assunto dalla banca. 


Inoltre, la banca deve porre4n essere frequentemente un rigoroso programma. 
di prove di siress, il cui esitò )sia utilizzato nella valutazione interna della 
adeguatezza del capitale, verga valutato dagli organi aziendali e tenuto presente 
nelle politiche e nei limiti da“essi stabiliti. 


2.3 La convalida delmodello 


Il processo-di‘convalida è costituito da una serie di attività e procedure volte 
ad assicurare che il modello sia progettato in manicra corretta c cocrente c in 
grado di catturare adeguatamente tutti i rischi rilevanti. 


La,convalida deve essere effettuata quando il modello viene inizialmente 
sviluppato,c quando vengono apportate delle modifiche significative. La convalida 
deve anche essere condotta su base continuativa. 


L'attività di convalida deve essere svolta da parte di sospetti qualificati c 
indipendenti dal processo di sviluppo del modello stesso, ancorché collocati 
funzionalmente nella stessa unità operativa di gestione del rischio. In ogni caso lc 
attività di convalida devono essere svolte da soggetti non coinvolti nella funzione 
di revisione interna. 


Qualora sia incluso nel modello il trattamento del rischio specifico, la 
convalida interna deve riguardare anche il rispetto degli ulteriori requisiti 
normativi relativi al trattamento dei rischi specifici. 


— dl 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


La convalida interna del modello deve prevedere almeno: 


(a) studi atti a dimostrare che le assunzioni adottate nel modello interno siano 
appropriate e non sottostimino il rischio. A titolo di esempio le assunzioni 
sottoposte a verifica possono includere l'ipotesi della normalità della 
distribuzione, l'uso della radice quadrata del tempo per passare darun 
orizzonte temporale di un giorno ad uno decadale, l’utilizzo di tecniche di 
interpolazione o di estrapolazione nella costruzione delle curve c/o delle’serie 
storiche, la robustezza dei modelli di valutazione; 


(b) in aggiunta ai programmi di valutazione retrospettiva regolamentari, analisi 
condotte utilizzando prove addizionali che possono includere ad.esempio: 


"test condotti utilizzando variazioni ipotetiche del valore, del portafoglio 
(che si realizzerebbero qualora le posizioni di fine«giornata rimanessero 
immutate), 


"test basati su periodi di osservazione più lunghi \di'quanto richiesto per il 
programma di validazione retrospettiva regolamentare (ad cs. 3 anni); 


" test condotti con intervalli di confidenza diversi da quello, pari al 99 per 
cento, richiesto dagli standard quantitativi; 


"test retrospettivi basati su portafogli )defimti ad un livello inferiore 
rispetto all’intero portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza della 
banca. 


I risultati delle attività di convalida devono essere adeguatamente 
documentati e sottoposti alle valutazioni della funzione di controllo interno e degli 
organi aziendali; nell’ambito di questa informativa specifica evidenza andrà data 
a eventuali aspetti di criticità. 


2.4. La revisione interna 


La funzione di révisione interna procede ad un riesame dell'intero processo di 
gestione del rischio“almeno una volta l'anno. Il riesame deve prendere in 
considerazione: 


— l'adeguatezza, rispetto alle prescrizioni della normativa del sistema di gestione 
del rischio»inclusa la relativa documentazione, e dell'orsanizzazione dell'unità 
di controllo del rischio; 


— l'integrazione dei risultati del modello interno nella gestione quotidiana del 
rischio: 


— attendibilità complessiva del sistema informativo; 


— 1 modelli di misurazione del rischio e i sistemi di valutazione che sono 
utilizzati dagli addetti al front-office e al back-office; 


— l'accuratezza e la completezza dei dati, l'accuratezza e la congruità delle 
ipotesi di volatilità e di correlazione; 


Mi — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


— il processo di verifica che la banca impiega per valutare la coerenza, la 
tempestività e l'affidabilità delle fonti dei dati utilizzati per i modelli interni, 
anche sotto il profilo dell'indipendenza delle fonti stesse; 


— il processo di verifica che la banca impiega per valutare i test retrospettivi; 
— dl processo di convalida del modello di misurazione del rischio. 


È inoltre necessario che vi siano verifiche periodiche del sistema di misura- 
zione del rischio, dell'attività svolta dall'unità di controllo, del rispetto=delle pro- 
cedure di gestione del rischio da parte delle unità di negoziazione. 


AI fine di preservarne l'indipendenza, la funzione di revisione’ interna non 
deve essere direttamente coinvolta nella progettazione c nello sviluppo del sistema 
di gestione del rischio. 


La revisione interna, nell’ambito dell’ordinaria informativa resa agli organi 
aziendali deve predisporre - con cadenza almeno annuale - un documento 
conclusivo che illustri le attività svolte nell’anno e i relativi esiti, dando specifica 
evidenza a tutte le criticità e disfunzioni rilevate©e proponendo sli interventi 
correttivi. 
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SEZIONE II 


REQUISITI QUANTITATIVI 


1. Criteri per l'individuazione dei fattori di rischio 


Il modello interno deve rispettare alcuni vincoli nella scelta der pàtametri di 
misurazione del rischio; in particolare, le banche sit adoperano affinché: 


— relativamente al rischio di tasso di interesse, il modello incorpori 1 fattori di 
rischio relativi ai tassi di interesse di ciascuna valuta nella quale la banca de- 
tenga posizioni, iscritte in bilancio 0 fuori bilancio, che costituiscano un'espo- 
sizione al rischio di tasso di interesse. La banca definisce la struttura per 
scadenze del tassi di interesse servendosi di uno “dei, metodi generalmente 
accettati. Per esposizioni sostanziali al rischio di tasso di interesse nelle valute 
ec nei mercati principali, la curva dei rendimenti deve essere suddivisa in 
almeno 6 segmenti di scadenza. Il sistema di misurazione del rischio deve 
inoltre tenere conto del rischio di movimenti non perfettamente correlati fra 
curve di rendimento relative a diversi strumenti finanziari; 


— per il rischio di cambio, il sistema di misurazione incorpori i fattori di rischio 
corrispondenti all'oro e alle singole valute in cui sono denominate le posizioni 
della banca; 


— peril rischio sui titoli di capitale, il Sistema di misurazione impieghi un fattore 
di rischio distinto almeno per ciascuno dei mercati mobiliari nci quali la banca 
detiene posizioni significative; 

— per il rischio di posizione inmerci, il sistema di misurazione impieghi un fat- 
tore di rischio distinto aleno per ciascuna merce nella quale la banca detiene 
posizioni significative,.Il*sistema di misurazione deve cogliere anche 1l rischio 
di movimenti non perfettamente correlati tra merci simili. ma non identiche, e 
l'esposizione alle variazioni dei prezzi a termine risultante da scadenze non 
cocidenti. Esso Moltre deve tenere conto delle caratteristiche dei mercati, in 
particolare delle date di consegna e del margine di cui dispongono gli 
operatori per liquidare le posizioni; 


— il modello riflétta accuratamente, all'interno di ciascuna delle categorie gene- 
rali di rischio, gli specifici rischi connessi con le opzioni. 


Per-poter calcolare, tramite il modello, il requisito patrimoniale a fronte del 
rischio‘ specifico su titoli di debito e su titoli di capitale le banche devono 
dimostrare che il modello sia anche in grado di: 


— Spiegare la variazione storica dei prezzi nel portafoglio (38); 
— riflettere la concentrazione del portafoglio (39); 


(32) Una misura in grado di spiegare la variazione storica dei prezzi è il valore della R° di una regressione: 
in questo caso il modello della banca dovrebbe essere in grado di spiegare almeno il 90% della variazione storica 
dei prezzi o di includere esplicitamente stime della variabilità dei residui non catturati nei fattori della regressione. 

(39) II modello interno della banca deve risultare sensibile alle variazioni nella composizione del 
portafoglio in modo da prevedere requisiti patrimoniali crescenti via via che aumenta la concentrazione del 
portafoglio. 


— lic 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


— resistere a una situazione sfavorevole (40); 
— valutare adeguatamente il rischio base con riferimento ai singoli nomi (41): 
— valutare adeguatamente il rischio di evento (42); 


— essere convalidato da test retrospettivi volti a verificare che il rischio 
specifico sia valutato in modo adeguato. 


Laddove la banca sia esposta a rischio di eventi a bassa probabilità ed 
elevato impatto (non rilevati nel calcolo del VaR che prevede un periodo di 
detenzione di 10 giorni e un intervallo di confidenza del 99%), essa \ provvede 
affinché tali eventi siano valutati adeguatamente attraverso ulteriori misure, quali 
ad esempio prove di stress. I risultati di tali misure devono esserè=considerati a 
fini gestionali Interni. 


Nel misurare il rischio specifico tramite 11 modello internoyla banca valuta in 
maniera prudenziale il rischio relativo a posizioni poco liquidé e quello relativo a 
posizioni il cui prezzo sia poco trasparente. Nell’identrficazione dei fattori di 
rischio, approssimazioni possono essere utilizzate solo sè 1 dati accessibili sono 
insufficienti o non riflettono il reale rischio associato ad una posizione o ad un 
portafoglio, e solo nel caso in cui tali approssimazioni risultino conservative. 


Le banche possono stabilire in autonomia le modalità di misurazione del ri- 
schio delle posizioni individuali e 1 criteri di aggregazione per il calcolo della 
rischiosità del portafoglio (43), comunicando alla Banca d'Italia 1 criteri di 
aggregazione dei rischi associati alle singole, Componenti del portafoglio. 


2. Criteri peril calcolo del VaR 


Il calcolo del VaR devèessere effettuato su base giornaliera e deve prevedere 
un intervallo di confidenzafumlaterale del 99 per cento e un periodo di detenzione 
pari a 10 giorni. 


Inoltre, il periodo storico di osservazione deve riferirsi ad almeno un anno 
precedente, tranne-nel caso in cui un aumento improvviso e significativo delle vo- 
latilità dei prezzisgiustifichi un periodo di osservazione più breve. Per le banche 


(40) Il'modello interno della banca deve essere in grado di segnalare un rischio crescente nel caso di situa- 
zione sfavotevole. Tale risultato può essere ottenuto incorporando nel periodo di stima del modello almeno un in- 
tero ciclo ecotomico e assicurando che il modello si sia rivelato accurato nella fase discendente del ciclo. Alterna- 
tivamentè»=il risultato può essere ottenuto attraverso una simulazione delle situazioni storicamente o 
probabilisticamente peggiori (worst-case). 

(41) Per base si intende la differenza di valore tra la copertura e il titolo coperto. In particolare, per quanto 
riguarda il rischio specifico, il rischio base è dato da differenze idiosincratiche tra posizioni simili ma non 
identiche, ad esempio titoli di debito con diverso grado di subordinazione. discordanza tra le scadenze, o derivati di 
erodito relativi a differenti eventi di default. 

(42) Relativamente al rischio specifico su titoli di debito, il modello deve considerare in particolar modo il 
rischio di migrazione (cambiamento di classe di rating). Relalivamente al rischio specifico su titoli di capitale, gli 
eventi che devono essere considerati dal madello sona rappresentati da salti di prezzo di grandezza elevata, dovuti 
ad esempio a fusioni, scissioni e acquisizioni. Inoltre la banca deve valutare la rappresentatività dei campioni 
oggetto di analisi ed in particolare tener conto delle possibili distorsioni dovute al campionamento (survivalship 
bias). 

(43) A titolo esemplificativo tra le opzioni disponibili vi è l'impiego della matrice di covarianza, del metodo 
della simulazione storica, delle simulazioni di tipo Montecarlo. 
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che impiegano sistemi di ponderazione, il ritardo medio ponderato delle 
osservazioni non può essere inferiore a sci mesi. 


Le serie di dati utilizzate devono essere aggiornate con frequenza almeno 
trimestrale. Le banche procedono ad aggiornamenti più frequenti ogniqualvolta»lò 
condizioni di mercato mutino in maniera sostanziale. 


Per il calcolo del VaR, le banche possono utilizzare correlazioni empiriche 
nell'ambito della stessa categoria di rischio c fra categorie di rischio distinte. La 
Banca d'Italia accerta che il metodo di misurazione delle correlazioni della banca 
sia corretto e applicato in maniera esaustiva. 
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SEZIONE IV 


DETERMINAZIONE DEI REQUISITI PATRIMONIALI A FRONTE DEI 
RISCHI DI POSIZIONE SU TITOLI, DI CAMBIO E DI POSIZIONE IN 
MERCI 


1. Premessa 


Le banche possono essere autorizzate dalla Banca d'Italia ad utilizzare 1 
modelli interni per il calcolo dei requisiti patrimoniali a froùte dei rischi di 
posizione, generico e specifico, su titoli di debito e di capitale e su quote di 
O.LC.R. (cfr. Parte Seconda, Sezione II), di cambio (cfr. Paîte Seconda, Sezione 
V) e di posizione in merci (cfr. Parte Seconda, Sezione VI). 


Le banche possono utilizzare 11 modello interno per Il calcolo di tutti 1 requi- 
siti patrimoniali di cui sopra ovvero solo per alcunkdi cssi; in quest'ultimo caso i 
requisiti patrimoniali sono una combinazione tra*quelli calcolati con 11 modello 
interno e quelli calcolati secondo la metodologia standardizzata di cui alla Parte 
seconda per 1 rischi non valutati dal modello. 


La banca autorizzata ad utilizzare itmodelli interni a fini del rischio di 
cambio, deve essere in grado di computarè le quote di O.I.C.R. in base alle 
posizioni attuali in valuta estera. Se lasbanca non è in grado di conoscere le 
posizioni effettive in valuta estera dell’O.LC.R.. tali posizioni devono essere 
trattato sulla base del metodo standardizzato per il requisito sul rischio di cambio 
(cfr. Parte Seconda, Sezione V). 


2. Calcolo dei requisiti patrimoniali mediante il modello interno 


Le banche che utilizzano il modello interno devono soddisfare un requisito 
patrimoniale corrispondente al maggiore tra i due importi seguenti: 


1) la misura del "valore a rischio" (VaR) del giorno precedente sommata, ove del 
caso, al requisito aggiuntivo per il rischio di default: 

2) la media.delle misure del VaR giornaliero nei 60 giorni operativi precedenti, 
moltiplicata per un fattore non inferiore a 3, eventualmente maggiorato sulla 
base-dei risultati dei test retrospettivi (cfr. par. 4) e sommata, ove del caso, al 
requisito aggiuntivo per il rischio di default. 


Relativamente al rischio di default, per la componente di tale rischio non 
compresa nel calcolo del VaR, è previsto un requisito aggiuntivo che può essere 
calcolato secondo 1 seguenti metodi: 

a) mediante una metodologia analoga a quella prevista nell’ambito della 
disciplina sul rischio di credito: in particolare considerando un periodo di 
detenzione di 1 anno ed un intervallo di confidenza pari al 99,9%; 
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b) mediante una procedura sviluppata internamente, che sia coerente con gli 
standard di robustezza statistica previsti dalla disciplina sul rischio di credito € 
che nel definire il periodo di detenzione e l’intervallo di confidenza tenga. 
opportunamente conto del livello di liquidità, di concentrazione, di copertura edi 
opzionalità del portafoglio, sotto l'ipotesi di un livello costante di rischio (44). In 
particolare: 

e ove il calcolo del requisito aggiuntivo sia effettuato con procedura 
separata rispetto al calcolo del VaR non è previsto un moltiplicatore, 
l'importo viene sommato al requisito da modello interno, e non è 
sottoposto ad un test retrospettivo regolamentare, fermo restando 
l'obbligo per la banca di valutare internamente l'adeguatezza del 
calcolo; 

e qualora, invece, il requisito aggiuntivo sia calcolato all’interno della 
procedura per il calcolo del VaR, esso è sottopòsto/al moltiplicatore di 
3 ed è sogsetto al test retrospettivi regolamentari. 


Alle esposizioni derivanti da operazioni di cartolarizzazione, tradizionali © 
sintetiche, che, se allocate nel portafoglio bancatio, sarebbero soggette a un 
fattore di ponderazione pari al 1250% va applicato un requisito patrimoniale pari 
all’intero importo dell’esposizione stessa (45). 


In deroga a quanto sopra, le banché che negoziano regolarmente titoli 
suddetti possono applicare il trattamento basato sul modello interno a condizione 
che: 


- siano in grado di dimostrare l’esistenza di un mercato liquido in acquisto e in 
vendita (46) per 1 titoli o. nel caso di cartolarizzazioni sintetiche, per le loro 
componenti; 


- dispongano di dati di mereato sufficienti a valutare adeguatamente, nel 
quadro del modello interno la dipendenza tra gli eventi di default relativi alle 
singole componenti. 


Le banche che (hanno ottenuto il riconoscimento del modello interno per il 
rischio specifico entro il 31/12/2006, possono continuare ad utilizzare tale 
modello ai fini del\calcolo del requisito patrimoniale fino al 31/12/2009. 


por 


(44)Per livello costante di rischio si intonde la possibilità per l'intermediario di tener conto degli eventuali 
effettiédi ribilanciamento del portafoglio lungo l’orizzonte temporale considerato per il calcolo del requisito. In 
particolare l'intermediario nel calcolare il requisito aggiuntivo lungo un orizzonte temporale compreso fra dieci 
giorni e un anno, potrà rimuovere l'ipotesi che il portafoglio rimanga immutato nel tempo e potrà modellare gli 
effetti di ribilanciamento ipotizzando che il portafoglio sia aggiustato in modo tale da mantenore costante il livello 
di rischio (misurato ad esempio dal livello di VaR o da altre misure interne) con frequenza compatibile con la 
iquidità dei singoli fattori di rischio e comunque non più che decadale. 

(45) In pratica, tale trattamento corrisponde all’applicazione nel metodo standardizzato del fattore di 

ponderazione del 1250%. 
(46) Ai fini del presente paragrafo, un mercato in acquisto e vendita esiste se esistono offerte indipendenti ed 
in buona fede di vendere e comperare, così che il prezzo è ragionevolmente connesso con lo scambio più recente, 
oppure se le domande e le offerte effettuate in buona fede possono essere definite entro un giorno e saldate ad un 
prezzo congruo in un tempo breve e conforme alla prassi commerciale. 
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Analiticamente il requisito patrimoniale calcolato con il modello interno è 
calcolato secondo la seguente formula: 


60 
C,=max[VaRGS,; 87 Y VaRGS,;]+RD 
1=1 


dove: 
C, è il requisito patrimoniale al giorno 7; 


VaRGS.u è il valore a rischio calcolato secondo il modello (interno per 1l 
portafoglio detenuto al giorno /-i e relativo al rischio genetico” e specifico 
(idiosincratico, di evento e la parte eventualmente colta del rischio di default); 


B rappresenta il fattore moltiplicativo pari a 3, eventualmente maggiorato in 
seguito alle risultanza del test retrospettivi o da parte della Banca d’Italia a fronte 
di inadeguatezze del modello; 


RD è la porzione di rischio di default non considerata nel modello interno 
(VaRGS). 


3. Combinazione di modelli interni con la métodologia standardizzata 


Le banche possono utilizzare una combinazione tra metodologia standardiz- 
zata e modello interno a condizione che ciascuna categoria generale di rischio (47) 
sia valutata sulla base di un'unica metodologia e che tutti le componenti del 
rischio di mercato siano misurate: 


Le banche che usano modelli interni solo per alcune categorie di rischio 
devono estendere quanto primavi loro modelli a tutti i rischi di mercato cui sono 
esposte. 


La banca che abbia adottato uno o più modelli interni non può chiedere di 
tornare a utilizzare (la&metodologia standardizzata per il calcolo del requisito 
patrimoniale a fronte déi rischi misurati mediante tali modelli. 


Le banche-pessono chiedere alla Banca d'Italia di modificare la combina- 
zione del due approcci solo nel senso di un maggiore utilizzo del modello interno. 
Qualora la Banea d'Italia non sollevi obiezioni alla modifica nei 90 giorni succes- 
sivi alla (ricezione della comunicazione, la banca può utilizzare la nuova 
combinazione per il calcolo dei requisiti patrimoniali. 


Nelcaso in cui la banca adotti una combinazione che prevede il calcolo del 
rischiorspecifico di posizione su titoli secondo la metodologia standardizzata, il 
réquisito patrimoniale è definito dalla seguente formula: 


60 
Li, = max| VaRG,, :ATYVARG,, ] +RS 


i=l 


(47)Per categoria generale di rischio si intende uno dei rischi per i quali è definito uno specifico requisito pa- 
trimoniale. 
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dove: 

C. è il requisito patrimoniale al giorno 7, 

VaRGu è il valore a rischio calcolato secondo il modello interno per il portafoglio 
detenuto al giorno f-i e relativo al solo rischio generico; 

B rappresenta il fattore moltiplicativo pari a 3, eventualmente maggiorato%ifi 
seguito alle risultanza dei test retrospettivi o da parte della Banca d’Italia a fronte 
di inadeguatezze del modello; 

RS è il rcquisito per il rischio specifico calcolato secondo il metodo standard: 


4. Risultati dei test retrospettivi 


Il test retrospettivo mette a confronto il VaR, calcolàto”secondo il modello 
interno, con la variazione del valore del portafoglio al fihe di verificare se le 
misure di rischio elaborate dalla banca al 99° percentileToprono effettivamente il 
99% dei risultati di negoziazione. Il test si considerassuperato da un modello che, 
su un campione di 250 giorni lavorativi, produca al massimo 4 casi in cul 1 
risultati effettivi di negoziazione non sono coperti dalla misura del rischio 
(’scostamenti"). Il test retrospettivo deve esserè svolto quotidianamente. 


Il calcolo della variazione di valore \dél portafoglio deve essere il più 
possibile significativa per il confronto conil’VaR, pertanto la misura più indicata 
è data dalla variazione effettiva nettà, ‘ovvero quella ottenuta escludendo dai 
risultati gestionali le commissioni, gli eventuali risultati della negoziazione infra- 
giornaliera e il contributo relativo ai ratei di interesse (48). La Banca d'Italia, 
sempre in relazione alla significatività del confronto con il VaR, ha facoltà di 
accettare, in relazione alle caratteristiche del modello, altri metodi di calcolo. 


Inoltre, la banca devé cssere In grado, ove richiesto, di cffettuare test 
retrospettivi sulla base di variazioni ipotetiche del valore del portafoglio, calcolate 
mantenendo invariate le@bsizioni di fine giornata. 


Se la variazione effettiva del valore del portafoglio supera il VaR calcolato 
secondo il modello.\si ha uno scostamento. In funzione del numero di scostamenti 
si applica il fattore di maggiorazione descritto nella Tabella 1 della presente Se- 
zione. 


Tabella 1 Fattori di maggiorazione 


Numero di scostamenti Fattore di maggiorazione 


meno di 5 0,00 


5 0,40 


(48) Nel calcolo della variazione effettiva netta non devono essere considerate le “perdite operative di 


confine con i rischi di mercato” che concorrono alla stima del requisito patrimoniale sui rischi operativi. 
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Numero di scostamenti Fattore di maggiorazione 


6 0,50 
o 0,65 
8 0,75 
9 0,85 
10 0 più 1,00 


La banca notifica prontamente alla Banca d'Italia gli scostamenti rilevati dal 
programma di test retrospettivi e che hanno determinato l'aumento del fattore di 
maggiorazione, conformemente alla Tabella 1 della presentèSézione. 


T.a banca può chiedere alla Banca d'Italia l'esonero\dall'applicazione del fat- 
tore di maggiorazione qualora lo scostamento sia da imputare a fattori cccezio- 
nali. La Banca d'Italia autorizza la banca a non tenère conto della maggiorazione 
entro un termine di 60 giorni dalla richiesta. 


Ove gli scostamenti risultino numerosi,Aa Banca d'Italia può imporre le mi- 
sure necessarie per assicurare il tempestivo miglioramento del modello. Nel caso 
in cui, nonostante tali misure, gli scostamenti persistano la Banca d'Ttalia può re- 
vocare Il riconoscimento del modello intèrno. 
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SEZIONE V 


PROVE DI STRESS 


1. Programma di prove di stress 


Le banche che utilizzano 1 modelli interni devono disporre di un Yigoroso e 
completo programma di prove di stress per l'individuazione di eventi fattori che 
potrebbero incidere in modo rilevante sulla posizione di una banca, 


Gli scenari di stress devono contemplare un'ampia gamma dr fattori in grado 
di generare perdite e suadagni straordinari nei portafogli di heseziazione o di ren- 
dere particolarmente difficoltoso il controllo dei rischi. La definizione degli 
scenari deve in particolare tenere conto della illiquidità“de» mercati in condizioni 
di stress, del rischio di concentrazione, delle situazioni di mercato con 
comportamenti fortemente omogenci, del rischi di évento, della non-lincarità dei 
prodotti, delle posizioni "deep out-ofthe-mone}!, ‘delle posizioni soggette a 
discontinuità nei prezzi e di altri rischi che nén ‘siano adeguatamente colti dal 
modelli VaR. Gli shock applicati devono nfletterte la natura dei portafogli e 1l 
tempo che potrebbe essere necessario per copriré o gestire 1 rischi in condizioni di 
mercato estreme. 


Le prove di stress devono essere dimatura sia quantitativa sia qualitativa ec 
contemplare tanto il rischio di mercato quanto gli effetti di liquidità generati da 
turbative di mercato. I criteri quantitativi individuano plausibili scenari di stress 
cui le banche possono trovarsi esposte. I criteri qualitativi mettono in risalto due 
obiettivi delle prove di stress: 


a) la valutazione della capacità del patrimonio di vigilanza della banca di assor- 
bire ingenti perdite potenziali; 

b) l'individuazione delle.misure che la banca può intraprendere per ridurre 1l r1- 
schio c preservare i patrimonio. 


I risultati delle prove di stress sono comunicati regolarmente all'organo con 
funzione di supervisione strategica e all’organo con funzione di gestione. 


2. Tipologia di scenari 


Ie-banchc sottopongono i propri portafogli a vari scenari di stress simulati c 
forniscono 1 relativi risultati alla Banca d'Italia. 


Un primo tipo di scenario comprende periodi passati di forte perturbazione 
tenendo conto sia degli ampi movimenti di prezzo sia della forte riduzione della 
liquidità che si è accompagnata a questi eventi (49). 


(49) A titolo di esempio, il crollo del mercato azionario del 1987, la crisi dello SME del 1992, la caduta dei 
corsi obbligazionari nel primo trimestre del 1994, la caduta delle borse del sud-est asiatico dell’ottobre 1997. 
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Un secondo tipo di scenario misura la sensibilità dell'esposizione ai rischi di 
mercato a determinate variazioni nei parametri di volatilità e correlazione. La 
prova di stress comporta l'individuazione dell'intervallo entro cui si sono mosse le 
passate variazioni delle volatilità e delle correlazioni e una valutazione delle 
attuali posizioni della banca a fronte di valori estremi di tale intervallo storico! 


AI fine di cogliere le specificità del proprio portafoglio, ciascuna banca-deve 
individuare inoltre situazioni di stress che essa considera massimamente 
sfavorevoli. 


I risultati dei test trovano riflesso nelle lince operative e>nèi linuti di 
esposizione fissati dai competenti organi aziendali. Inoltre, se iSrisultati delle 
prove indicano una particolare vulnerabilità di fronte a una ‘data serie di 
circostanze, la banca adotta idonee misure per gestire adeguatamente questi 
rischi. 


Le banche forniscono alla Banca d'Italia una descrizione della metodologia 
impiegata per definire e testare gli scenari di stress e dei risultati ottenuti. 


AI fine di consentire alla Banca d'Italia di valutare quanti giorni di perdite 
massime sarebbero coperti da una data stima @dél)valore a rischio, le banche 
comunicano alla Banca d'Italia 1 dati sulle perdite più elevate subite durante il pe- 
riodo di segnalazione. Questi dati vengono raffrontati con la copertura patrimo- 
niale derivante dal modello interno della banea, 
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SEZIONE VI 


AUTORIZZAZIONE DELLA BANCA D'ITALIA 


La Banca d'Italia autorizza l’utilizzo dei modelli interni per il caléelo del 
requisito patrimoniale sui rischi di mercato, subordinatamente al rispetto dei 
requisiti organizzativi e quantitativi, in conformità con quanto previstodal Titolo 
I, Capitolo 1, Parte Quinta. 


La domanda di autorizzazione deve essere corredata /dalle risposte al 
questionario di cui all' Allegato D. 


Gli aspetti di rilievo emersi dall'esame della documentazione da parte della 
Banca d’Italia vengono approfonditi con gli esponenti..aziendali comvolti nei 
diversi aspetti del processo di misurazione e gestione dCl rischio. 


La Banca d'Italia si riserva, anche in caso di-riconoscimento del modello, di 
indicare gli aspetti non pienamente rispondenti airequisiti minimi e di richiedere 
interventi di natura organizzativa e/o patrimoniale (aumento del fattore di 
maggiorazione). 
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Allegato A 


REQUISITI DEL PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE A FINI DI 
VIGILANZA 


Parte A - Intento di negoziazione 
L'intento di negoziazione richiede il rispetto dei seguenti requisiti: 


a) la strategia di negoziazione deve essere chiaramente doCumentata per 
posizione/strumento o portafoglio, approvata dall’orsano con 
funzione di gestione e comprendente l’orizzonte temporale atteso di 
detenzione; 


b) devono essere chiaramente definite politiche e procedure per una 
gestione attiva delle posizioni che tengano gonto dei seguenti aspetti: 


1) le posizioni sono assunte da un'apposita unità di nesoziazione 
(“trading desk). 


ll) = vengono fissati limiti di ‘posizione la cui adeguatezza è 
sottoposta a verifiche nel'tempo; 


111) 1 °ealers” possono aptife/gestire una posizione all’interno dei 
limiti prefissati e nel rispetto delle strategie stabilite; 


Iv) le posizioni seno oggetto di segnalazione all’organo con 
funzione di géstione come parte integrante del processo di 
gestione delNaschio aziendale: 


v) le posizioni sono attivamente controllate sulla base di 
informazioni provenienti da fonti di mercato e viene operata 
una ‘valutazione in ordine alla loro negoziabilità o alla 
possibilità di porre in essere operazioni di copertura, delle 
posizioni stesse oppure dei rischi che le compongono, 
verificando in particolare la qualità e la disponibilità dei dati di 
mercato utilizzati nel processo di valutazione, 11 livello degli 
scambi nel mercato stesso, la dimensione delle posizioni 
negoziate sul mercato; 


c)ì, devono essere chiaramente definite politiche e procedure per 
controllare le posizioni alla luce delle strategie di negoziazione della 


banca, inclusa la sorveglianza sul tasso di rotazione e sulle posizioni 
scadute del portafoglio di negoziazione della banca. 


Tali politiche e procedure devono stabilire almeno: 
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— le attività che la banca include nel portafoglio di negoziazione ai fini 
della determinazione dei requisiti patrimoniali; 


— le modalità di valutazione al mercato (marked-to-market) su base 
giornaliera con riferimento a un mercato attivo e liquido sia in acquisto 
che in vendita; 

— per le esposizioni valutate per il tramite di un apposito ‘modello 
(marked-to-model), le modalità attraverso le quali la banca èin grado 
di: 

1) identificare tutti i rischi rilevanti dell'esposizione; 


il) coprire tutti i rischi rilevanti dell'esposizione»còon strumenti per i 
quali esista un mercato attivo, liquido e nei due sensi; 


ill) ricavare stime affidabili per lc ipotesi, c 1 parametri principali 
utilizzati nel modello; 


iv) produrre valutazioni delle posizioni che possano essere validate 
da un soggetto esterno secondò criteri coerenti; 


v) gestire attivamente il rischiò di una posizione nell’ambito della 
sua operatività di irading, 


vi) trasferire il rischio o lè posizioni fra il portafoglio bancario e il 
portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza. 


Il rispetto di dette politiehé c procedure è pienamente documentato c 
soggetto a verifiche periodiche da parte della funzione di revisione interna. 
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Parte B - Sistemi e controlli per la valutazione prudente delle posizioni 
appartenenti al portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza 


Le banche istituiscono e mantengono sistemi di valutazione c procedure di 
controllo idonei ad assicurare che le proprie stime valutative siano prudente 
affidabili. 


B.1 - Sistemi e controlli 
Tali sistemi e controlli devono prevedere almeno 1 seguenti clementi: 


a) = responsabilità chiaramente definite delle varièaree coinvolte 
nella determinazione della valutazione, fontdèllc informazioni di 
mercato e verifica della relativa affidabilità, frequenza di 
valutazioni indipendenti, orario di determinazione dei prezzi di 
chiusura, procedure per la corrézione delle valutazioni, 
procedure di verifica di fine mese e dd hoc; 


b) flussi informativi (reporting) Vehiari e indipendenti (nella 
fattispecie, indipendenti dal f#0nt,0ffice) per l’unità responsabile 
del processo di valutazione. 


I flussi informativi devono perveniréyfino ad almeno uno dei componenti 
dell’organo con funzione di gestione. 


B.2 Metodi di valutazione prudenti 


La valutazione in base al prezzi di mercato implica una valutazione almeno 
giornaliera delle posizioni “base a prezzi di chiusura prontamente disponibili 
provenienti da fonti indipendenti. Ne sono esempi i prezzi di borsa, le quotazioni 
a video o quelle fornite davdiversi broker indipendenti di elevata reputazione. 


Ai fini della valutàzione in base ai prezzi di mercato deve essere utilizzata la 
quotazione più prudente tra “denaro” e “lettera”, a meno che la banca non sia 
essa stessa un importante market maker per il particolare tipo di strumento 
finanziario 0 dismerce in questione e possa quotare un prezzo medio. 


Quando\non è possibile disporre di una valutazione in base ai prezzi di 
mercato, ‘banche devono valutare lc loro posizioni o i loro portafogli in base a 
un modello valutativo (mark-to-model), prima di assoggettarle ai requisiti 
patrimoînali sui rischi di mercato. Per valutazione in base a un modello s1 intende 
qualsiasi valutazione basata su: (1) uno strumento di riferimento (benchmark) di 
mercato; (11) una estrapolazione da dati di mercato; (111) un calcolo su dati di 
mercato. 


Nel caso di valutazione operata mediante un modello, vanno rispettati 1 
seguenti requisiti: 


a) l'organo con funzione di gestione deve essere a conoscenza degli 
strumenti del portafoglio di negoziazione valutati in base ad un modello 
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e consapevole dell’incertezza che ciò crea nelle segnalazioni sul rischio 
e sull’andamento economico dell'operatività aziendale; 


b) i dati di mercato provengono da una fonte informativa che sia, per 
quanto possibile, rappresentativa dei prezzi di mercato; la correttezza 
dei dati di mercato per la specifica posizione oggetto di valutazione C1 
parametri del modello vanno verificati frequentemente; 


c) se disponibili, per determinati strumenti finanziari o meter vanno 
impiegate le metodologie di valutazione correntemente saceettate sul 
mercato; 

d) qualora il modello sia elaborato internamente dalla, banca, esso deve 


fondarsi su ipotesi appropriate, valutate e verificate da soggetti 
qualificati nella materia che non abbiano partecipato alla elaborazione 
del modello stesso. In particolare, il modello%deve essere elaborato o 
approvato indipendentemente dal front @ffice. Esso deve essere 
collaudato da soggetti indipendenti che Xconfermino la validità della 
struttura matematica, delle ipotesi e del software applicativo. 


e) vanno previste formali procedure dicontrollo sulle modifiche apportate 
e va conservata una copia protetta’ del modello, che deve essere 
utilizzata per le periodiche verifiche delle valutazioni effettuate: 


f) i responsabili della gestione del rischio devono essere a conoscenza di 
eventuali carenze dei modelli impiegati e del modo più adeguato di 
tenerne conto nei risultati della valutazione; 


9) il modello deve essèfe/ periodicamente riesaminato per determinare 
l’accuratezza dei suonrisultati (ad esempio, attraverso una valutazione 
della sussistenza, della validità delle ipotesi sottostanti, l’analisi dei 
profitti e delle perdite a fronte dei fattori di rischio, il raffronto dei 
valori effettivisdi chiusura con le risultanze del modello). 


Oltre alle valutazioni giornaliere basate sui prezzi di mercato o su un 
modello valutativox,va effettuata anche una verifica indipendente dei prezzi. Per 
verifica indipefidernite dei prezzi si intende una strutturata procedura di verifica in 
merito alla correttezza e all'indipendenza dei prezzi di mercato o dei dati utilizzati 
nei modelli. Mentre la valutazione giornaliera in base ai prezzi di mercato può 
essere operata dai dealers, la verifica dei prezzi di mercato o dei dati del modello 
è condottà da una unità indipendente dalla dealing room con una periodicità 
almeno mensile (o più frequentemente, a seconda della natura del mercato o 
dell'attività di negoziazione svolta). 


Se non sono disponibili fonti indipendenti per l'accertamento dei prezzi o le 


fonti dei prezzi hanno carattere troppo soggettivo, può essere opportuno adottare 
comportamenti prudenti, ad esempio attraverso opportune rettifiche di valore. 
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B.3 Rettifiche di valore di vigilanza 


Le banche istituiscono e mantengono procedure concernenti eventuali 
rettifiche di valore di vigilanza. 


B.3.1 Regole generali 


Le banche valutano l’opportunità di operare rettifiche di valore di vigilanza 
a fronte dci scguenti fattori: differenziali creditizi non rcalizzati,\costi di 
chiusura, chiusure anticipate delle posizioni, costi di investimento e di 
finanziamento, costi amministrativi futuri e, se del caso, “rischio modello”. 


B.3.2 Regole per lc posizioni scarsamente liquide 


Posizioni scarsamente liquide possono determinarsi a seguito sia di eventi di 
mercato, sia di situazioni specifiche della banca; nc, sono esempi le posizioni 
concentrate e/o scadute. 


Le banche valutano se sia necessario effettuare rettifiche di valore a fronte 
delle posizioni scarsamente liquide e verificano, su base continuativa se tali 
rettifiche sono adeguate. 


Per decidere se sia necessaria unarettifica di valore di vigilanza per le 
posizioni scarsamente liquide le banche»considerano diversi fattori. Tra di essi 
fisurano il tempo necessario per coprire la posizione o 1 suol rischi, lo scarto 
medio “denaro/lettera” e la sua volatilità, la disponibilità di quotazioni di 
mercato, la media dei volumi trattati e la loro volatilità, il grado di 
concentrazione del mercato, l’Anzianità delle posizioni di rischio, l’eventualità 
che la valutazione venga effettuata in base a un modello interno e l'incidenza di 
altri “rischi di modello”. 


Qualora la banca, utilizzi valutazioni basate su un modello valutativo 0, nel 
caso della valorizzazionè di quote di OICR, siano utilizzate valutazioni operate 
da terzi, le banche considerano se sia opportuno applicare rettifiche di valore di 
vigilanza. 


Quando levrettifiche di valore di vigilanza danno origine a minusvalenze 


rilevanti nel periodo di calcolo dei requisiti queste sono dedotte dal patrimonio di 
base (Titolo I) Capitolo 2). 
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Allegato B 


ISTRUZIONI PER IL CALCOLO DEL RISCHIO DI POSIZIONE 
GENERICO SU TITOLI DI DEBITO 


1. Metodo basato sulla scadenza 


Il processo di determinazione del pluato patrimoniale connesso alrischio di 
posizione per 1 titoli di debito consta di dieci fasi distinte, di seguito andicate. 


I FASE: Calcolo della posizione netta relativa a ciascundemissione 


Con riferimento a ciascuna emissione di titoli, la banca.potrebbe presentare le 
seguenti posizioni, in bilancio e fuori bilancio: 


I.1 Titoli di proprietà 


posizioni lunghe 
posizioni corte 


1.2 Operazioni fuori bilancio 


1.2.1 Contratti derivati con titolo sottostante: 
posizioni lunghe 
posizioni corte 

12.2 Contratti derivati senza titolo sottostante: 
posizioni lunghe 
posizioni corte 

1.2.3 Altre operazioni fuori bilancio: 


posizioni lunghe 
posizioni corte 


1.3 Totale portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza 


posizioni lunghe 
posizioni corte 


Per il calcolo della posizione netta di ciascuna emissione si applicano i 
seguenti criteri convenzionali: 


a) in primo luogo, si compensano le posizioni di segno opposto appartenenti alla 
medesima categoria di operazioni sopra indicate; 


b) puoi effettuata la compensazione di cui al punto 4), sussistano all'interno 
ella categoria 2) ("operazioni fuori bilancio!) posizioni di segno opposto, 


ME car 
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queste vengono tra loro compensate attribuendo il residuo alla tipologia che 
presenta il maggiore valore assoluto; 


c) qualora, effettuata la compensazione di cui al punto b), sussistano posizioni di 
segno opposto nelle duc categorie 1) ("titoli di proprietà") e 2) (orsi 
fuori bilancio"), si procede alla loro compensazione attribuendo il residuo alla 
categoria che presenta il maggiore valore assoluto. 


II FASE: Attribuzione delle posizioni nette relative a ciascuna emissione nelle 
fasce temporali pertinenti e loro ponderazione 


ZLI In relazione alla vita residua si procede alla attribuzione diogni posizione 
netta (50) in una delle fasce temporali di seguito indicate. 


Sono previste tredici fasce per i titoli di debito con cedola pari o superiore 
al 3 per cento; quindici fasce per titoli di debito con cedela inferiore al 3 per 
cento. 


II_.2 All'interno di ciascuna fascia, si esegue la sonîma delle posizioni nette 
lunghe e delle posizioni nette corte al fine di ottenere la posizione lunga e la 
posizione corta della fascia. 


I.3 Le posizioni lunghe e corte di ciascuna fascia vengono singolarmente 
ponderate per il relativo fattore di ponderazione. 


è 


Tabella 1: Metodo basato sulla scadenza” fasce temporali e fattori di 
ponderazione 


Fasce temporali di scadenza 


Zone 
Ò cedola pari o superiore! 3% cedola inferiore al 3% 


fino a lîmose fino a 1 mesc 


Serie generale - n. 17 


da oltre 1 mesè 
Zona 1 | da oltre 
da oltre Îmesi 


da oltre 
Zona 2 | da oltre 
da oltre 


da oltre 
da oltre 
da oltre 
da oltre 
Zona 3 | da oltre 


mesi 


anni 
anni 
anni 


anni 


5 anni 


finoa 3 mesi 
fino a mesi 


fino a anno 


finoa 2 
fino a 


finoa 4 


tinoa 5 
fino a 
fino a 
fino a 


fino a. 


oltre 20 anni 


da oltre 
da oltre 


da oltre 


da oltre 
da oltre 


da oltre 


da oltre 
da oltre 
da oltre 
da oltre 
da oltre 
da oltre 


da oltre 


1 mese finoa 
3 mesi finoa 


6 mesi  finoa 


1 anno finoa 
19 anni finoa 


2,8 anni finoa 


3,6 anni finoa 
43 anni finoa 
5.7 anni finoa 
73 anni finoa 
93 anni finoa 
10.6 anni finoa 
12 anni finoa 


oltre 20 anni 


(50) Quest'ultima determinata sempre per ciascuna singola emissione. 
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III FASE: Compensazione all'interno di una stessa fascia 


Con riferimento a ciascuna fascia temporale, si compensa la posizione 
ponderata lunga con la posizione ponderata corta. 


La posizione ponderata. lunga o corta. di importo minore cestituisce la 
“posizione ponderata compensata" della fascia. 


La differenza fra le due posizioni rappresenta invece la "posizione ponderata 
residua (lunga o corta)" della fascia. 


IV FASE: Calcolo della copertura patrimoniale per%Ne-posizioni compensate 
all'interno di una stessa fascia 


Il primo dci requisiti patrimoniali richicstix(6) determinato applicando un 
"fattore di non compensabilità verticale", pari(al 10 per cento, alla somma delle 
posizioni ponderate compensate di ciascuna fascia/(5 1). 


V FASE: Compensazione all'interno disuha stessa zona 


Per ogni zona si sommano tutte le "posizioni ponderate residue" delle fasce 
appartenenti alla medesima zona che presentano 11 medesimo segno algebrico così 
da calcolare la "posizione ponderata funga totale" e la "posizione ponderata corta 
totale" di ciascuna zona. 


La posizione di minore Importo tra le due costituisce la "posizione ponderata 
compensata" della zona. 


La differenza tra Jsdue posizioni costituisce, invece, la "posizione ponderata 
residua (lunga o corta)"della zona. 


VI FASE: Calcolo della copertura patrimoniale per le posizioni compensate 
all'interno di una stessa zona 


Il secondo dei requisiti patrimoniali richiesti è determinato applicando i 
*fattofi»di non compensabilità" — cfr. Tabella 2 del presente Allegato — alle 
"posizioni  ponderate compensate" di ciascuna zona e sommando, 
conseguentemente, 13 ammontari così ottenuti. 


(51)Se, ad esempio, in una data fascia temporale la somma delle posizioni ponderate lunghe è di 100 milioni e la 
somma delle posizione ponderate corte è di 90 milioni, la quota di non compensabilità verticale per quella fascia è 
pari al 10% di 90 milioni, ossia 9 milioni. 
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VII FASE:Compensazione tra zone diverse 


Si esegue la compensazione tra le "posizioni ponderate residue" appartenenti 
alle 3 zone diverse, confrontando la situazione della zona 1 con quellardella zona 
2 e il relativo risultato con la situazione della zona 3. 


In particolare, dal confronto della zona 1 con la zona 2 possono aversi due 


casi: 

— le "posizioni ponderate residue" della zona 1 e della zofia 2 sono di segno 
opposto; 

— le "posizioni ponderate residue" della zona 1 e della zona/2 sono dello stesso 
segno. 


VIII Nel primo caso, si compensano le "posizioni porideràte residue" della zona 1 
e della zona 2. 


izi idu il i 
La "posizione ponderata residua" di importo minore rappresenta la 
"posizione ponderata compensata" tra la zona. l'e la zona 2. 


La differenza tra le due posizioni ("posizioné ponderata residua" delle zone 
1 e 2) va convenzionalmente imputata(alla zona 1 o 2 avente la "posizione 
ponderata residua" di maggiore importo.in valore assoluto. 


Qualora quest'ultima differenza e laposizione della zona 3: 


— siano del medesimo segno, là+loro somma costituisce la "posizione 
ponderata residua finale"; 


— siano di segno opposto, il more di tali valori è la "posizione ponderata 
compensata" tra la zona 1 e la zona 3 oppure "posizione ponderata 
compensata" tra la zona? e la zona 3, a seconda che la "posizione 
ponderata residua" déllè )zone 1 e 2 sia stata attribuita rispettivamente 
alla zona 1 o alla zona 2. La differenza tra le due posizioni rappresenta, 
invece, la "posizione ponderata residua finale". 


VII.2 Nel secondo caso, inkpresenza di "posizioni ponderate residue" delle zone | 
e 2 aventi medesimò»segno, occorre distinguere due ulteriori casi: 


— qualora anchie4Ja "posizione ponderata residua" della zona 3 presenti lo 
stesso segno,.la somma delle "posizioni ponderate residue" delle tre zone 
costituisce la "posizione ponderata residua finale"; 


— qualoraninvece, la "posizione ponderata residua" della zona 3 presenti 
segnoveonhtrario a quello delle zone 1 e 2, occorre procedere in primo 
luogo alla compensazione delle "posizioni ponderate residue" delle zone 
2e 3 
Là.» posizione residua di importo minore rappresenta la "posizione 
ponderata compensata" tra le zone 2 e 3. 


La differenza tra le due posizioni, denominata "posizione ponderata 
residua" delle zone 2 e 3, va convenzionalmente imputata alla zona 
avente la "posizione ponderata residua" di maggiore importo in valore 
assoluto. Qualora quest'ultima posizione: 


a) sia imputata alla zona 3 e presenti pertanto segno opposto a uello 
della zona 1, il minore di tali valori è definito "posizione ponderata 


compensata" tra le zone 1 e 3. La differenza tra le due posizioni 
costituisce, invece, la "posizione ponderata residua finale"; 


b) sia imputata alla zona 2 c presenti pertanto segno uguale a quello 
della zona 1, la somma delle due "posizioni ponderate residue" 
costituisce la "posizione ponderata residua finale". 


de 
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VILI FASE: Calcolo della copertura patrimoniale per le posizioni 
compensate tra zone diverse 


Il terzo dei requisiti patrimoniali richiesti è determinato applicando 4. pèrtinenti 
"fattori di non .compensabilità" — riportati nella Tabella 2 del presente Allegato 
— alle "posizioni ponderate. compensate" tra le 3 zone ,e ‘sommando, 
conseguentemente, i 3 ammontari così ottenuti. 


IX FASE: Calcolo della copertura patrimoniale per le4posizioni finali non 
compensate 


Il quarto e ultimo requisito patrimoniale richiesto dalla disciplina è quello 
della completa copertura patrimoniale (100 %) dellax“'posizione ponderata residua 
finale", determinata secondo le modalità precedentèmente illustrate. 


X FASE: Calcolo del requisito patrimonidle\complessivo 


Il calcolo del requisito patrimoniale complessivo è pari alla somma dei quattro 
requisiti previsti, nell'ordine, alle precedenti fasi IV, VI, VII e IX. 


Tabella 2: Fattori di non comperisabilità orizzontale 


Zone (52) Fascia temporale Fra le zone 1 e 3 


Anni 
Zona 3 ; 
anni 
15 a 20 anni 
oltre 20 ami 


(52) Le zone per 1 titoli con cedola inferiore al 3% sono da 0 a 12 mesi, da 1 a 3,6 anni e oltre 3,6 anni. 
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2. Metodo basato sulla durata finanziaria (duration) 


Ai fini della determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio 
generico su titoli di debito con il metodo della duration occorre procedere secondo 
i seguenti punti: 

1) calcolare la durata finanziaria modificata di ciascuno strumento ©rripartirle 
nello scadenzario articolato in 15 fasce temporali, indicato nella fKabella 3 del 
presente Allegato: 

2) moltiplicare tale importo per gli specifici fattori di ponderazione (compresi tra 
0,6% e 1%) che esprimono la variazione presunta dei tassi di interesse di 
strumenti aventi la medesima durata finanziaria modificata; 

3) le posizioni lunghe e corte ponderate in ciascuna fascia,sono assoggettate a un 
fattore di non compensabilità verticale del 5 per centò-(4 per cento per le 
banche appartenenti a gruppi bancari), inteso a cogliere.il rischio di base; 

4) le posizioni nette per ciascuna fascia sono riportato per la compensazione 
orizzontale Siena 1 fattori di non compensabilità indicati nella Tabella 2 
del presente Allegato e procedendo secondo le fasindalla V alla IX descritte nel 
par. 1 del presente Allegato: 

5) il calcolo del requisito patrimoniale compléssivo è pari alla somma dei tre 
requisiti previsti, nell'ordine, alle fasi VL/VIIVe IX e del requisito previsto al 
precedente punto 3). 


Tabella 3: Metodo basato sulla durata finanziaria: fasce temporali e 
variazioni ipotizzate di tasso di interesse 


sa Variazioni 
Zone Fasce temporali di scadenza NU " 
ipotizzate di tasso 
% 
fino a 1 mese 

l mesi 

Zona 1 2 isti 
mesi 


a 36 a , 
4,3 
5,7 
7,3 
Zona 3 93 
da 10,6 i 
a 12 a 
oltre 20 anni 


48% 
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TITOLI DI CAPITALE CHE PRESENTANO 
UN "ELEVATO GRADO DI LIQUIDITÀ" 


Ai sensi della disciplina in materia di rischio specifico sui titoli, di vapitale 
negoziati in un mercato regolamentato riconosciuto, possono rientrare\tra i titoli 
“qualificati" quelli che presentano un "elevato grado di liquidità". 


Sono considerati tali i titoli che possiedono almeno una. delle seguenti 
caratteristiche oggettive: 
a) pei 1 titoli negoziati in Italia, rientrano nel paniere di riferimento dell'indice 
&P/MIB o dell'indice MIDEX; 


b) peri titoli negoziati in un mercato regolamentato estero: 


— ove si tratti di titoli negoziati in un Paese dell'UE òxdel G-10, presentano un 
elevato grado di liquidità, secondo le autoritàvcompetenti del medesimo 
Paese; 


— ove si tratti di titoli negoziati in un Paese diverso da quelli di cui al punto 
precedente, possiedono un rapporto di ‘urmover almeno pari al 7,5%. Il rapporto 
di turnover è definito come il rapporto tra il\controvalore dei volumi scambiati 
negli ultimi sei mesi e la capitalizzazione media nello stesso periodo di tempo. Ai 
fini della selezione dei titoli di capitale "qualificati", il calcolo del rapporto di 
turnover deve essere ripetuto almeno ogfil sei mesi; evidenza dei dati presi a base 
del calcolo deve essere mantenuta presso Fente per lo stesso periodo. 
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QUESTIONARIO SUI MODELLI INTERNI 


1. Premessa 


Il questionario di cui al presente Allegato rappresenta una traccia utile per 
fornire alla Banca d'Italia una base informativa per la valutazione della 
rispondenza delle strutture interne della banca ai requisiti organizzativi, indicati 
alla Parte Terza, Sezione II e la capacità del modello di soddisfare 1 criteri 
quantitativi di cui alla Parte Terza, Sezione III. 


Le indicazione fornite sulla base del presente questionario» consentono alla 
Banca d'Italia di venire in possesso degli elementi informativixminimi per avviare 
la procedura di riconoscimento del modello interno. Ove ritenuto necessario, 
pertanto, potranno essere richieste ulteriori informazioni alfine di approfondire 
aspetti particolari della organizzazione della banca “e/o delle caratteristiche 
tecniche del modello. 


2. Aspetti organizzativi 


I Le strutture 


A. Organi aziendali 


1) Descrivere le Imce, guida generali sul tipo di attività (prodotti, 
mercati, funzioni)xche vengono svolte e sulle relative politiche di 
controllo del fischio. Descrivere le modalità con le quali vengono 
comunicateal'interno dell'azienda. Qualora esista un documento 
contenente*e lincec guida, allegarne copia. 


2) Descrivergat sistema delle deleghe in materia di assunzione e ge- 
stione,dei, rischi connessi alla gestione del portafoglio di negozia- 
zione-a\fimi di vigilanza. 


5) Indicare gli organi aziendali che partecipano alla decisione di 
entrare In nuovi mercati o in nuovi prodotti. 


4) «Indicare il tipo di informazioni fornite all’organo con funzione di 
supervisione strategica, all’organo con funzione di gestione e alle 
altre strutture e funzioni aziendali interessate e la periodicità 
delle comunicazioni fornite dalle unità addette alla negoziazione 
e da quelle addette al controllo. Allegare copia dei reports 
prodotti. 


5) Indicare se l’organo con funzione di supervisione strategica e 
l'organo con funzione di gestione prendono in esame i risultati 
delle simulazioni sui movimenti delle principali variabili di 
mercato. 


B. Unità di controllo del rischio 


1) Indicare la posizione dell'unità organizzativa preposta al 
controllo del rischio nell'organigramma e i responsabili ai quali 
risponde. 


2) Descrivere le risorse professionali di cul dispone. 
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3) Descrivere quali tra le seguenti attività viene svolta dalla unità di 
controllo del rischio, precisando il livello di responsabilità e la 
frequenza degli interventi: 


a) progettazione del processo di controllo del rischio; 

b) progettazione del modello; 

c) monitoraggio e reporting sul livello di rischio; 

d) verifica del rispetto dei limiti assegnati e relativi interventi; 


e) verifica delle formule impiegate nel calcolo dei. prodotti 
finanziari più complessi; 


Î) manutenzione e aggiornamento dei sistemi. informativi 
utilizzati per il funzionamento del modello: 


8) valutazione dei rischi connessi con lo svolgintento di nuove 
attività; 
h) effettuazione di test retrospettivi; 
i) effettuazione di prove di stress. 
4) Descrivere gli strumenti analitici e informativi di cui dispone. 


5) Indicare se viene predisposta apposita manualistica relativa alle 
procedure di controllo del rischio.n caso positivo allegarne 
copia. 


. Internal Auditing 


1) Indicare la collocazione all'interno dell'organieramma e i 
responsabili a cui risponde» 

2) Descrivere i compiti attribbiti all'ispettorato interno in materia di 
verifica del sistema di controllo del rischio. 

3) Descrivere le risorse professionali di cui dispone la funzione di 
Ispettorato Interno. 

4) Descrivere gli strumenti analitici e informativi di cui dispone. 

5) Descrivere iltipo di controlli effettuati nel corso della 
rcalizzazion&del' modello e nella fasc di prima applicazione. 

6) Indicare sessono stati richiesti ai revisori esterni rapporti sulla 
validità @.sul funzionamento del modello. In caso affermativo 
allegarfie Copia. 

7) Deserivere il tipo di controlli effettuati sulle succursali estere che 
assumono posizioni di rischio sul portafoglio di negoziazione. 


. Dealing Room 


Dv Descrivere l'organizzazione delle sale operative. 

2) Descrivere le principali tipologie di attività svolte dalle unità di 
negoziazione per strumenti e mercati. 

3) Descrivere le modalità del coordinamento tra le unità di negozia- 
zione. 

4) Indicare le informazioni di cui dispone il trader circa la posizione 
di rischio calcolata sulla base del modello. Indicare, inoltre, la 
frequenza dell'aggiornamento. 

5) Fornire un elenco dei principali software utilizzati dalle unità di 
negoziazione. 


— 437 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


segue Allegato D 


IH) Il processo di controllo 


A. Deleghe e limiti 


1) Descrivere l'articolazione delle deleghe all'internoadella banca 
con riferimento alla gestione dei rischi del (portafoglio di 
negoziazione. 


2) Descrivere le modalità di definizione e di formalizzazione dei 
limiti operativi precisando la periodicità Convla quale viene 
controllato il loro rispetto c la frequenza éonyla quale vengono 
rivisti. 

3) Descrivere le modalità di definizione e di assegnazione dei limiti 

tra le unità di negoziazione sulla base delle indicazioni del 

modello. In particolare, descrivere(©ome si tiene conto delle 
correlazioni dei rischi assunti dallessingole unità di negoziazione 
nell'allocazione del capitale a rischio. 


4) Indicare sc vengono utilizzati ‘afche limiti di negoziazione 
infragiornahieri. 

5) Fornire la documentazione relativa ai limiti assegnati ai singoli 
responsabili operativi. 

6) Descrivere la procedura che’ viene attivata e quali interventi sono 
previsti in caso di superamento dei limiti assegnati. Indicare se è 
prevista la possibilità di ricostruire  ex-post l'eventuale 
superamento dei limitr'assegnati. 


Descrivere le procedure attraverso le quali la struttura delle 
deleghe viene resamnota all'interno della banca. 

8) Descrivere 1,Méccanismi di controllo previsti per la verifica del 
rispetto dellexdeleghe. 


IS 


B. Prove di strèss 


1) Descrivere il programma di prove di stress. 


2) Descrivere quali scenari di stress sono stati elaborati dalla 
banca date le caratteristiche del proprio portafoglio. 


5) Indicare la frequenza con la quale gli scenari vengono rivisti. 


4)_ Indicare i soggetti ai quali vengono sottoposti i risultati delle 
prove di stress. 


5) Indicare se sono state individuate specifiche misure da 
intraprendere qualora venisse riscontrata una particolare 
vulnerabilità dell'azienda a situazioni di tensione. 


AI) Isistemi informatici 


A, Misure di sicurezza 


1) Descrivere le misure di protezione degli accessi previste. 
2) Indicare se sono previste procedure di recovery. 
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3) Indicare se tali procedure sono state sottoposte a test e fornire i 
relativi risultati. 


B. Affidabilità del sistema 


1) Descrivere l'architettura dei sistemi informativi utilizzati/per il 
funzionamento del modello. 


2) Descrivere le basi informative utilizzate distingitendo quelle 
aziendali da quelle esterne (es. Reuters, Telerate. ecc.), quelle 
statistiche da quelle di rilevazione della posizione» 


3) Descrivere la frequenza con cui vengono agglernati 1 parametri 
del modello. 


4) Nel caso in cui vengano utilizzate più) basi informative, 
descrivere le procedure di integrazione delle Nformazioni. 


5) Indicare se esistono sistemi di controNo?della qualità dei dati 
utilizzati. 


6) Indicare se l'acquisizione dei dati Agdene curata per tutte le unità 
in Italia e all'estero. Descrivere” le modalità e i tempi 
dell'a ciomamento dei dati dall'éstero. 


7) Descrivere le procedure che, vengono utilizzate per l'estrazione 
dei dati dalle basi informative, 

8) Indicare sc csistono inscrimenti manuali nella procedura c descri- 
verli. 

9) Descrivere i controlli èffettuati per valutare l'adeguatezza del 
sistema informativo in vista dell'adozione del modello. 


10) Indicare se esiste una documentazione delle procedure utilizzate 
e dei risultati dei test effettuati. 


11) Indicare l'unità pi zzare alla quale fa capo la gestione delle 
basi dati del modell 


12) Indicare se° sono previste modifiche o integrazioni dei sistemi 
informativi, precisando quali e in che tempi. 


3. Aspetti quantitativi 


1) Informazioni sulla performance del modello 


A», Informazioni generali sul VaR 


Formre le seguenti informazioni: 


1) valore minimo, massimo e medio del VaR giornaliero per un 
periodo non inferiore a sei mesi disaggregando il risultato 
complessivo per categorie di rischio o portafogli; 


2) evoluzione della serie giornaliera dei profitti e delle perdite per 
un periodo di 3 mesi sul portafoglio di negoziazione e del VaR. 
giornaliero calcolato dal modello: 

3) numeri degli scostamenti tra risultati effettivi di negoziazione e 
valore a rischio; 
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4) eventuali aggiustamenti effettuati sulla base dei risultati dei test 
retrospettivi. Qualora siano usati criteri che richiedano 
reliminarmente" un adeguato grado di liquidità e/o 
versificazione, fornire una ripartizione delle posizioni so gettò 
a. rischio specifico (nei due comparti) tra "liquide e diversificate" 
e "altre" e descrivere le modalità con cui vengono trattate\Queste 
ultime. 


B. Prove di stress 


1) Descrivere gli scenari di stress definiti dalla barica; 


2) indicare la frequenza delle prove di stress’ e Y destinatari dei 
risultati; 

3) fornire i risultati ottenuti per le prove di»stress definite dalla 
banca; 

4) descrivere gli eventuali interventi Sulle posizioni di rischio 
effettuati a seguito di risultati considerati non favorevoli delle 
prove di stress. 


IH) Trattamento dei fattori di rischio. 


A. Rischio di tasso di interesse 


1) indicare le modalità di rappresentazione lungo la curva dei rendi- 
menti delle posizioni a tasso fisso e a tasso indicizzato, sopra e 
sotto la linea (ad.es): metodo del valore attuale dei flussi, metodo 
della duration). 

2) descrivere ik-procedimento di aggregazione delle posizioni (ad 
es. vincolikimposti al clumping).; 

3) indicare. numero dei punti in cui viene scomposta la curva dei 
tassi dal. modello: 


4) descrivere come si tiene conto del rischio di variazione degli 
spréaGhtra strumenti finanziari diversi; 


5) indicare il numero delle valute considerate; 


6) -précisare se esistono valute che si ritiene di escludere dal calcolo 
del VaR a motivo della RODE poco rilevanti assunte. Come 
viene quantificato il "rischio residuale" in questo caso? 

%) descrivere le modalità di aggregazione delle posizioni in valute 
diverse. 


B. Rischio di cambio 


4) descrivere il metodo con cui viene calcolata la posizione di 
rischio per ogni valuta, a pronti c a termine; 

2) precisare se esistono valute che si ritiene di escludere dal calcolo 
del VaR a motivo delle posizioni poco rilevanti assunte. Come 
viene quantificato il "rischio residuale" in questo caso? 
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segue Allegato D 


C. Rischio di variazione dei prezzi delle azioni 


1) descrivere le modalità di calcolo delle posizioni all'interno dei 
diversi mercati (utilizzo della volatilità del mercato c dei beta 
collegati all'indice di mercato, utilizzo del beta settoriali, utilizzo 
delle volatilità delle singole azioni); descrivere lc modalità di 
aggregazione delle posizioni tra 1 diversi mercati. 


D. Rischio di variazione dei prezzi delle merci 


1) descrivere il metodo con cui viene calcolata la posizione di 
rischio per ogni merce, a pronti e a termine, 


E. Rischi non lineari e volatilità delle opzioni 


Descrivere 1 seguenti punti: 
1) modelli di pricing adottati per le principali tipologie di opzioni; 
2) metodologie per il calcolo dentischi. 


3) modalità di aggre azione delle, posizioni in opzioni (es.: maturity 
e volatility la der); 

4) modalità di aggregazione delle posizioni in opzioni con il resto 
delle posizioni in portafoglio; 

5) utilizzo di approcci parametrici ovvero di analisi di scenario; 


6) trattamento delle opzioni esotiche (se non sono di valore 
trascurabile); 


F. Rischio specifico 


1) descriveteria metodologia con cui viene calcolato il rischio 
specificonei due comparti. 


IN) Metodologia di stima del modello e criteri di aggregazione del rischio 


Fornire informazioni sui seguenti punti: 


DY tipo di modello in uso (ad esempio: varianza-covarianza, 
simulazione storica, Montecarlo); 


2) periodo di detenzione delle posizioni utilizzato nel modello e 
intervallo di confidenza utilizzato; 


3) ipotesi formulate sulla distribuzione statistica dei fattori di 
rischio (normalità, /af tai/s, ecc.); 


4) lunghezza dell'intervallo temporale di osservazione; 


5) modalità di ponderazione delle osservazioni (media semplice, 
livellamento esponenziale, volatilità condizionata, ecc.); 


6) eventuali disponibilità di elaborazioni basate su più intervalli 
temporali; 


7) metodologia di aggregazione delle esposizioni "all'interno" e "tra" 
fattori di rischio (considerazione delle correlazioni); 
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segue Allegato D 
8) eventuale disponibilità di test sulla stabilità delle volatilità e delle 


correlazioni utilizzato: 
9) periodicità di aggiornamento dei parametri utilizzati. 
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DEBITO 


TABELLA 1 


Categorie di posizioni (°°) 


Titoli di debilo emessi v garanti da 
amministrazioni centrali, emessi da banche 
centrali, organizzazioni internazionali, banche 
multilaterali di sviluppo, enti territoriali degli 
Stati comunitari ai quali è attribuita una 
ponderazione di rischio dello 0% ai fini ‘della 
disciplina sul rischio di credito. 


Allegato E 


REQUISITO PATRIMONIALE PER IL RISCHIO SPECIFICO SUI TITOLI DI 


Requisito «patrimoniale 
per il rischio, specifico 


Titoli di debito emessi o garantiti da 
amministrazioni centrali, emessi “da banche 
centrali, organizzazioni internazionali, banche 
multilaterali di sviluppo, enti territoriali degli 
Stati comunitari ai quali é/ attribuita una 
ponderazione di rischio del 20% o del 50% ai 
fini della disciplina sul rischiò di credito. 


Titoli di debito émèssi o garantiti da 
intermediari vigilati. al quali è attribuita una 
valutazione corrispondente ad una classe di 
merito 1 0 2 aifini della disciplina sul rischio 
di credito nella metodologia standardizzata. 


Titoli di debito emessi o garantiti da 
intermediari vigilati ai quali, indipendentemente 
dalla loro) durata originaria, è attribuita una 
valutazione corrispondente alla classe di merito 
3 /ai\fini della disciplina sul rischio di credito 
nella metodologia standardizzata, che abbiano 
una durata originaria, pari o inferiore a tre mesi. 


Titoli di debito emessi o garantiti da imprese ai 
quali è attribuita una ponderazione di rischio del 
20% o del 50% ai fini della disciplina sul 
rischio di credito. 


dg 


0,25% (durata residua 
inferiore o pari a sei 
mesi) 


1,00% (durata residua 
maggiore di sel mesi € 
inferiore 0 pari a 24 
mesi) 


1,60% (durata residua 
superiore a 24 mesi) 


(53) Per le banche che applicano il metodo dei rating interni per il calcolo del requisito patrimoniale a 
fronte del rischio di credito, la attribuzione delle posizioni ad una certa classe di merito creditizio deve essere 
effettuata associando alle probabilità di default (PD) assegnate nell’ambito del metodo IRB le corrispondenti classi 
di merito creditizio del metodo standardizzato. 
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Altre posizioni qualificate = secondo la 
definizione che segue la presente tabella. 


Titoli di debito emessi o garantiti da governi 
centrali, emessi da banche centrali, 
organizzazioni internazionali, banche 
multilaterali di sviluppo, enti territoriali degli 
Stati comunitari al quali è attribuita una 
ponderazione di rischio del 100% ai fini della 
disciplina sul rischio di credito. 


Titoli di debito emessi o garantiti da 
intermediari vigilati ai quali è attribuita una 
ponderazione di rischio del 100% al fini della 
disciplina sul rischio di credito (54). 


Titoli di debito emessi o garantiti da imprese al 
quali è attribuita una ponderazione di rischio, del 
100% ai fini della disciplina sul rischioNdi 
credito. 


Titoli di debito emessi da soggetti per quali 
non è disponibile una valutazione del mierito di 
credito fatta dalla ECAI prescelta. 


Titoli di debito emessi o “garantiti da 
amministrazioni centrali, emessi da banche 
centrali, organizzazioni internazionali, banche 
multilaterali di sviluppo, chti territoriali degli 
Stati comunitari al ‘quali è attribuita una 
ponderazione di rischio del 150% ai fini della 
disciplina sul rischio“di credito. 


Titoli di debitov emessi o garantiti da 
intermediari wigilati ai quali è attribuita una 
ponderazione»dr rischio del 150% al fini della 
disciplina subrischio di credito. 


Titoli di,debito emessi o garantiti da imprese ai 
quali.é attribuita una ponderazione di rischio del 
150%) ai fini della disciplina sul rischio di 
credito. 


AI fini della tabella 1, le “altre posizioni qualificate” comprendono: 


merito di credito’ 3, 4 e 5. 
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a) le posizioni lunghe e corte in attività che soddisfano 1 requisiti per 
l’attribuzione a una classe di merito creditizio di qualità elevata 
(investment grade) nel quadro del metodo standardizzato della 
disciplina del rischio di credito; 


b) posizioni lunghe e corte in attività che soddisfano i requisiti \per 
l’attribuzione a una classe di merito creditizio di qualità elevata 
(investimenti grade) secondo l’approccio basato sui rating interni 
nell’ambito della disciplina del rischio di credito; 


c) posizioni lunghe e corte in attività per le quali non è disponibile una 
valutazione del merito di credito fatta dalla ECAL prescelta e che 
soddisfano le seguenti condizioni: 


1) sono considerate dalla banca sufficientemente liquide; 


11) sono considerate dalla banca di qualità creditizia elevata 
(investment grade), 


iii) sono negoziate almeno su un mîercato regolamentato di uno 
Stato membro, o in una jborsa di un paese terzo, se 
quest’ultima è riconosciuta dalle autorità competenti dello 
Stato membro; 


d) posizioni lunghe e corte in attività emesse da intermediari vigilati che 
sono soggetti al requisiti di*adeguatezza patrimoniale equivalenti a 
quelli stabiliti dalla normativa-comunitaria; 


i) che sono considefate dalla banca come sufficientemente 
liquide; 
1) sono considerate dalla banca di qualità creditizia elevata 
(investment grade); 
>) posizioni lunghe”e corte in titoli emessi da intermediari vigilati ai 


quali è attribuita una ponderazione pari al 50% secondo il metodo 
standardizzato della disciplina sul rischio di credito; tali intermediari 
devono \essere assoggettati a norme in materia di vigilanza e 
regolamentazione comparabile a quelle previste dalla vigente 
regolamentazione comunitaria. 
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Allegato F 


METODI SPECIFICI PER IL CALCOLO DEL REQUISITO 
PATRIMONIALE DELLE QUOTE DI O.I.C.R. 


I metodi specifici possono essere utilizzati per il calcolo del requisito a fronte 
del rischio di posizione per le quote di O.I.C.R. nel caso in cul*si tonosca la 
composizione degli investimenti che possono essere effettuati4dalla società di 
gestione in base al regolamento del fondo. 


F.1 Metodo della scomposizione integrale 


Nell’approccio della scomposizione integrale‘ la banca deve essere al 
corrente su base giornaliera degli Investimenti effettuati dal fondo. I requisiti 
patrimoniali per il rischio generico e specifico softe calcolati trattando le posizioni 
in quote di O.I.C.R. come posizioni negli investimenti sottostanti dell'O.I.C.R. 


Di conseguenza, è consentita la compensazione tra le posizioni negli 
strumenti finanziari in cui investe l'OJLCR. e altre posizioni detenute dalla 
banca, a condizione che quest’ultima deteriga un numero di quote sufficiente a 
consentirne la liquidazione ovvero la consegna degli strumenti finanziari 
sottostanti. 


F.2 Metodo della scomposizione semplificata 


L'approccio della)scomposizione semplificata si applica ai fondi che 
replicano la composizione. e la performance di indici o di panieri di titoli di debito 
o di capitale a condizione che: a) scopo del fondo sia quello di replicare la 
composizione e la performance di indici o di panieri di titoli di debito o di 
capitale; b) vi siavuna correlazione” minima dello 0,9 tra il movimento dei prezzi 
giornalieri dellON.:C.R. e l'indice o il paniere; tale correlazione deve essere 
verificata con rifèfimento ad un periodo minimo di sei mesi. 


I fequisiti patrimoniali per il rischio generico e specifico si calcolano 
facendozriferimento a “posizioni ipotetiche” che rappresentano quelle necessarie 
per replicare la composizione dell'indice o del paniere di riferimento. 


F.3. Metodo della scomposizione parziale 


Questo metodo si applica ai fondi di cui la banca non conosce la 
composizione su base giornaliera, ma di cui è definita, in base al regolamento, la 


(55)Per correlazione si intende il coefficiente di correlazione tra i rendimenti giornalieri dell’O.L.C.R. e i 
rendimenti dell’indice o del paniere fisso di titoli di debito o di capitale. 


46 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


modalità di ripartizione del patrimonio del fondo tra le diverse categorie di 
attività. 

I requisiti patrimoniali per il rischio di posizione generico e specifico sono 
calcolati secondo le seguenti modalità: 


a) sl ipotizza che I’O.I.C.R. Investa, in primo luogo, nella misura 
massima consentita dal regolamento, nelle classi di attività soggette al requisito 
patrimoniale più elevato ai fini del rischio di posizione generico c specifico € 
continui, successivamente, ad investire nelle varie categorie di attività In ordine di 
rischiosità decrescente finché non si sia raggiunto il limite massimo complessivo 
per gli investimenti. La posizione nelle quote dell’O.I.C.R. è trattata come il 
possesso diretto delle “posizioni ipotetiche”; 


b) qualora il regolamento del fondo eotisenta il ricorso 
all’indebitamento (cd. effetto leva) gli intermediari, nel“calcolare il requisito 
patrimoniale per il rischio di posizione, devono aumentare, proporzionalmente la 
posizione nelle quote dell’O.I.C.R. per tener conto vanche dell’esposizione 
finanziata tramite l'indebitamento. 


Il requisito patrimoniale per il rischio di posizione generico e specifico 
ottenuto attraverso l’utilizzo del presente metodo, non può superare il 32% del 
valore corrente della quota. 
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TITOLO II - Capitolo $ 


RISCHIO OPERATIVO 


PARTE PRIMA 


DISPOSIZIONI GENERALI 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


Il presente capitolo disciplina‘ \i ) metodi utilizzati per la 
determinazione del requisito patrimoniale-a fronte del rischio operativo e 1 
connessi presidi organizzativi c di cofitrollo. 


L'esigenza di una specifica disciplina in materia è da ricondurre 
all’accresciuta esposizione delle” banche a tale categoria di rischio 
determinata, tra l’altro, dall’incremento delle dimensioni aziendali, dalla 
complessità delle strutture/organizzative e distributive, dall’innovazione 
finanziaria, dal ricorso» ay schemi giuridici complessi nell’attività 
operativa. 


Per rischio opefativo si intende il rischio di subire perdite derivanti 
dall’inadeguatezzato )dalla disfunzione di procedure, risorse umane e 
sistemi interni, 6ppure da eventi esogeni. Rientrano in tale tipologia, tra 
l’altro, le perdite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni 
dell’operatività; ‘indisponibilità dei sistemi, inadempienze contrattuali, 
catastrofi maturali. Nel rischio operativo è compreso il rischio legale, 
mentre non sono inclusi quelli strategici e di reputazione. 


Ise banche prestano attenzione ai nessi esistenti tra le diverse 
tipologie di rischio, individuando le possibili ricadute in termini di rischi 
operativi. Un puntuale rispetto delle disposizioni in tema di conformità 
alle norme (compliance) assume rilievo anche per la prevenzione e il 
contenimento dei rischi operativi. 


Sono previsti tre metodi di calcolo del requisito patrimoniale, 
caratterizzati da livelli crescenti di complessità nella misurazione 
dell’esposizione al rischio e da più stringenti presidi organizzativi in 
termini di meccanismi di governo societario e di processi per 
l’identificazione, la gestione e il controllo del rischio: 


— metodo Base (BIA — Basic Indicator Approach), 
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— metodo Standardizzato (TSA - Traditional Siandardised Approach), 
— metodi Avanzati (AMA - Advanced Measurement Approaches). 


E? anche ammesso, nel casi e alle condizioni previste dalla presente 
disciplina, l’uso combinato, a livello individuale e consolidato, dei tre 
metodi. 


Nel metodo Base, il requisito patrimoniale è calcolato applicando un 
coefficiente regolamentare ad un indicatore del volume di operatwità 
aziendale, individuato nel margine di intermediazione. 


Nel metodo Standardizzato, 11 requisito si determina applicando al 
margine di intermediazione coefficienti regolamentari distinti per 
ciascuna delle linee di business in cui è suddivisa l’attività aziendale. 


Nci metodi Avanzati, l'ammontare del requisito. patrimoniale è 
misurato dalla banca attraverso modelli di calcole-.basati su dati di 
perdita operativa cd altri clementi di valutazioncldalla stessa raccolti cd 
elaborati. 


Le banche e 1 gruppi bancari adottano ihmeétodo più rispondente alle 
proprie caratteristiche e capacità di gestione} dimensioni e complessità 
operativa. 


A fini prudenziali sono peraltro \previste soglie di accesso per i 
metodi diversi da quello Base. In particolare, l’accesso a tali metodi è 
riservato alle banche di maggiore dimensione, considerato che esse di 
norma presentano una significativa diversificazione delle attività 
aziendali e dispongono di risorse idonee a realizzare gli interventi di 
carattere organizzativo necessari per il rispetto del requisiti previsti dalla 
disciplina. L'accesso è inoltre’ consentito alle banche, ancorché non aventi 
dimensione rilevante, ghe ‘svolgono attività specializzate più esposte al 
rischio operativo, laddove esse possano trarre beneficio dall’adozione dei 
suddetti metodi, soprattutto in termini di prevenzione e contenimento del 
rischio. 


Oltre ai principi di governo e gestione dei rischi operativi a cui tutte 
le banche devono conformarsi, indipendentemente dal metodo di calcolo 
prescelto, 6pecifici requisiti di idoneità sono previsti per l'utilizzo dei 
metodi Standardizzato ce Avanzati. 


In, particolare, le banche che adottano il metodo Standardizzato 
devono dotarsi di un sistema di gestione dei rischi operativi e di un 
processo di auto-valutazione volto a verificare la qualità di tale sistema e 
la sua rispondenza alle prescrizioni normative. 


Nei metodi Avanzati 1 presidi gestionali e di controllo sui rischi 
operativi sono ulteriormente rafforzati. Specifici requisiti sono previsti, 
oltre che per il sistema di gestione, anche per quello di misurazione dei 
rischi operativi, con particolare riferimento alle caratteristiche dei dati, al 
processo di raccolta ed elaborazione degli stessi, al modello di calcolo del 
requisito patrimoniale. Le banche che utilizzano metodi Avanzati devono 
inoltre disporre di una funzione di controllo sui rischi operativi deputata, 
tra l’altro, alla progettazione, allo sviluppo e alla manutenzione del 
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sistemi di gestione e di misurazione dei rischi operativi e alla 
determinazione del requisito patrimoniale. Un processo di convalida 
interna è volto a verificare la qualità complessiva di tali sistemi e la loro 
rispondenza nel tempo alle prescrizioni normative, alle esigenze aziendali 
e all’evoluzione del mercato di riferimento. Si richiede, inoltre, che 1l 
sistema di misurazione sia strettamente integrato nei processi decisionali 
e nella gestione del rischio. 


A fronte dei maggiori oneri connessi con il loro utilizzo, 1xmetodi 
Avanzati offrono il vantaggio di una più puntuale misurazione 
dell’esposizione al rischio operativo e ammettono il riconoscimento a fini 
prudenziali di tecniche di trasferimento dei rischi operativi. 


L'utilizzo dei metodi Avanzati ai tini del calcolo del requisito 
patrimoniale sui rischi operativi è subordinato ad autorizzazione della 
Banca d'Italia. Il procedimento di autorizzazione ha finalità 
esclusivamente prudenziali e non configura in aleùn modo una più 
generale valutazione sull’idoncità della banca adsosservare e applicare 
correttamente le disposizioni legislative e resolamentari che riguardano le 
attività da essa svolte, anche nei confronti della-clientela. 


La previsione di una pluralità di metodologie è volta ad assicurare 
proporzionalità tra il grado di precisione del metodo e il livello di 
esposizione al rischio di ciascuna barita; a contenere l’onere della 
regolamentazione, in particolare per le banche di minori dimensioni; a 
recepire a livello prudenziale 1 miglioramenti nelle prassi di gestione dei 
rischi operativi. 


Si richiama infine, 4l’obbligo per le banche di pubblicare le 
informazioni sui rischi {operativi, secondo quanto previsto dalle 
disposizioni in materia&@ di” informativa al pubblico; in particolare, 
costituisce condizione per Il riconoscimento a fini prudenziali dei metodi 
Avanzati il rispetto Aeierequisiti informativi di idoneità di cui al Titolo 
IV, Capitolo 1, Sezione II, par. 3. 


2. Fontinormative 


Lawmateria è regolata: 

— dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all’accesso 
all’attività degli enti creditizi c al suo esercizio; 

—>> dalla direttiva  2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa 
all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli 
enti creditizi; 

— dai seguenti articoli del TUB: 
® art. 53, comma |, Lett. a), b) c d) che attribuisce alla Banca 

d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, il potere di 
emanare disposizioni di carattere generale aventi a oggetto 
l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue 
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diverse configurazioni e l’organizzazione amministrativa © 
contabile e i controlli interni; 


art. 53, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate al 
sensi del comma | possono prevedere che determinate 
operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca 
d'Italia; 

art. 53, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia)1l 
potere di emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), 
sull’utilizzo da parte delle banche di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da soctetà o enti 
esterni, disciplinando i requisiti che tali soggetti devono 
possedere e le relative modalità di accertamento; 


b) sistemi interni di misurazione dei rischi pethla)determinazione 
dci requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca 
d’Italia. La medesima disposizione prevede che, per le 
banche sottoposte alla vigilanza consolidata di un’autorità di 
un altro Stato comunitario, la decisione sia di competenza 
della medesima autorità qualota, entro sei mesi dalla 
presentazione della domanda di/autorizzazione, non venga 
adottata una decisione congiubta con la Banca d’Italia; 


art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d’Italia 
il potere di adottare, Seve la situazione lo richieda, 
provvedimenti specifici néi confronti di singole banche per le 
materie Indicate nel comma |; 


art. 65, che definisce 1 soggetti inclusi nell'ambito della 
vigilanza consolidata; 


art. 67, commi lett. a), b) c d), 2-fer e 3-bis, il quale, al fine 
di realizzar@la vigilanza consolidata, prevede che la Banca 
d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, impartisca 
alla capogruppo o a componenti del gruppo bancario, con 
provvedimenti di carattere generale 0 particolare, disposizioni 
avelitra oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del 
rischio nelle sue diverse configurazioni e l’organizzazione 
amministrativa e contabile e 1 controlli interni; 


art. 67, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate al 
sensi del comma ll possono prevedere che determinate 
operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca 
d'Italia; 

art. 67, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il 
potere di emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), 
sull’utilizzo da parte del gruppo bancario di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 
esterni, disciplinando 1 requisiti che tali soggetti devono 
possedere c lc relative modalità di accertamento; 
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b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione 
dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca 
d’Italia. La medesima disposizione prevede che, per i gruppi 
sottoposti alla vigilanza consolidata di un’autorità di un 
altro Stato comunitario, la decisione sia di competenza della 
medesima autorità qualora, entro sci mesi dalla 
presentazione della domanda di autorizzazione, non venga 
adottata una decisione congiunta con la Banca d'Italia; 


e art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizionisemanate 


dalla Banca d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata 
possono tenere conto, anche con riferimento alla sinsola banca, 
della situazione c delle attività delle  socictà bancario, 
finanziarie e strumentali partecipate almeno ‘pè il 20% dalle 
società appartenenti a un gruppo bancario ‘eda una singola 
banca, nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali 
non comprese in un gruppo bancario, ma controllate dalla 
persona fisica o giuridica che controlla un gruppo bancario 
ovvero una singola banca; 


art. 69, commi l e l-bis, secondo cui la Banca d'Italia 
definisce, anche sulla base <di vaccordi con le autorità di 
vigilanza di altri Stati comunitari, forme di collaborazione e di 
coordinamento nonché la(ripattizione dei compiti specifici di 
ciascuna autorità in ordine all'esercizio della vigilanza 
consolidata nei confronti di gruppi operanti in più Paesi c 
individua 1 soggetti sul quali, per effetto di detti accordi, viene 
esercitata la vigilafiza consolidata; 


dal decreto d’urgenzaydel Ministro dell'Economia e delle finanze, 
Presidente del CICR_ ‘del 27 dicembre 2006. 


Viene inoltre in°riliévo: 


l'Accordo inlermazionale denominato “Convergenza internazionale 
della misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. 
Nuovo-schema di regolamentazione”, pubblicato dal Comitato di 
Basilea, per la vigilanza bancaria nel giugno 2006. 


Definizioni 


Ai fini della presente disciplina si definiscono: 


— “indicatore rilevante”, il margine di intermediazione, come definito 
nella Circolare della Banca d’Italia “Il bilancio bancario: schemi e 
regole di compilazione” (1); 


(1) Cfr. Circolare n. 262 del 22 dicembre 2005: voce 120, su base individuale (pag. A.2.1.) e 
voce 120 su base consolidata (pag. B.2.1.) con riferimento alle componenti “di pertinenza del gruppo 
bancario” (par. 5.5 a pag. 1.5.2). 
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“linee di business”, le aree di affari in cui vanno suddivise le attività 
aziendali, in conformità ai criteri indicati nella Parte Seconda, 
Sezione II, par. 2.2; 


“perdita operativa”. gli effetti economici negativi derivanti da eventi 
di natura operativa, rilevati nella contabilità aziendale e tali da avere 
impatto sul conto economico; 


“rischio legale”, il rischio di perdite derivanti da violazioni di leggi o 
regolamenti, da responsabilità contrattuale o extra-contrattuale 
ovvero da altre controversie: 


“rischio operativo”, il rischio di perdite derivanti dalla 
inadeguatezza o dalla disfunzione di procedure, risorse umane e 
sistemi interni, oppure da eventi esogeni; è comprese ihrischio legale; 


399 


“segmento di operatività”, un qualsiasi ambito di attività quale una 
linea di business, un'unità organizzativa, un’enia giuridica, un’area 
territoriale; 


“uso combinato a livello individuale” V’utilizzo congiunto, 
nell’ambito di una banca, di più metodi di calcolo del requisito 
patrimoniale sui rischi operativi, applicati a differenti segmenti di 
operatività; 


“uso combinato a livello consolidato”, l'utilizzo congiunto, 
nell'ambito di un gruppo bancario, di più metodi di calcolo del 
requisito patrimoniale per 1 rischi operativi, applicati a differenti 
segmenti di operatività. 


Con riferimento ai metodivAvanzati si definiscono inoltre: 


“classe di rischio operativo”, una categoria di rischi operativi 
omogenei in termintindi natura, caratteristiche o manifestazioni. Ad 
esempio, possonoxappartenere ad una stessa classe i rischi relativi ad 
un tipo di everito )ad una linea di business, ad un'entità giuridica, ad 
un’area geografica o a una combinazione delle categorie precedenti: 


“correlazione”, qualsiasi forma di dipendenza (lineare, non lineare, 
riferita-allà totalità delle perdite o a parte di esse) tra due 0 più classi 
di rischio operativo, determinata da fattori interni o esterni alla 
bantîa: 


“data set di calcolo”, il sottoinsieme dei dati sui rischi operativi 
rilevati o stimati, di fonte interna o esterna alla banca, utilizzato per 
Il calcolo del requisito patrimoniale sui rischi operativi; 


“distribuzione di rischio operativo”, la distribuzione statistica delle 
perdite sui rischi operativi relativa ad una classe o all’intera banca: 


“evento di perdita prontamente recuperata” (rapidly recovered loss 
event), un evento di rischio operativo che dà luogo ad una perdita 
completamente o parzialmente recuperata entro cinque giorni dalla 
data di accadimento dell’evento; 
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“evento di rischio operativo profittevole” (operational risk gain 
event), un evento di rischio operativo che dà luogo a componenti di 
profitto; 


“misura di rischio operativo”, un determinato valore o parametro 
estratto dalla distribuzione di rischio operativo; ad esempio, la 
Expected Loss, il Value at Risk, la Expected Shortfall o il Medign 
Shorifall; 


“perdita attesa”, la perdita operativa in valore assoluto, riferita ad 
una classe o all’intera banca, che si manifesta mediamentèysu un 
orizzonte temporale di un anno; 


“perdita inattesa”, la perdita eccedente la perdita attesa, riferita ad 
una classe o all’intera banca, calcolata sulla distribuzione di rischio 
con un livello di confidenza del 99,9 per centàsù un orizzonte 
temporale di un anno; 


“perdite multi-effetto” (multiple-effect losses)xun insieme di perdite 
riferibili allo stesso evento che colpiscono, differenti segmenti di 
operatività. Ad esempio, le perdite ériginate da eventi che si 
verificano presso funzioni centrali di supporto a più linee di business 
(quali la funzione sistemi informativi), ovvero quelle connesse con 
eventi esterni di particolare entità (ad.esempio, disastri naturali); 


“perdite operative di confine Co i rischi di credito” (credit risk 
boundary losses) e “perdite operative di confine con i rischi di 
mercato” (market risk boundary losses), rispettivamente le perdite 
su crediti e di mercato, derivanti da eventi di rischio operativo. Ad 
esempio, per il primo tipoyle perdite derivanti da errori o frodi nel 
processo di concessiohe,/e gestione del credito, per il secondo, le 
perdite conseguenti ‘a èrrori di inserimento dei prezzi o delle quantità 
nelle procedure di mesoziazione dei titoli o a violazioni del limiti 
operativi, 


“perdite sequenziali” (multiple-time losses), un insieme di perdite 
riferibili allo stesso evento che si verificano in momenti successivi. 
Ad esempiovle perdite derivanti da transazioni successive effettuate 
sulla base)di informazioni errate contenute nel database di riferimento 
o da frodi protratte nel tempo riconducibili ad un unico schema; 


“quasi perdita” (near miss event), un evento di rischio operativo che 
non determina una perdita. 


Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilito nel 


Titolo I, Capitolo 1, Parte Seconda: 


— su base individuale, alle banche autorizzate in Italia; 


— su base consolidata, 
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* aigruppi bancari; 

* alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle socictà 
bancarie, finanziarie e strumentali controllate dalla società di 
partecipazione finanziaria madre nell'UE; 


* ai componenti del gruppo sub-consolidanti. 


Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che 
controllino, congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, 
società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate in misura almeno 
pari al 20 per cento dei diritti di voto o del capitale applicano le presenti 
disposizioni su base consolidata. 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione della presente 
disciplina le succursali di banche extracomunitarie Aascui attività è 
sottoposta nei rispettivi Paesi di origine a strumenti di vigilanza 
equivalenti a quelli previsti per le banche italiane). Le succursali di 
banche extracomunitarie aventi sede in Paesi del'Giuppo dei Dieci non 
sono sottoposte alle presenti disposizioni. 


5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


SI indicano di seguito 1 responsabili dei procedimenti amministrativi 
di cui al presente Capitolo: 


— autorizzazione al passaggio dal metodo Standardizzato a quello 
Base, e dai metodi Avanzati'a quello Standardizzato 0 Base, per la 
determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio 
operativo (Parte Prima) Sezione II e Parte Terza, Sezione Vi}: 
Servizio Vigilanza steli Enti Creditizi; 


— autorizzazione ldll’adozione dei metodi Avanzati per la 
determinazione “del requisito patrimoniale a fronte del rischio 
operativo (Parte Terza, Sezione V): Servizio Vigilanza sugli Enti 
Creditizi: 


— autorizzazione all'uso combinato di metodi per la determinazione 
del requisito patrimoniale a fronte del rischio operativo (Parte 
Quarta, Sezione 1): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi. 


(2) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo VII, Cap. 3, Sezione VIL 
par. 1.2.1. 
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SEZIONE II 


GOVERNO E GESTIONE DEI RISCHI OPERATIVI 


Per il conseguimento di un efficace ed efficiente sistema di gestione 
e controllo del rischi operativi, un ruolo fondamentale è attribuito agli 
organi aziendali. Gli organi con funzioni di supervisione strategica, 
gestione e controllo, ciascuno secondo le rispettive competenzo’ e 
responsabilità, definiscono lc lince generali del sistema, sono responsabili 
della sua realizzazione, vigilano sul suo concreto funzionamento, 
verificano la sua complessiva funzionalità c rispondenzasal requisiti 
previsti dalla normativa. Particolare attenzione va prestata ai processi, 
alle funzioni e agli altri profili che assumono rilievo ai fini della 
determinazione del requisito patrimoniale. Per la puntialè individuazione 
dei compiti e delle responsabilità assegnate a ciascun organo aziendale, le 
banche si attengono a quanto previsto al Titolo I Capitolo 1, Parte 
Quarta. 


Le banche prestano particolare attenzione, agli eventi di maggiore 
gravità e scarsa frequenza e individuano le/Wari® forme e modalità con cui 
possono manifestarsi i rischi operativi, in relazione alle specifiche 
caratteristiche organizzative ed operativevLe banche valutano i rischi 
operativi connessi con l’introduzione.di fuovi prodotti, attività, processi c 
sistemi rilevanti. 


Le banche si dotano di piani/di emergenza e di continuità operativa 
che assicurano la propria capacità di operare su base continuativa e di 
limitare le perdite operative,itncaso di gravi interruzioni dell’operatività. 


Le banche che adéttano il metodo Standardizzato non possono 
passare al metodo Basé.e quelle che adottano i metodi Avanzati a quello 
Standardizzato o Base_a meno che non dimostrino la sussistenza di 
adeguati motivi e previa, in ogni caso, autorizzazione della Banca 
d’Italia. 
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PARTE SECONDA 


METODI BASE E STANDARDIZZATO 


SEZIONE I 


METODO BASE 


1. Metodo di calcolo del requisito patrimoniale 


Nel metodo Base il requisito patrimoniale è. pari al 15 per cento 
della media delle ultime tre osservazioni su base annuale dell’indicatore 
rilevante (3). 


Qualora una di tali osservazioni risulti negativa o nulla, tale dato 
non viene preso in considerazione nel calcolo del requisito patrimoniale 
complessivo. Il requisito viene quindi determinato come media delle sole 
osservazioni aventi valore positivo. 


Qualora il dato relativo all’indicatore rilevante, per alcune 
osservazioni del triennio di riferimento, non sussista, il calcolo del 
requisito va determinato sulla base della media delle sole osservazioni 
disponibili (4). 


In caso di cessione e acquisizione di segmenti di operatività, tali 
eventi incidono sul calcolo del requisito patrimoniale soltanto a partire 
dalla data di perfezionamento dell’evento e non comportano pertanto 
modifiche a ritrosodell’indicatore rilevante. 


In Allegato>A vengono riportati alcuni esempi di calcolo del 
requisito patrimoniale secondo il metodo Base. 


(3) Ai fini del calcolo del requisito relativo a periodi infra annuali, ciascuna osservazione dovrà 
essere determinata in base ai valori dell’indicatore rilevante riferito ai 12 mesi precedenti. Ad esempio, 
il requisito al 31 marzo dell’anno T viene determinato come media dei valori dell’indicatore rilevante 
riferito ai periodi dal 1 aprile T-3 al 31 marzo T-2, dal 1 aprile T-2 al 31 marzo T-1, dal 1 aprile T-1 
al31 marzo T. 

(4) Il requisito va calcolato utilizzando esclusivamente i valori dell’indicatore rilevante 
determinato in base al principi contabili IAS. 


Dr. pa 
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SEZIONE II 


METODO STANDARDIZZATO 


1. Soglie di accesso 


Possono accedere al metodo Standardizzato le banche individuali e 1 
gruppi bancari che rispettano almeno una delle seguenti soglie (5) 


— patrimonio di vigilanza pari o superiore a 200 milioni /di*euro (“soglia 
dimensionale”); 


— patrimonio di vigilanza pari o superiore a 25 milioni di euro e 
ammontare complessivo dell'indicatore rilevante delle linee di 
business diverse da Retail Banking e Commereia! Banking pari ad 
almeno il 60 per cento dell’indicatore‘ Rilevante totale (“soglia 
specialistica”). 


2. Requisiti per l'utilizzo del metodo..Standardizzato 


Per l’utilizzo del metodo Standardizzato, la banca deve disporre, 
oltre ai meccanismi di governo societario indicati nel Titolo I, Capitolo 1, 
Parte Terza, di adeguati controlli interni (par. 2.1) c di un efficace 
sistema di gestione dei rischi operativi (par. 2.2). 


2) Controlli interni 


a) Il processo di auto-valutazione 


Il procèsso di auto-valutazione è costituito da un insieme 
formalizzato%di procedure e attività volte a valutare la qualità del sistema 
di gestione’dei rischi operativi, nonché la sua rispondenza nel tempo alle 
prescrizioni normative, alle esigenze operative aziendali e all’evoluzione 
delkmercato di riferimento. 


Le modalità di conduzione dell’auto-valutazione e 1 relativi esiti 
devono essere adeguatamente documentati e periodicamente sottoposti 
alla funzione di revisione interna, ad altre strutture o funzioni interessate 
e agli organi aziendali. Nell'ambito di questa informativa specifico rillevo 
va dato agli aspetti del sistema di gestione dei rischi operativi suscettibili 


(5) Tali soglie non si applicano alle singole banche facenti parte di un gruppo bancario che 
utilizza il metodo Standardizzato su base consolidata. L'uso a livello individuale di tale metodo è 
comunque subordinato al rispetto dei requisiti di cui al par. 2. 
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di miglioramento, anche in relazione a modifiche nella struttura € 
nell’operatività della banca, e alle valutazioni in merito al rispetto dei 
requisiti di idoneità. 


b) La funzione di revisione interna 


La funzione di revisione interna effettua verifiche periodiche sul 
sistema di gestione dei rischi operativi e sul processo di auto-valutazione, 
al fine di valutarne l’efficacia e la conformità con i requisiti di idontità. 


Tale funzione deve tenere informati gli organi aziendali, sulle attività 
svolte in materia di rischi operativi e sui relativi esiti. 


Con cadenza almeno annuale, la funzione di&revisione interna 
effettua un’autonoma valutazione dell’adeguatezza del sistema di 
gestione dei rischi operativi e del processo di auto-vàlutazione. I risultati 
di tale verifica sono compendiati in una relazionè contenente anche le 
proposte sugli interventi correttivi da attuare. 


2.2 Sistema di gestione dei rischi operativi 


Il sistema di gestione dei rischi operativi è un insieme strutturato di 
processi, funzioni e risorse per l’identificazione, la valutazione e il 
controllo dei rischi operativi. 


Elementi caratterizzantisdc) sistema di gestione sono: 
— la classificazione delle attività nelle linee di busizess regolamentari; 
— ll sistema di raccolta\e conservazione dei dati; 
— la valutazione dell'èsposizione ai rischi operativi; 
— il sistema diweporring. 


Il sistentardi gestione deve essere documentato e con responsabilità 
chiaramente assegnate. 


a) Ld classificazione delle attività nelle linee di business 
regolamentari 


Ai fini del calcolo del requisito patrimoniale, la banca classifica le 
attività aziendali nelle otto lince di business regolamentari elencate nella 
Tavola 1 del par. 3, nel rispetto dei principi di seguito indicati: 


— tutte le attività devono essere classificate nelle lince di business in 
modo esclusivo ed esaustivo; 


— ogni attività che è parte integrante di un’altra o ne è componente 
ancillare segue 1 criteri di assegnazione previsti per l’attività 
principale; 
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— un'attività che fa capo a più di una linea di business va assegnata 
alla Imea di business prevalente; 


— qualora un'attività non possa essere attribuita anche in via prevalente 
a una specifica linea di business essa deve essere imputata alla linea 
di business esercitata avente il coefficiente regolamentare più elevato. 
La stessa regola si applica anche alle sue attività ancillari; 


— un'attività multipla va suddivisa nelle sue componenti rilevanti. 
Queste ultime vengono attribuite alle lince di 5usizess più 
ppropriate, in base alla loro natura e alle relative caratteristiche; 


(SÌ 


— la banca può utilizzare metodi basati sui prezzivinterni di 
trasferimento per attribuire l'indicatore rilevante alle warie linee di 
business (6). 


— l'attribuzione delle attività alle differenti limee di dusiness deve essere 
coerente con le classificazioni adottate per il rischio di credito e per il 
rischio di mercato. 

Per la concreta classificazione delle. attività aziendali nelle 


specifiche lince di business va tenuto conte dello schema di raccordo di 
cui all’Allegato B. 


I criteri di classificazione devonovessere rivisti e adattati in funzione 
dell’evoluzione delle attività aziendalte del profili di rischio della banca. 


Il processo di classificazione delle attività nelle linee di business 
deve essere sottoposto a revisione interna. 


b) Il sistema di raccoltà*e/conservazione dei dati sui rischi operativi 


La banca predispone un sistema di raccolta e conservazione dei dati 
sui rischi operativi, \omprendente almeno le perdite significative e 1 
relativi recuperi idoneo a conferire efficacia al sistema di gestione. 


Il suddetto sistema deve garantire nel tempo che 1 dati raccolti siano 
rilevanti, affidàbili e aggiornati. 


A tal fine la banca: 


— syviluppa sistemi informativi adeguati ad assicurare nel tempo 
l’integrità, la riservatezza e la disponibilità delle informazioni 
raccolte; 


+— effettua periodiche verifiche sul sistema di raccolta e conservazione 
dei dati sui rischi operativi. 


(6) Ad esempio, la linea di business retail può effettuare operazioni di impiego avvalendosi di 
risorse raccolte con attività tipiche di altre linee di business quale la raccolta interbancaria compresa 
nella linea trading and sales. In questo caso l'utilizzo dei prezzi interni di trasferimento può essere 
tunzionale alla riattribuzione delle componenti di costo dal irading al retail. 
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c) La valutazione dell’esposizione ai rischi operativi 


La banca cffettua con cadenza almeno annuale una valutazione 
complessiva e per i segmenti di operatività rilevanti del livello di 
esposizione ai rischi operativi. 


Gli esiti di tale valutazione costituiscono parte integrante del 
controllo del profilo di rischio operativo della banca e vanno posti’ a 
conoscenza degli organi aziendali €, per quanto di competenza. dei 
responsabili dei segmenti di operatività interessati. 


I risultati della valutazione sono utilizzati a fini gestionali per la 
prevenzione e l’attenuazione dei rischi operativi. 


d) Il sistema di reporting 


La banca predispone un sistema di zeporting che assicuri la 
disponibilità di informazioni appropriate in materia di rischi operativi 
agli organi aziendali e ai responsabili /delle funzioni organizzative 
interessate. 


Particolare rilevanza assumono leXiformazioni in merito ai seguenti 
aspetti: 
— risultati della valutazione dell’esposizione ai rischi operativi; 


— perdite significative e relativi recuperi; 


— descrizione delle azioni ) da intraprendere per la prevenzione e 
l’attenuazione dei rischi” operativi e indicazione dell’efficacia delle 
stesse. 


3. Determinazione del requisito patrimoniale 


Nel metodo Standardizzato il requisito patrimoniale è pari alla 
media delle\ultime tre osservazioni su base annuale del contributo TSA 


0). 


Ticontributo TSA è calcolato, per ciascun anno, come somma degli 
indicatori rilevanti delle linee di dusizess ponderati in base al coefficienti 
regolamentari indicati nella Tavola 1. 


(7) Ai fini del calcolo del requisito relativo a periodi infra annuali, ciascuna osservazione dovrà 
essere determinata in base ai valori dell’indicatore rilevante riferito ai 12 mesi precedenti. Ad esempio, 
il requisito al 31 marzo dell’anno T viene determinato come media dei valori dell'indicatore rilevante 
riferito ai periodi dal 1 aprile T-3 al 31 marzo T-2, dal 1 aprile T-2 al 31 marzo T-1, dal 1 aprile T-1 
al31 marzo ll. 
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Tavola 1: coefficienti regolamentari delle linee di attività 


Coefficiente regolamentare 
Servizi finanziari per 

l'impresa (Corporate 18% 
inance 

Negoziazione e vendita 18% 
Trading and sales 9 
Servizi bancari al dettaglio 12% 
(Retail banking) È 
Servizi bancari a carattere 

commerciale (Commercial 15 % 
banking 


Servizi di pagamento € 
regolamento (Payment and 18% 
settlement 


services di 

Gestioni patrimoniali (Asse? ò 
12% 

management 

Intermediazione al dettaglio 12% 

Retail brokerage S 


Qualora l’indicatore rilevante ponderato di una linca di business 
risulti negativo, esso va incluso nel calcolo del contributo TSA. Qualora 
il contributo TSA per un anno fisulti negativo, il risultato deve essere 
posto pari a zero e partecipa al. calcolo della media triennale. 


Qualora il dato krelativo all’indicatore rilevante, per alcune 
osservazioni del trienho di riferimento, non sussista, il calcolo del 
requisito va determifato sulla base della media delle sole osservazioni 
disponibili (8). 


In Allegato © si riporta un esempio del metodo di calcolo del 
requisito patrimoniale per il metodo Standardizzato. 


In caso di cessione o acquisizione di segmenti di operatività, questi 
incidono sul’calcolo del requisito patrimoniale soltanto a partire dalla 
data di perfezionamento dell’evento e non comportano pertanto moditiche 
a ritrose,dell’indicatore rilevante. 


4. > Comunicazioni alla Banca d’Italia 


La banca individuale o la capogruppo che intende adottare il metodo 
Standardizzato deve darne preventiva comunicazione alla Banca d’Italia. 


La comunicazione deve essere corredata da: 


(8) Il requisito va calcolato utilizzando esclusivamente i valori dell’indicatore rilevante 
determinato in base al principi contabili LAS. 
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— gli organigrammi che individuano 1 compiti e le responsabilità delle 
funzioni di gestione e di controllo dei rischi operativi; 


— il verbale della delibera dell’organo con funzione di supervisione 
strategica, con l’attestazione del rispetto della soglia di accesso (par. 
1); 


— un documento che descrive il processo di auto-valutazione e 1 relativi 
esiti; 
— la relazione della revisione interna. 


Con cadenza annuale va inviata alla Banca d'Italia Kattestazione 
formale dell’organo con funzione di supervisione strategicà sul rispetto 
dei requisiti di idoneità e la relazione della revisione interna 
sull’adeguatezza del sistema di gestione dei rischi operativi. 
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PARTE TERZA 


METODI AVANZATI (AMA) 


SEZIONE I 


SOGLIE DI ACCESSO 


Possono richiedere l’autorizzazione ad utilizzare i metodi AMA le 
banche individuali 0 i gruppi bancari che rispettano, almomento della 
domanda, almeno una delle seguenti soglie (9): 


— patrimonio di vigilanza pari o superiore a 200 milioni di euro (“soglia 
dimensionale”); 


— patrimonio di vigilanza pari o superioré ‘a, 25 milioni di curo e 
ammontare complessivo dell’indicatorérilevante delle lince di 
business diverse da Retail Banking (Commercial! Banking pari ad 
almeno il 60 per cento del totale (“soglia specialistica”). 


(9) Tali soglie non si applicano alle singole banche facenti parte di un gruppo bancario che 
utilizza i metodi AMA su base consolidata. L'uso a livello individuale dei metodi avanzati è comunque 
subordinato al rispetto dei requisiti previsti nelle successive sezioni. 
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SEZIONE II 


REQUISITI ORGANIZZATIVI 


Per l'utilizzo dei metodi Avanzati. la banca deve rispettare, oltre al 
meccanismi di governo societario indicati nel Titolo I, Capitolo 1, Parte 
Terza, 1 requisiti di seguito riportati in materia di controlli interni (par. }) 
e sistema di gestione dei rischi operativi (par. 2). 


1. Controlli interni 


a) Funzione di controllo dei rischi operativi 


La banca istituisce una funzione di controllo déi rischi operativi. 
I compiti che spettano a tale funzione attehgono: 


— alla progettazione, sviluppo c manutenzione dei sistemi di gestione e 
di misurazione dci rischi operativi: tali\attività riguardano, tra l’altro, 
il sistema di raccolta e conservazione dei dati, il sistema di reporting 
nonché la valutazione del profilo, diòbrischio operativo; 


— alla determinazione del requisito patrimoniale sui rischi operativi. 


Ai fini di un efficace svolgimento di tale funzione, la banca 
individua le soluzioni orgamzzative ritenute più idonee. 


La funzione di controllo sui rischi operativi può coinvolgere varie 
strutture della banca ‘ferma la necessità che la responsabilità del 
coordinamento e della&suipervisione delle varie attività sia univocamente 
assegnata. 


Per lo svolgimento di tale funzione, la banca utilizza risorse con 
adeguata professionalità nella gestione e nelle metodologie di misurazione 
dei rischi operativi e con approfondita conoscenza dei processi aziendali. 


La.funzione di controllo sui rischi operativi deve tenere informati gli 
organtaziendali sulle attività svolte e sui risultati di queste. 


b) Processo di convalida interna 


Il processo di convalida interna è costituito da un insieme strutturato 
di procedure c attività volte a valutare su basc continuativa la qualità dei 
sistemi di gestione c di misurazione dei rischi operativi c la loro 
rispondenza nel tempo alle prescrizioni normative, alle esigenze aziendali 
e all'evoluzione del mercato di riferimento. In tali attività è compresa la 
verifica dell’affidabilità del calcolo del requisito patrimoniale nonché 
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l’accertamento dell’utilizzo del sistema di misurazione nell’ambito dei 
processi decisionali e nella gestione dei rischi operativi. 


La responsabilità del processo di convalida interna deve essere 
univocamente attribuita. 


Il processo di convalida interna deve avvalersi di risorse 
caratterizzate da idonee competenze specialistiche e prevalentemente 
indipendenti dai responsabili delle attività che generano o subiscono/le 
perdite operative. 


Il processo di convalida è indipendente dalla funzione di revisione 
interna, che sottopone a verifica il processo e l’esito della convalida. Nel 
caso in cui la convalida interna venga svolta da soggetti o unità coinvolti 
nello sviluppo dei sistemi di gestione e di misurazione derischi, l’attività 
di revisione deve accertare, in particolare, il grado“di/oggettività del 
processo e dei suoi risultati. 


I risultati del processo di convalida devonovessere adeguatamente 
documentati e periodicamente sottoposti alla funzione di revisione 
interna, ad altre strutture o funzioni interessate e agli organi aziendali. 
Nell'ambito di questa informativa specifico rilievo va dato agli aspetti del 
sistema di gestione e misurazione del rischi operativi suscettibili di 
miglioramento, anche in relazione va ‘modifiche nella struttura e 
nell’operatività della banca. e alle walutazioni in merito al rispetto dei 
requisiti di idoneità. 


c) La funzione di revisione interna 


La funzione di revisione interna effettua verifiche periodiche sul 
sistemi di gestione e, dr misurazione dei rischi operativi al fine di 
valutarne l’efficacia oa conformità con i requisiti di idoneità. 


In tale ambite, sono comprese le verifiche sul processo di convalida 
interna - al fine diaccertarne l’adeguatezza, la completezza, l’oggettività 
e la coerenza%dei risultati - e sull’effettivo utilizzo a fini gestionali del 
sistema di misurazione dei rischi operativi. 


Particolare attenzione va, altresi, rivolta alle componenti del sistema 
di misurazione finalizzate al calcolo del requisito, tra cui la qualità dei 
datie dei sistemi informativi. 


La revisione interna deve tenere informati gli organi aziendali in 
ordine all'attività svolta e al relativi esiti. 

Con cadenza annuale, la funzione di revisione interna predispone 
una relazione che illustra le attività svolte in materia di revisione dei 


sistemi di gestione e di misurazione dei rischi operativi, dando specifica 
evidenza alle criticità rilevate e agli interventi correttivi proposti. 
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2. Sistema di gestione dei rischi operativi 


Il sistema di gestione dci rischi operativi è costituito da un insieme 
strutturato di processi, funzioni e risorse per l’identificazione, la 
valutazione e il controllo dei rischi operativi, con particolare riguardo 
all’obiettivo di assicurare un’efficace azione di prevenzione Led 
attenuazione del rischi stessi. 


Elementi caratterizzanti del sistema di gestione dei rischi operativi 
sono: 


— il sistema di raccolta e conservazione dei dati; 
— il sistema di reporting: 
— l’utilizzo gestionale del sistema di misurazione. 


Il sistema di gestione dei rischi operativi deve èssere documentato e 
con responsabilità chiaramente definite. 


a) Il sistema di raccolta e conservazione dei dati 


La banca predispone un sistema di/faccolta e conservazione dei dati 
sui rischi operativi idoneo ad assicurare efficacia ai sistemi di gestione e 
di misurazione di tali rischi. 


I dati sui rischi operativi comprendono sia 1 dati riferiti alle quattro 
componenti utilizzate nel sistema di misurazione (cfr. par. 1, Sezione ITI), 
sia altri dati utilizzati per finalità gestionali. 


Tale sistema deve, garantire il raggiungimento e il mantenimento dei 
requisiti di completezza, affidabilità c aggiornamento dei dati. 


A tale fine labanhca: 


— sviluppa sistemi informativi adeguati ad assicurare nel tempo 
l’integrità,. la riservatezza e la disponibilità delle informazioni 
raccolte-f16): 


— effettua periodiche verifiche sul sistema di raccolta c conservazione 
des dati sui rischi operativi. 


b) Il sistema di reporting 


La banca predispone un sistema di reporting che assicuri 
informazioni tempestive in materia di rischi operativi agli organi 
aziendali e ai responsabili delle funzioni organizzative interessate. 


(10) Un elevato livello di automazione del processo di raccolta può essere funzionale ad ottenere 
intormazioni più controllate è di maggiore qualità. 
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La frequenza e il contenuto del reporting devono essere coerenti con 
il livello di rischio e possono variare in base al destinatario e all’utilizzo 
dell’informazione. Particolare rilevanza assumono le informazioni in 
merito ai seguenti aspetti: 


— informazioni articolate sulle quattro componenti di cui al par. 1, 
Sezione III (ad esempio, maggiori perdite e relativi  recupéri; 
evoluzione dei fattori di contesto operativo e del sistema dei controlli 
interni tali da modificare significativamente il profilo di wischio 
operativo); 


— identificazione delle aree di vulnerabilità, descrizione dell&sazioni per 
la prevenzione c l’attenuazione dei rischi opcerativi(e Ifidicazione 
dell’efficacia delle stesse; 


— valutazioni sui rischi operativi connessi con l’intfedàzione di nuovi 
prodotti, attività, processi c sistemi rilevanti; 


— stima del contributo dei rischi operativi «alla determinazione del 
capitale economico; 


— indicazioni sulle modalità di trasferimento del rischio. 


c) L'utilizzo gestionale del sistema \dimisurazione (use test) 


Il sistema di misurazione /dei rischi operativi deve risultare 
strettamente integrato nei processi decisionali e nella gestione del rischi, 


Fsso non deve essere Nimitato alla determinazione del requisito 
regolamentare, ma deve.èssére funzionale a rafforzare il sistema di 
gestione dei rischi opérativi, ai fini del miglioramento dei processi 
aziendali c del sistema»dercontrolli interni. 


La banca può adottare i metodi AMA per il calcolo del requisito 
patrimoniale solo a condizione che il sistema di misurazione dei rischi 
operativi risulti èssere utilizzato a fini gestionali. Tale condizione deve 
sussistere dal» momento della presentazione della domanda di 
autorizzazionè. 
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SEZIONE II 


REQUISITI QUANTITATIVI 


1. Sistema di misurazione dei rischi operativi - requisiti generali 


Il sistema di misurazione dei rischi operativi rappresenta d’inisieme 
strutturato dei processi, delle funzioni e delle  risorsè iper la 
determinazione del requisito patrimoniale. 


Il sistema di misurazione utilizza le quattro componenti di seguito 
elencate: 


— dati interni di perdita operativa; 

— dati esterni di perdita operativa; 

— analisi di scenario; 

— fattori del contesto operativo e del sisterha dei controlli interni. 


La banca verifica l’accuratezza ‘ \l’adeguatezza del sistema di 
misurazione dei rischi operativi e deP>suoi risultati, con particolare 
riguardo alla capacità di cogliere (lesprincipali determinanti di rischio 
operativo, specie quelle che influiscono sulla coda delle distribuzioni, e di 
incorporare 1 cambiamenti intervenuti nel profilo di rischio. La banca 
assicura inoltre la replicabilità delle stime e dei risultati del modello di 
calcolo del requisito patrimontialò. 


E° richiesta la conservazione dei dati riferiti alle quattro componenti 
utilizzati per la determinazione del requisito patrimoniale relativo agli 
ultimi tre anni. 


2. Alimentazione e utilizzo delle quattro componenti 


La banca definisce 1 criteri e 1 processi per la raccolta e la 
conservazione dei dati riferiti alle quattro componenti e stabilisce uno 
standard ‘aziendale di qualità dei dati relativi a ciascuna componente, in 
termini vdi accuratezza. rilevanza e completezza. Adeguati controlli 
devotîo essere effettuati sul rispetto di tale standard (11). 


La banca documenta 1 criteri c 1 processi con 1 quali valuta su basc 
continuativa la rilevanza dei dati, tenuto conto dei segmenti di operatività 
attuali c programmati, dell’assetto organizzativo e del sistema di gestione 
dei rischi operativi. 


(11) Esempi di attività funzionali ad accrescere la qualità dei dati sono l'utilizzo di alberi 
decisionali per l'assegnazione delle perdite ai tipi di evento e alle linee di business e la verifica a 
campione tra 1 dati interni di perdita operativa e le relative evidenze contabili. 
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La banca definisce formalmente i criteri e 1 processi per le modifiche 
ai dati e identifica 1 soggetti responsabili di tali interventi. Le eventuali 
rettifiche apportate ai dati devono essere adeguatamente documentate, 
motivate e risultare funzionali a conseguire una più accurata 
rappresentazione del profilo di rischio operativo. 


La banca documenta ruoli e responsabilità in metito 
all’acquisizione, alla gestione e all’aggiornamento dei dati, alle procedure 
e agli archivi utilizzati, al flusso delle informazioni con l’indicazione,délle 
fonti e dei processi di stralcio, ai controlli automatici c manuali. 


Il piano di continuità operativa deve assicurare, in caso di-disastro, 
il recupero dei sistemi c degli archivi utilizzati per la misurazione dei 
rischi operativi. Va stabilita una politica di sicurezza»pér prevenire 
l’accesso ai dati da parte di soggetti non autorizzati. 


La banca può includere metriche di natura qualitativa per alcune 
componenti ove non risultino disponibili sufficienti informazioni di natura 
quantitativa. Al fine di conseguire misure attendibili dell'esposizione al 
rischi operativi, tali metriche devono risultare coèrenti con l’obiettivo di 
ottenere un'efficace e non distorta rappresentazione dei fenomeni a cui si 
riferiscono. 


2.1 Dati interni di perdita operativa 


I dati interni di perdita operativa costituiscono la componente 
primaria per la costruzione di un affidabile e accurato sistema di 
misurazione dei rischi operativi 


Ai fini del calcolé del requisito patrimoniale, la banca individua 
opportune soglie minimedi perdita, tenuto conto delle caratteristiche delle 
classi di rischio operativo. 


Le soglie individuate per le classi non devono comportare 
l’esclusione di significativi dati di perdita e non devono condizionare 
l’affidabilità &>Faccuratezza delle distribuzioni e delle misure di rischio 
operativo. A) fine di correggere l’effetto dell’utilizzo di soglie sulle 
misure di risthio operativo, la banca deve avvalersi di particolari tecniche 
idonec a\frontesgiare l’incompletezza dei dati della classe (12). 


La'banca deve raccogliere tutti 1 dati di perdita operativa al di sopra 
delle soglie individuate. 


Il sistema di misurazione dei rischi operativi deve essere basato su 
un periodo storico di osservazione dei dati interni avente una durata 
minima di cinque anni. Tale periodo è ridotto a tre anni in fase di avvio 
dell’utilizzo dei metodi Avanzati. 


Una classe di rischio operativo caratterizzata da bassa frequenza di 
eventi di perdita può richiedere un periodo storico maggiore di cinque 


(12) Ad esempio, distribuzioni troncate o idonee procedure di stima del parametri. 
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anni per garantire un’adesuata numerosità di osservazioni. Nel caso in 
cui le informazioni raccolte non risultino comunque sufficienti a garantire 
l’affidabilità delle distribuzioni e delle misure di rischio operativo, la 
banca può utilizzare opportune tecniche per aumentare la numerosità 
della classe (ad esempio, la generazione di dati attraverso analisi di 
scenario ovvero l’utilizzo di dati esterni relativi a segmenti di operatività 
similari). 


La banca definisce opportuni criteri di classificazione dei. .dati 
interni. In ogni caso, tali dati devono essere attribuiti alle4&linee di 
business e agli eventi di perdita riportati rispettivamente negli Allegati B 
e D. 


Nel data set di calcolo deve essere incluso l'importo delle perdite al 
lordo dei recuperi, 1 relativi recuperi, la data di accadimerito dell’evento 
ovvero se non disponibile, quella di rilevazione o di contàbilizzazione. Va 
comunque tenuta traccia di ulteriori informazioni descrittive degli eventi 
di perdita. 


La banca può non includere nel data set’ di calcolo le perdite 
prontamente recuperate. In caso di recupero parziale va incluso nel data 
set di calcolo l’importo della perdita al netto dél recupero. 


Le perdite sequenziali sono incluse-nel data set di calcolo come dato 
cumulato pari alla somma dei valotixdelle perdite riferite al successivi 
periodi temporali. 


Le perdite multi-effetto song incluse nel data set di calcolo come 
dato cumulato pari alla somma dei valori delle perdite riferite ai diversi 
segmenti di operatività; ove possibile, va mantenuta traccia dei segmenti 
interessati da tali perdite. 


La banca documenta 1 criteri per l’identificazione delle perdite 
operative di confine fispettivamente con 1 rischi di credito c di mercato. 


Le perdite operative di confine con 1 rischi di credito non sono 
incluse nel data set/di calcolo dei rischi operativi nel caso in cul vengano 
utilizzate nel processo di calcolo del requisito patrimoniale sul rischi di 
credito. 


La banca provvede in ogni caso: 

— afcensire tali rischi nell’ambito delle basi dati interne dei rischi 
@perativi; 

—<a porre in essere le conseguenti azioni di prevenzione e di 


attenuazione del relativo profilo di rischio operativo. 


Le perdite operative di confine con i rischi di mercato vanno incluse 
nel data set di calcolo dei rischi operativi e concorrono quindi alla stima 
del relativo requisito patrimoniale. 


Il trattamento prudenziale dei rischi di confine deve garantire 
l’inclusione di tutti gli eventi di perdita in una categoria di rischio e non 
deve essere volto a conseguire Impropric riduzioni del requisito 
patrimoniale complessivo. 
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I dati relativi agli eventi di perdita rapidamente recuperati, le quasi 
perdite e gli eventi di rischio operativo profittevoli sono utili per 
accrescere la consapevolezza della banca sul proprio profilo di rischio 
operativo e per migliorare i processi di gestione dei rischi operativi. Le 
banche sono incoraggiate a raccogliere siffatte tipologie di dati per 
finalità gestionali. 


2.2 Dati esterni di perdita operativa 


Il sistema di misurazione deve tenere conto dei dati estetaitdi perdita 
operativa, in particolare per le perdite ad impatto potenzialmente elevato, 
ancorché poco frequenti, per le quali non sussistesuna sufficiente 
disponibilità di dati interni, e per la valutazione del*nuovi segmenti di 
operatività. 


Nell’incorporare 1 dati esterni nel sistema dinmisurazione dei rischi 
operativi vanno tenute in debita considerazione la dimensione e la 
specificità della banca. A tal fine è necessario;che questa disponga di un 
processo atto ad individuare le situazioni in\ cui impiegare i dati esterni e 
a valutame l’accuratezza e la rilevanza; ivdati vanno incorporati nel 
sistema di misurazione con adeguate metodologie (ad esempio, procedure 
di scaling). 


Le principali fonti di dati èsterni sono di natura consortile 
(informazioni fornite da un insieme di banche e altri intermediari 
finanziari), di mercato (archivi acquisiti da fornitori del settore) o 
elaborati internamente sulla basè delle informazioni raccolte da giornali e 
riviste specializzati. 


I dati raccolti conmziative di natura consortile e caratterizzati da 
elevati livelli di affidabilità possono costituire un’utile fonte informativa. 
Nel caso dell’utilizzo” di altri dati esterni, la banca deve prestare 
particolare attenzione alla selezione delle fonti utilizzate. 


2.3 Analistdiscenario 


Il sistema di misurazione dei rischi operativi deve tener conto delle 
analisi di scenario, in particolare quando la banca è esposta a perdite ad 
impatto potenzialmente elevato, ancorché poco frequenti. 


AI fine di generare informazioni affidabili e coerenti con il profilo di 
rischio, la banca stabilisce un processo strutturato per la generazione dei 
dati di scenario. Margini di soggettività nel processo e distorsioni nei dati 
vanno il più possibile ridotti attraverso, tra l’altro, le seguenti tecniche: 


— la fissazione di criteri per la scelta delle classi di rischio operativo a 
cui vanno applicati gli scenari, per l’individuazione delle fonti 
informative utilizzato c per la definizione delle ipotesi sottostanti al 
processo di costruzione degli stessi; 
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— il coinvolgimento di una pluralità di esperti, interni o esterni alla 
banca, nel processo di definizione degli scenari; 


— ove siano disponibili adeguati dati di perdita interni ed esterni, il 
confronto tra questi e 1 risultati delle analisi di scenario al fine di 
accertarne la capacità di cogliere l’effettivo profilo di rischio 
operativo. 


24 Fattori di contesto operativo e del sistema dei controlli interhi 


Il sistema di misurazione deve tener conto dei fattoîi di contesto 
operativo e del sistema dei controlli interni che assumono filievo per la 
determinazione del profilo di rischio della banca. 


I fattori di contesto operativo e del sistema dei controlli interni sono 
principalmente finalizzati a incorporare nella stima del requisito 
patrimoniale una componente prospettica (forwaraHooking), che rifletta 
con tempestività 11 miglioramento o il peggioramento del profilo di rischio 
della banca a seguito delle variazioni ifitervenute nei segmenti di 
operatività, nelle risorse umane, tecnologichè gd organizzative nonché nel 
sistema dei controlli interni. 


La scelta di ciascun fattore deve essere giustificata dalla sua 
capacità predittiva dell’esposizione àirischi operativi. 


La banca deve verificare ché 1 fattori di contesto operativo e del 
sistema dei controlli interni0@ mantengano un’adeguata capacità 
rappresentativa dell’esposizione/al rischio (13). 


3. Caratteristiche deltmodello di calcolo 


La banca documenta le metodologie impiegate per il modello di 
calcolo, tenendo..evidenza delle modifiche apportate nel tempo, e 
individua ruoli-e.responsabilità dci soggetti coinvolti nelle fasi di sviluppo 
ed esecuziorie\del modello. 


Il modello di calcolo deve rappresentare adeguatamente il profilo di 
rischio operativo della banca, garantendo un sufficiente livello di stabilità 
dei risultati. 


La banca definisce metodi e processi attraverso cui le quattro 
componenti (cfr. par. 1 e 2) sono trattate, combinate e ponderate ai fini 
del calcolo del requisito patrimoniale. 


In particolare, vanno evitate duplicazioni degli elementi che 
concorrono alla riduzione del requisito patrimoniale. Va effettuata 


(13) Ad esempio, tramite analisi di correlazione o regressione con i dati di perdita interni ed 
esterni. 
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periodicamente una valutazione sull’appropriatezza delle combinazioni e 
delle ponderazioni utilizzate nell’ambito del calcolo. 


Tenuto conto che i rischi operativi tendono ad essere caratterizzati 
da molteplici cause e a manifestarsi con vari effetti, il modello deve 
essere sufficientemente granulare al fine di cogliere le caratteristiche del 
complessivo profilo di rischio operativo della banca. La granularitàdel 
modello è identificabile nel numero delle classi di rischio operativo. 


Le classi devono essere caratterizzate da dati che. oltre a rispettare 
la condizione di omogeneità, soddisfino, per quanto possibile, le-proprietà 
statistiche di indipendenza e identica distribuzione (14). 


In corrispondenza di ciascuna classe, la banca determina pertinenti 
distribuzioni o misure di esposizione ai rischi operativi sulla base di un 
processo che tenga conto almeno delle seguenti fasi: 


— preliminare identificazione di un insieme di distribuzioni da ululizzare 
per la stima della frequenza e dell'impatto degliseventi; 


— utilizzo di tecniche per la determinazione delle strutture di probabilità 
dei dati outer al fine di ridurre la4loro influenza sul requisito 
complessivo (ad esempio, tecnichè \di Maximum  Likelihood 
Estimation Constrained'; funzioni di's@oothing delle code); 


— utilizzo di adeguati metodi perla stima dei parametri delle 
distribuzioni ovvero per l’identificazione delle classi di valori degli 
scenari; 


— idonei test per valutare la scelta delle distribuzioni (fifring) o delle 
misure adottate. 


Laddove alcune classi di rischio operativo presentino similarità 
statistiche in termini di distribuzioni di frequenza e di impatto degli eventi 
di perdita, la banca. puòrprocedere ad una loro aggregazione, utilizzando 
appropriate tecniche )per incorporare nella classe aggregata eventuali 
forme di dipendenze tra 1 dati (cfr. Sezione IV, par. 1.2). 


Il modello, deve calcolare un requisito patrimoniale sui rischi 
operativi basato su un livello di confidenza pari o comparabile al 99,9 
per cento su“yn periodo di un anno. 


Ové,il requisito stimato direttamente a tale livello di confidenza 
risulti caratterizzato da un significativo grado di distorsione e volatilità, 
la ‘banca può stimare una misura iniziale ad un livello di confidenza 
comunque non inferiore al 90 per cento e da questa ottenere il requisito 
patrimoniale al 99,9 per cento attraverso un’opportuna tecnica di 
estrapolazione. 


(14) Le seguenti tecniche possono risultare funzionali a conseguire classi aventi le richiamate 
proprietà di indipendenza e identica distribuzione: time piots o apposite funzioni statistiche per 
assicurare condizioni di indipendenza e stazionarietà dei dati in termini di frequenza ed impatto; 
funzioni statistiche per tenere conto dell’accentramento dei dati in un determinato periodo temporale, 
della stagionalità e dell’intlazione. 


dig 
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In tal caso, la banca deve dimostrare che la tecnica di estrapolazione 
è robusta ed accurata e produce risultati affidabili (15). 


Il modello deve produrre, oltre al valore puntuale del requisito, 
anche una stima attendibile del suo grado di variabilità. 


(15) Le seguenti tecniche possono risultare funzionali all’estrapolazione della misura 
regolamentare: utilizzo di distribuzioni per le code determinate in base alle informazioni derivanti da 
intermediari aventi segmenti di operatività similari ovvero in base ad analisi di scenario; qualora venga 
utilizzato un modello EVT — Peaks Over Threshold, utilizzo della proprietà di stabilità del modello in 
base alla quale è possibile determinare analiticamente le misure in corrispondenza del percentile 
regolamentare (99,9 per cento) partendo da quelle stimate ad un livello di contidenza interiore. 


—4— 


Serie generale - n. 17 


22-1-2007 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


SEZIONE IV 


DETERMINAZIONE DEL REQUISITO PATRIMONIALE 


1. Determinazione del requisito patrimoniale 


Il requisito patrimoniale sui rischi operativi è dato dalla somma 
delle perdite attese e di quelle inattese (par. 1.1), stimate dal ,îModello di 
calcolo. 


La banca calcola il requisito come somma delle misure riferite alle 
singole classi di rischio operativo. Qualora il modello inclada stime sulla 
correlazione (par. 1.2), la banca ne tiene conto ai fini/del calcolo del 
requisito. 


Il requisito patrimoniale sui rischi operativi può essere ridotto per 
effetto di polizze assicurative e di altri meccanismi di trasferimento dei 
rischi (par. 1.3) entro un limite del 20 per certo del requisito lordo. 


LI Perdite in detrazione del requisite-pdtrimoniale 


Il modello di calcolo utilizza una definizione di perdita attesa che 
risponda a requisiti di stabilità e robustezza (16). 


Le perdite operative che )rispettano simultaneamente le seguenti 
condizioni possono essere portate in detrazione del requisito patrimoniale: 


— devono essere staté Coperte da accantonamenti specifici a conto 
economico: 


— devono essere4individuate sulla base di criteri documentati e censite 
nel data set di Calcolo. 


La detrazione non può in ogni caso eccedere il valore della perdita 
attesa complessiva stimata nell’ambito del modello di calcolo. 


1.2 /&orrelazione 


La presenza di fattori comuni di differente natura, idiosincratici alla 
barica (ad esempio, processi, sistemi e persone) o di contesto esterno, che 
coinvolgono congiuntamente diverse classi di rischio operativo possono 


(16) La media aritmetica dei dati campionari fornisce elevate garanzie di stabilità e robustezza 
nel caso in cui la distribuzione di riferimento è normale o quasi-normale. Tuttavia, in presenza di 
distribuzioni a code spesse, come accade in genere nel caso dei rischi operativi, la media aritmetica può 
assumere valori molti elevati, in quanto molto sensibile ai dati estremi. Versioni troncate (trimmed 
mean) o ponderate (winsorised mean) della media aritmetica ovvero statistiche ordinali, quali la 
mediana, consentono di ottenere una maggiore stabilità e robustezza delle perdite attese. 
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determinare fenomeni di correlazione tra le perdite, in termini di 
frequenza di accadimento, di impatto o di entrambi. 


La banca può utilizzare stime della correlazione nel calcolo del 
requisito patrimoniale, a condizione che siano documentati 1 criteri alla 
base delle ipotesi sulle correlazioni, che le tecniche utilizzate siano 
robuste, applicate con correttezza e che tengano conto dell'incertezza 
associata alle stime. 


Particolare attenzione va prestata alle modalità di individuazione e 
di calcolo delle correlazioni tra le code delle distribuzioni delle perdite e 
ai relativi effetti sulle misure di rischio operativo. 


Ove possibile, va tenuto conto della correlazionèet.in maniera 
implicita attraverso un opportuno trattamento dei dati. 


La banca verifica nel tempo la validità delle ipotesi sulle 
correlazioni attraverso appropriate tecniche quantitalive e qualitative. 


1.3 Trasferimento dei rischi operativi 


La banca deve identificare le polizze assicurative di cui intende 
avvalersi ai fini della riduzione del requisito patrimoniale. 


A tale fine, le polizze assicurative devono rispettare le seguenti 
condizioni: 


— l'impresa di assicurazione ‘deve essere autorizzata ad esercitare 
l’attività di assicuraziorièso’ di riassicurazione ed avere un rating di 
una ECAI pari o supefiore alla terza classe di merito del credito: 


— la polizza deve avere una durata iniziale non inferiore a un anno. Per 
le polizze con durata residua, rispetto alla data di riferimento del 
requisito patrimoniale, inferiore a un anno la banca deve adottare 
appropriati Coefficienti di scarto (haîr-cuò) rappresentativi della 
decrescente vita residua della polizza; non è riconosciuto alcun effetto 
di riduziolier del requisito per polizze con durata residua pari 0 
interiore è 90 giorni. Se tuttavia il contratto prevede un'opzione di 
rinnovo automatico a termini e condizioni simili a quelli correnti ed è 
previsto un preavviso di mancato rinnovo da parte dell’assicuratore 
di ‘almeno 90 giorni, la polizza è riconosciuta al fini della riduzione 
del requisito senza applicare alcun fair-cut; 


—a polizza deve prevedere un periodo minimo di preavviso di 90 giorni 
per la disdetta del contratto: 


— la polizza non deve prevedere esclusioni o limitazioni connesse ad 
interventi di autorità di vigilanza ovvero, nel caso di una banca 
insolvente, che precludano alla banca o al commissario liquidatore di 
recuperare somme a titolo di danni subiti o spese sostenute dalla 
banca stessa, eccettuato il caso di eventi verificatisi dopo l’apertura 
della procedura di liquidazione della banca; la polizza assicurativa 


— 479 — 


Serie generale - n. 17 


22-1-2007 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


può tuttavia escludere ammende, sanzioni pecuniarie o penalizzazioni 
derivanti da provvedimenti assunti dalle autorità competenti; 


— l’assicurazione deve essere formta da un soggetto terzo. Nel caso di 
assicurazione fornita tramite controllate o affiliate, l'esposizione deve 
essere trasferita a un terzo, ad esempio mediante un contratto di 
riassicurazione, che soddisfi i criteri di idoneità. 


La metodologia per il trattamento delle polizze assicurative deve: 
— essere adeguatamente documentata; 


— tener conto In modo trasparente e coerente della relazione tra la 
copertura assicurativa e la probabilità e impatto4delle perdite 
utilizzate per la determinazione del requisito patrimoniale: 


— cogliere il grado di incertezza associato ai rimborste.r disallincamenti 
di copertura delle polizze assicurative. 


E’ riconosciuta l’attenuazione derivante davaltri meccanismi di 
trasferimento dei rischi operativi a condizione, che questi presentino 
elevati standard di qualità, comparabili a quelli)previsti per le coperture 
assicurative, e che la banca sia in grado didimostrare il conseguimento di 
un significativo effetto di riduzione del ris&hio. 


La banca deve controllare l'efficacia della copertura derivante 
dall’utilizzo di tecniche di trasferiménto. 


2. Comunicazioni alla Banca d’Italia 


Con cadenza annuale va inviata alla Banca d'Italia la relazione della 
revisione interna sull’adeguatezza del sistema di gestione e misurazione 
dei rischi operativi. 


di 


Serie generale - n. 17 


22-1-2007 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


SEZIONE V 


AUTORIZZAZIONE DELLA BANCA D’ITALIA 


La Banca d'Italia autorizza l'utilizzo dei metodi avanzati per il 
calcolo del requisito patrimoniale a fronte dei rischi operativi 
subordinatamente al rispetto del requisiti di idoneità contenuti nél 
presente capitolo, in conformità con quanto previsto dal Titolo” I, 
Capitolo 1, Parte Quinta. 


In relazione a determinati aspetti dei sistemi di, gestione € 
misurazione dei rischi operativi, non pienamente coerenti con la 
complessità operativa e con il profilo di rischio del soggettorrichiedente, 
ove ciò non infici la validità e l'affidabilità complessive del suddetti 
sistemi, l’autorizzazione può essere accompagnata dalla richiesta di 
interventi di natura organizzativa e dall'adozione di misure di natura 
patrimoniale. 


La formale domanda di autorizzazione deve essere corredata dalla 
documentazione elencata nell’Allegato E, riferita alla banca individuale 
ovvero al gruppo nel suo complesso e alla capogruppo. 


Le banche o i gruppi bancari cheintefdono adottare i metodi AMA 
devono effettuare un calcolo parallelo sùi rischi operativi, confrontando 1l 
risultato dei metodi Avanzati con’ quello riveniente dal metodo 
Standardizzato per l’anno precedente la data di presentazione della 
domanda; tale calcolo parallelo/va poi effettuato anche nei tre anni 
successivi all’autorizzazione; 


Fatte salve lc IipotesKdi uso combinato previste nella Sezione I 
Parte Quarta del presentexCapitolo, le banche autorizzate all’utilizzo dei 
metodi AMA non possono tornare ad utilizzare 1 metodi Base o 
Standardizzato ai fini, del calcolo del requisito patrimoniale, eccetto 
qualora sia dimostrata la sussistenza di adeguate motivazioni e comunque 
previa autorizzazione della Banca d’Italia. 
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PARTE QUARTA 


USO COMBINATO E MODALITA’ DI CALCOLO DEL 
REQUISITO PATRIMONIALE 


SEZIONE I 


USO COMBINATO DI PIU’ METODI 


In linea generale, la banca adotta un unico metodo per il calcolo del 
requisito patrimoniale sui rischi operativi. 


E° tuttavia consentito l’uso combinato di più» metodi, a livello 
individuale e consolidato, nei casi e alle condizioni previste dalla presente 
Sezione. 


L'insieme dei metodi utilizzati deve, in'ogni caso, coprire tutti 1 
segmenti di operatività. 


Anche in caso di uso combinato, resta fermo l'obbligo di rispettare 
gli specifici requisiti di idoneità previsti per il metodo Standardizzato 
(parte Seconda, Sezione II, par. 2)\e per quelli Avanzati (parte Terza, 
Sezioni Il e III) in relazione a ciascun segmento di operatività interessato 
dall’utilizzo di tali metodi. Nell’Allesato F si riporta uno schema 
riepilogativo delle varie possibilità di uso combinato, a livello consolidato 
e individuale. 


1. Metodo Base 


La capogruppo di un gruppo bancario che adotta il metodo Base a 
livello consolidatornon può. in linea generale, includere nel calcolo del 
requisito patriitoniale consolidato sul rischi operativi 1 risultati derivanti 
dall’utilizzo di ‘altri metodi da parte di uno o più segmenti di operatività 
del gruppo. 


E° tuttavia consentito, previa autorizzazione della Banca d'Italia, 
l’uso combinato con 1 metodi AMA già utilizzati da società che entrano a 
far parte del gruppo bancario (“uso parziale permanente BIA”). 


L'uso combinato del metodo Base con altri metodi non è ammesso a 
livello individuale. 


2. Metodo Standardizzato 


La capogruppo di un gruppo bancario che adotta un metodo 
Standardizzato a livello consolidato può includere nel calcolo del 
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requisito patrimoniale consolidato sui rischi operativi i risultati derivanti 
dall'utilizzo dei metodi Avanzati e Base (‘uso parziale permanente TSA”) 
nei seguenti casi: 


— l’uso combinato con i metodi AMA già utilizzati da società che 
entrano a far parte del gruppo bancario è consentito, previa 
autorizzazione della Banca d’Italia; 


— l’uso combinato con il metodo Base è consentito a condizione che’ 1l 
complesso dei seomenti di operatività da coprire con tale metodo, non 
sia superiore al 10 per cento della media delle ultime tre ossetvazioni 
su base annuale dell'indicatore rilevante a livello consolidato:11 limite 
del 10 per cento può essere superato solo in cagi»>cècezionali, 
debitamente motivati (ad esempio, operazioni di coneeritrazione), e 
comunque per un limitato periodo di tempo. La capogruppo verifica 
con cadenza annuale il rispetto della soglia. In casò di superamento 
della soglia, la capogruppo comunica alla Bancad'Italia modalità © 
tempi dell’applicazione del metodo Standafdizzato ai segmenti di 
operatività eccedenti tale soglia. 


L'uso combinato del metodo Standardizzato con altri metodi non è 
ammesso a livello individuale. 


3. Metodi Avanzati 


3.1 Uso combinato 


Il gruppo bancazio © la banca individuale che adotta i metodi 
Avanzati può includere nel calcolo del requisito patrimoniale sui rischi 
operativi 1 risultati».derivanti dall'utilizzo di metodi diversi da quelli 
Avanzati da parte di uno 0 più segmenti di operatività, purché siano 
soddisfatte le sesuenti condizioni: 


— i metodiv'Avanzati siano estesi a segmenti di operatività 
rappresentativi almeno del 50 per cento dell’indicatore rilevante a 
livello consolidato per i gruppi bancari ovvero su base individuale per 
le/batiche non incluse in gruppi (17) (“soglia di significatività AMA”); 
in Casi eccezionali, caratterizzati della presenza di strutture di gruppo 
particolarmente complesse, la Banca d’Italia può consentire l’uso 
Combinato anche in presenza di una soglia inferiore; 


— sia presentato un piano di estensione (cfr. par. 3.2) dei metodi 
Avanzati che specifichi tempi e modalità di applicazione ai segmenti 
di operatività inizialmente non coperti da tali metodi. 


E° ammesso l’uso combinato in via permanente a condizione che il 
contributo all’indicatore rilevante consolidato o della banca individuale 


(17) Si ta riferimento al dato disponibile al momento della presentazione della domanda. 
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riferito al complesso dei segmenti di operatività da coprire con i metodi 
diversi da quelli Avanzati si collochi al di sotto del 15 per cento della 
media delle ultime tre osservazioni su base annuale dell’indicatore 
rilevante a livello consolidato per i gruppi bancari ovvero su base 
individuale per le banche non incluse nei gruppi (‘uso parziale 
permanente AMA”). Le capogruppo o le banche individuali verificano 
con cadenza annuale il rispetto di tale soglia. In caso di superamento 
della soglia, esse comunicano alla Banca d'Italia modalità e ‘tempi 
dell’applicazione dei metodi AMA ai segmenti di operatività ccecdenti 
tale soglia. Nel caso delle banche individuali, l’uso combinatoycon il 
metodo Base è consentito esclusivamente per 1 segmenti di ‘operatività 
rappresentati dalle succursali estere. 


3.2. Estensione progressiva dei metodi AMA 


Il piano di estensione dei metodi AMAÈ (roll-out) deve essere 
approvato dall’organo con funzioni di indirizzo strategico, con le 
osservazioni dell'organo di controllo, c presentato alla Banca d’Italia 
unitamente all'istanza di autorizzazione. 


Il piano di estensione deve fornire dettagliate informazioni in ordine 
a: 


— 1 criteri, la sequenza e 1 tempi dell’applicazione dei metodi AMA al 
singoli segmenti di operatività: 


— 1 presidi predisposti per la, sua puntuale realizzazione (strutture e 
risorse per la gestione/delbprogetto, procedure da attivare in caso di 
scostamenti rispetto di tèmpi previsti, ecc.). 


L’arco di tempo.entro cui completare il piano di estensione non può 
risultare superiore a sette anni, a partire dal momento in cui la banca 
ottiene l'autorizzazione all’utilizzo dei metodi AMA. Eventuali deroghe a 
tale limite potraniîio essere concesse nel caso di strutture di gruppo 
particolarmente complesse. 


L'estensione progressiva dei metodi avanzati non deve essere 
utilizzata selettivamente allo scopo di ridurre il requisito patrimoniale. 


Le banche forniscono alla Banca d'Italia puntuali riferimenti in 
ordine alla portata delle modifiche al piano di estensione dovute ad eventi 
aziendali di rilievo (fusioni, ristrutturazioni, acquisizioni di rami 
d'azienda, rilevanti modifiche ai sistemi informativi) o a fattori esterni. 
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SEZIONE II 


MODALITA” DI CALCOLO DEL REQUISITO PATRIMONIALE 


La presente Sezione fornisce indicazioni sulle modalità di calcolo 
del requisito sui rischi operativi nei casi di uso combinato (par. 1) € di 
banche che fanno parte di un gruppo bancario (par. 2). 


1. Modalità di calcolo in uso combinato 


Nel caso Im cui un gruppo adotti un uso combinato a livello 
consolidato, il requisito consolidato sui rischi operativisè determinato 
dalla somma dei requisiti rivenienti dai metodi utilizzati 


— componente Base, riferita al complesso dei segmenti di operatività 
del gruppo cui si applicano tali metodi, calcolata in base al relativo 
contributo all’indicatore rilevante  corisolidato, utilizzando la 
metodologia di calcolo prevista per tale Metodo; 


— componente Standardizzato, riferita\al\complesso dei segmenti di 
operatività del gruppo cui si applicanotali metodi, calcolata in base 
al relativo contributo all’indicatore\tilevante consolidato, utilizzando 
la metodologia di calcolo prevista per tale metodo; 


— componente AMA, riferita al Complesso dei segmenti di operatività 
del gruppo cui si applicano tali metodi, calcolata a partire dal dati di 
perdita e da altre informazioni relativi a tali seomenti di operatività. 


Negli Allegati G e Hysono riportate indicazioni sul calcolo del 
requisito a livello consolidato ed individuale per alcune combinazioni di 
metodi. 


Nel caso dinbanche individuali, per il calcolo del requisito 
patrimoniale sul rischio operativo con l’uso combinato di metodi si 
applicano criteri analoghi a quanto sopra descritto per l’uso combinato 
consolidato. 


2. Requisito su base individuale per le banche incluse in gruppi 
bancari 


Le banche che appartengono a gruppi bancari rispettano un 
requisito patrimoniale individuale per il rischio operativo pari alla somma 
di: 


— requisito del metodo Base relativo ai segmenti di operatività della 
banca cui si applica tale metodo, calcolato in base all’indicatore 
rilevante riferito a tali segmenti di operatività, al lordo delle rettifiche 
infragruppo; 
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— requisito del metodo Standardizzato relativo ai segmenti di 
operatività della banca cui si applica tale metodo, calcolato in base 
all’indicatore rilevante riferito a tali segmenti di operatività, al lordo 
delle rettifiche infragruppo: 


— ammontare della componente AMA allocato dalla capogruppo ai 
segmenti di operatività della banca cui si applicano tali metodi La 
capogruppo documenta la metodologia utilizzata per l’allocazione 
della componente AMA. Tale metodologia deve essere cocerentè e 
riflettere adeguatamente la rischiosità del vari segmenti di operatività. 


All’ammontare del requisito patrimoniale individuale, Come sopra 
determinato, si applica una riduzione pari al 25 per cento sceorido quanto 
stabilito nel Capitolo 6, Sezione II, par. 5. 


dii 
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ALLEGATO A 
Metodo Base - esempi di calcolo del requisito patrimoniale 
I dati riportati in tabella esprimono il margine di intermediazione 


cumulato per ciascun anno. Nel caso dell’anno T-3 si è ipotizzato ‘ima 
flessione del margine iniziale negli ultimi tre trimestri. 


Margine d'intermediazione 


Marzo 
Giugno 
Settembre 
Dicembre 


1. Il requisito a dicembre T-1 è pari alla media degli-indicatori rilevanti 
a fine anno da dicembre T-1 a dicembre T-3 sq 36 mesi: 


(5,0+ 11,0 + 8,0) * 12/36 = 8,0 


2. Il requisito a marzo T è calcolato secondo“l Seguente procedimento: 

o Indicatore rilevante a dicembre T-3 +, marzo T-2 — marzo T-3 
5,0+2,5-&0X-0,5 

@ Indicatore rilevante a dicembre. P-2 + marzo T-1 - marzo T-2 
11,0+1,5=2,5=10,0 

o Indicatore rilevante a dicembre T-1 + marzo T — marzo T-1 

80+3,0-1,5=9,5 
o Tralasciando il primoyindicatore con valore negativo, la media su 
24 mesi è pari a (10,0 + 9,5) * 12/24=9,8 


** * 


Nel caso in-cùivla banca abbia iniziato ad operare a luglio T-3 il 
requisito a marzo. Lè calcolato su 33 mesi, come di seguito indicato: 


Margine d'intermediazione 


Marzo 
Giugno 
Settembre 


Dicembre 
o Indicatore rilevante a dicembre T-3 + marzo T-2 (9 mesi) 
5,0+2,5=7,5 
o Indicatore rilevante a dicembre T-2 + marzo T-1 - marzo T-2 
11,0+1,3-2,3=10,0 
o Indicatore rilevante a dicembre T-1 + marzo T — marzo T-1 
8.0+30-1,5=9,5 


o Lamedia è pari a 
(7,5 +10,0+9,5) * 12/33=9,8 
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dee 


Nel caso in cui un gruppo bancario abbia acquisito nel corso dei 
primi mesi dell’anno T una nuova banca, il relativo incremento sul 
margine di intermediazione consolidato incide solo a partire dal primo 
trimestre successivo all’operazione. 


Nell’esempio si ipotizza a marzo T un margine di intermediazione 
del gruppo ante-acquisizione pari a 3 e della nuova banca pari aX2/5; 
ipotizzando inoltre che le componenti intra-gruppo riconducibili ‘alla 
nuova banca siano pari a 0,5, il margine di intermediazione consolidato è 
pari a 5. Per le date precedenti si considerano solo i matgini di 
intermediazione del gruppo ante-acquisizione. 


Margine d'intermediazione 
Marzo 


Giugno 


Settembre 
Dicembre 


Il requisito a marzo T è pari alla media di tre indicatori rilevanti di 
cui solo l’ultimo tiene conto, in parte, dell'ingresso della nuova banca: 


o Indicatore rilevante a dicembre P=3 + marzo T-2 - marzo T-3 
5,5+26-4,0=4,0 
© Indicatore rilevante a dicembre T-2 + marzo T-1 - marzo T-2 
11,0+1,5-2,5=10,0 
o Indicatore rilevante, adiéembre T-1 + marzo T — marzo T-1 
8,0 +5,0- 1,5= 11,5 


o Lamedia è paria 
(4-0 + 10,0 + 11,5) * 12/36=8,5 


La banca acquisita dovrà calcolare un requisito individuale pari al 
75 per cento della media triennale del proprio margine di Intermediazione, 
considerandoin questo caso anche 1 periodi in cui non era inclusa nel 
gruppo. 


Nel caso in cul un gruppo bancario abbia ceduto nel corso dei primi 
mest, dell’anno T una banca, il relativo decremento sul margine di 
intermediazione consolidato incide solo a partire dal primo trimestre 
suòcessivo all’operazione. 


Nell’esempio si ipotizza un margine a marzo T del gruppo post- 
cessione pari a 1. Per le date precedenti si considerano i margini di 
intermediazione del gruppo ante-cessione. 


Margine d'intermediazione 


Marzo 
Giugno 
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Settembre 5.1 7,5 5,0 
Dicembre 5.5 11,0 8.0 


Il requisito a marzo T è pari alla media di tre indicatori rilevanti di 
cui i primi duc tengono conto della presenza nel gruppo della banca anto 
cessione: 


o Indicatore rilevante a dicembre T-3 + marzo T-2 - marzo T-3 
5.5+2,5-4,0=4,0 
o Indicatore rilevante a dicembre T-2 + marzo T-1 — marzo I>-2 
11,0+1,5-2,5=10,0 
o Indicatore rilevante a dicembre T-1 + marzo T — marzo T-1 
8,0+1,0-1,5=7,5 


o Lamediaè paria 
(4.0+ 10,0 + 7,5) * 12/36=%2 


= 
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ALLEGATO B 


Metodo Standardizzato - schema di raccordo tra linee di business e 


Lince di business 


Corporate 
finance 


Trading and 
sales 


Retail banking 


attività aziendali 


Elenco delle attività 


Fusioni, Acquisizioni, Attività di collocamento (OPA, OPV, collocamenti privati — 
c.d. blocchi, cmissioni obbligazionaric). Investment Banking insazioni c capitale di 
debito (IPO, privatizzazioni, svadications, piazzamenti ‘privati secondari, 
sottoscrizioni, etc.). Valutazioni d'azienda. Cartolarizzazion per conto terzi. 
Gestione straordinaria di finanza d'impresa. Aumenti di Capitale (solo come /ead 
manager). Servizi di consulenza e ricerca (strutturà»di capitale, strategia 
industriale, undertakings, ristrutturazione, etc.). Consulenza d’investimento come 
business specifico. 


Negoziazione in conto proprio del portafoglio di trading. Gestione della tesoreria c 


funding in conto proprio (Asset & Liability Management, etc.). Cartolarizzazioni in 


conto proprio. Ricezione, trasmissione ed esecuzione di ordini verso clienti 
corporate e professionali (18). Attività di. consulenza, assunzione a fermo, 
collocamento di strumenti finanziari e prodottivassicurativi (bancassurance, fondi, 
GPM. GPF, azioni, obbligazioni, derivati, etc) verso clienti corporate e 
professionali. 


Prestiti c Depositi. Garanzie c impegni finanziari. Credito al consumo per clienti 
retail. Leasing e Factoring. Altri tipi di transazioni con controparti retei/ non 
allocati in altre linee di busizess. Servizi ancillari ad attività retai/ come servizi di 
incasso e pagamento (collocamentodi carte di debito e di credito, trasferimento 
fondi ed altri pagamenti per conto di clienti, cambio valuta, etc.) e custodia ed 
amministrazione titoli. 


Commercial 
banking 


Payment and 
settlement 


Prestiti e Depositi. Garanzie e impegni finanziari. Leasing e Factoring. 
Finanziamenti all'esportazione e al commercio. Altri tipi di transazioni con 
controparti corporate non allocati in altre linee di business. Servizi ancillari ad 
attività corporate comeservizi di incasso c pagamento (trasferimento fondi ed altri 
pagamenti per conto*di clienti, cambio valuta, etc.) e custodia ed amministrazione 
titoli. Reddito netto(ad'esempio cedole e dividendi) su portafogli non di trading. 

Servizi e sistemiNdi pagamento, regolamento e compensazione (EBA, BIREL, 
TARGET. CLS..SWIFT, MASTERCARD, VISA. AMEX, etc.). Emissione e 


gestione di strumenti di pagamento e trasferimento fondi come business specifico. 
Banca corrispondente. 


Agency services 


Asset 
management 


Retail 
brokerage 


Banca depositaria. Custodia e servizi correlati (gestione contante e garanzie reali, 
depositi presso terzi, etc.) come dusiness specifico. Servizi di esattoria. Servizi di 
tesoreria/Enti. Banca Fiduciaria. 


Gestione Portafogli ed altre forme di gestione del risparmio (fondi comuni di 
investimento, fondi di pensione, GPM, GPF. hedge fund, etc.). Si intende solo la 
produzione e non la distribuzione di prodotti di risparmio gestito; fa eccezione 
l’attività di collocamento a clienti professionali effettuata da società dedicate. 


Ricezione, trasmissione ed esecuzione di ordini verso clienti rerfai/. Attività di 
consulenza, assunzione a fermo, collocamento di strumenti finanziari e prodotti 
assicurativi (bancassurance, fondi, GPM, GPF, azioni, obbligazioni, derivati, etc.) 
verso clienti retail. 


(18) Cfr. definizione di “clienti professionali” prevista dall’ Allegato II della Direttiva 


comunitaria 34/2004 (cd. MIFID). 
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Linea 


di business 


Corporate 
finance 


Trading & sales 
Retail banking 


Commercial 
banking 
Payment and 
settlement 


Agency services 


Asset 
management 


Retail brokerage 
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ALLEGATO C 


Metodo Standardizzato - esempio di calcolo del requisito 
patrimoniale 


Step 1 

Coeff. 
Calcolo dell’indicatore regolam 

rilevante per linee di Pusiness | - 


Calcolo dell'indicatore 
rilevante pondetato)per linee di 
b uSiness 
T-2 T-1 T 


Step 3 
Somma algebrica per anno 
1440 -5,70 20,10 
Step 4 
Calcolo del contributo TSA 
14,40 0,00 20,10 
Step 5 
Requisito patrimoniale TSA 


11,50 


Calcolare l’indigatore rilevante su base annuale di ciascuna linea di 
business (il risultato può essere positivo o negativo). 


Moltiplicarà. l'indicatore rilevante di ciascuna linea di business per il 
corrispondente coefficiente regolamentare (il risultato può essere 
positivo-o negativo). 


Sommarc gli indicatori rilevanti pondcerati delle otto lincc di business, 
compensando 1 valori positivi con quelli negativi. Se il risultato 
complessivo dell’anno è negativo, assegnare un valore pari a zero. 


Calcolare il contributo TSA per ciascuno del tre anni (il risultato può 
essere positivo oO pari a Zero). 


Calcolare il requisito patrimoniale complessivo come media semplice 
dei contributi TSA dei tre anni. 


0 
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ALLEGATO D 


Tipologie di eventi di perdita 


Categoria di eventi 


Definizione 


Frode interna 


Frode esterna 


Rapporto di impiego e 
sicurezza sul lavoro 


Clientela, prodotti e 
prassi professionali 


Danni da eventi esterni 


Interruzioni 
dell’operatività e 
disfunzioni dei sistemi 


Esecuzione, consegna € 
gestione dei processi 


Perdite dovute ad attività non autorizzata, frode, (appropriazione 
indebita o violazione di leggi, regolamenti o direttive aziendali che 
coinvolgano almeno una risorsa interna della banca. 


Perdite dovute a frode, appropriazione indebita violazione di leggi da 
parte di soggetti esterni alla banca. 


Perdite derivanti da atti non conformi alle leggi o agli accordi in 
materia di impicgo, salute c sicurezza sul lavoro, dal pagamento di 
risarcimenti a titolo di lesioni personali 0 da episodi di discriminazione 
o di mancata applicazione di condizioni paritarie. 


Perdite derivanti da inadempienze relative a obblighi professionali verso 
clienti ovvero dalla natura ‘o )dalle caratteristiche del prodotto o del 
servizio prestato. 


Perdite derivanti da/èventi esterni, quali catastrofi naturali, terrorismo, 
atti vandalici. 


Perdite dovute A interruzioni dell’opcratività, a disfunzioni o a 
indisponibilità dei sistemi. 


Perdite\dovute a carenze nel perfezionamento delle operazioni o nella 
gestione dei processi, nonché perdite dovute alle relazioni con 
controparti commerciali. venditori e fornitori. 
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ALLEGATO E 


Documentazione obbligatoria per i metodi Avanzati 


I Documentazione di carattere generale 


Delibere quadro di approvazione del progetto sui metodi Avanzati e 
verbali di comitati o di altri organi di governo del progetto. 


Descrizione del perimetro di convalida, indicando le. società del 
gruppo interessate all’estensione dei metodi AMA, le arce soggette ad uso 
parziale permanente, i segmenti di operatività interessati dalla prima 
applicazione ed i tempi e le modalità di estensione dei metodi AMA. 


Elenco della normativa interna nilevante per il progetto. 
Stato di attuazione del progetto e successivefasi di realizzazione. 


Attestazione del rispetto delle soglie diraccesso e dell'ammontare 
dell’indicatore rilevante coperto dai metodi’ Avanzati (“soglia di 
significatività AMA”). 


Rendiconto delle spese (preferibilmente suddivise per tipologie, ad 
esempio risorse umane, sistemi, etc.)*sostenute e previste per le iniziative 
connesse con la gestione e la misurazione dei rischi operativi per il 
triennio precedente la data di presentazione della domanda. 


2. Documentazione specifica su aspetti di natura organizzativa (19) 


Delibere di approvazione delle politiche di gestione e di misurazione 
dei rischi operativi, nonché della relativa struttura organizzativa. 


Organizzazione e ruoli della funzione di controllo dei rischi 
operativi e del procésso di convalida interna. 


Normativa aziendale sui criteri e sui processi per la raccolta e 
conservazione’ dei dati sui rischi operativi. 


Descrizione del sistema di reporting sui rischi operativi. Report 
trasmicssi agli organi aziendali nel corso del biennio procedente alla data 
di presentazione della domanda. 


Architettura del sottosistema informativo dedicato e descrizione 
delle principali procedure elettroniche di supporto al sistema di gestione e 
di misurazione del rischi operativi, con particolare riferimento alla 
raccolta e alla archiviazione dei dati. Evidenza dell’utilizzo di risorse 
esterne (ad esempio, outsourcing, pacchetti applicativi). 


(19) Ove non sia già stata inclusa in quella di carattere generale. 
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Stralcio del piano di continuità operativa relativo al recupero dei 
sistemi e degli archivi utilizzati per la misurazione dei rischi operativi e 
delle relative policy di sicurezza informatica. 


Normativa aziendale in tema di procedure ed attività per la 
convalida interna, con l’indicazione dei ruoli e delle responsabilità delle 
unità, delle figure professionali e delle funzioni coinvolte. 


Relazione conclusiva del processo di convalida interna in cuixsi 
attesti, in modo dettagliato, il posizionamento rispetto a ciascune, dei 
requisiti organizzativi c quantitativi. 


Relazione della funzione di revisione interna sugli accertamenti 
condotti sul sistema di gestione e misurazione dei rischi operativi; sul loro 
utilizzo gestionale e sul processo di convalida interna. 


Evidenze di eventuali ulteriori analisi e verifiche, di\fonte interna e/o 
esterna, condotte sui sistemi di gestione e di misurazione dei rischi 
operativi e relative risultanze. 


3. Documentazione specifica su aspetti di natura quantitativa (20) 


Standard di qualità rifcriti allo quattro xomponenti (cfr. Sezione III, 
par. 1 e 2), con particolare riferimento aberiteri adottati: 


— per l’identificazione e la classifitazione dei dati interni di perdita, con 
particolare riguardo al trattamento di aspetti specifici (soglie minime 
di perdita. perdite prontaménte recuperate, perdite sequenziali, 
perdite multi-effetto, perdite operative di confine, etc.); 


— per la selezione delle” fonti di dati esterni di perdita e per 
l’incorporazione di tal.dati nel sistema di misurazione; 


— per la generazione%degli scenari; 


— per la selezione, dei fattori di contesto operativo e del sistema dei 
controlli interni 


Informazioni sul modello di calcolo del requisito sui rischi operativi 
con Indicazione: 


— dei exiteri di determinazione delle classi di rischio operativo; 


— delle modalità di intesrazione delle quattro componenti (cfr. Sezione 
NI, par. 1 e 2) e delle ponderazioni ad esse assegnate; 


—X delle metodologie, dei parametri e delle assunzioni per la stima delle 
distribuzioni o delle misure di esposizione al rischi operativi; 


(20) Ove non sia già stata inclusa in quella di carattere generale o in quella specifica su aspetti di 
natura qualitativa. 
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— ove effettuate, delle modalità di calcolo delle componenti di 
mitigazione del requisito (perdite attese, correlazioni, meccanismi di 
trasferimento dei rischi operativi), 


— dei criteri di allocazione del requisito ai segmenti di operatività. 


Dati sulle quattro componenti (cfr. Sezione III par. 1 e 2) utilizzati 
per la determinazione delle stime di requisito patrimoniale. 


Stime del requisito complessivo e per segmenti di operatività; 
determinate al lordo e al netto delle componenti di mitigazione. 


Risultati del calcolo parallelo sui rischi operativi pettl’amno 
precedente la presentazione della domanda, ottenuti con 11 confronto tra il 
metodo Standardizzato c i metodi Avanzati. 
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ALLEGATO PF 


Uso combinato di metodi 


Uso combinato 
a livello 
consolidato 


Metodo adottato a livello consolidato 


Metodo adottato 
per segmento di 
operatività 


111 Consentito entro Aonsentito entro 


Ea 11 10 per cento , l”15 per cento 


Consentito entro 
11 15 cento 


TSA Non consentito I} 


Consentito in Consentite, in 
caso di ingresso caso diungresso III 
nel gruppo nel'gruppo 


Uso combinato 
a livello Metodo adottato a livello individuale 
individuale 


Metodo adottato 
per segmento di 
operatività 


Consentito solo 
BIA /}] Non consentito per succursali 
estere 


Consentito entro 


TSA Non consentito 1} i 
1] 15 per cento 


Non consentito Non consentito (04) 


E 
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ALLEGATO G 


Esempio di applicazione a livello consolidato e individuale del metodo 
Standardizzato 


Rispetto integrale a livello di gruppo dei 
requisiti di idoneità stabiliti per l'uso del TSA 
(cfr. Parte Seconda — Sezione II — Par. 2) 


Rispetto. per i 


Contributo al 


Rispetto parziale a livéllo di gruppo dei requisiti 
di idoneità stabiliti per l'uso del TSA (cfr. Parte 
Seconda 4 Sezione II — Par. 2) 


Rispetto, per i 


Contributo al 


relativi sui ; relativi : 
RT Requisito su consolidato er DE consolidato 
Tipologia di società vena di ; base (al netto delle een ta è Requisito 5 (al netto delle 
° operatività, dei A dividuale nea operatività; del?| base individuale postcinia- 
criteri di criteri di î 
idoncità TSA STUPPO) | idoncità TSA gruppo) 
TSA al lordo TSA al lordo 
Banca capogruppo SI poste infra- TSA SI poste TSA 
gruppo infragruppo 
TSA al lordo BIA al lordo 
Altre banche SI poste intra- TSA NO poste infra- BIA 
gruppo gruppo 
Società 
soggette ai SIM ex art. 20, 
requisiti comma 1,23 
individuali della direttiva 
sui rischi 2006/49/CE e 
operativi intermediari TSA al lordo BIA al lordo 
finanziari Iscritti poste infra! poste infra- BIA 
nell Elenco SI gruppo TSA NO gruppo 
speciale ex art. 
107 T.U.B., ad 
eccezione delle 
società per la 
cartolarizzazione 
dei crediti 
i: Requisito “altri 
SGR SI (cfr. circ TSA NO rischi” BIA 
Società non 189) ° (cfr. circ. 189) 
soggette al = 
requisiti Intermediari 
individuali | | Pnanziari non 
sal ati iscritti nell’elenco 
si speciale ex art. SI NO TSA NO NO BIA 
107 T.U.B., 
società 
strumentali 
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ALLEGATO H 


Esempio di applicazione a livello consolidato e individuale dei metodi 


Tipologia di società 


Società 
soggette al 
requisiti 
individuali 
sui rischi 
operativi 


Società non 
soggette ai 
requisiti 
individuali 
sui rischi 
operativi 


Banca capogruppo 


Altre banche 


SIM ex art. 20, 
comma 1, 2 c 3 
della direttiva 
2006/49/CE e 
intermediari 
finanziari iscritti 
nell’Elenco 
speciale ex art. 
107 T.U.B., ad 
eccezione delle 
società per la 
cartolarizzazione 
dei crediti 


SGR 


Intermediari 
finanziari non 
iscritti nell’elenco 
speciale ex art. 
107 TUB, società 
strumentali 


AMA 


Rispetto integrale a livello di gruppo dei 
requisiti di idoneità stabiliti per l'uso del AMA 
(cfr. Parte Terza — Sezione Il e II) 


Rispetto, per i 
iaia Requisito su 
segmenti di * Contributo al 
operatività, dei | ._,. 1 consolidato 
para di individuale 
idoncità AMA 
M Dati e 
SI alica informazioni a 
fini AMA 
M Dati e 
SI nana informazioniba 
fini AMA 
AMA Dati e 
SI allena informazioni a 
fini AMA 
Requisito a 
Saltri rischi» |. Pelle 
SI (ef cir informazioni a 
I 89 : fini AMA 
Dati e 
SI NO informazioni a 
fini AMA 


gg 


Rispetto parziale a livéllo di gruppo dei requisiti 
di idoneità stabiliti per l'uso del AMA (cfr. Parte 
Terza Sezione II e I) 


Rispetto, per i 
relativi 
segmenti di, 


Requisito su Contributo al 


operatività; dei”| base individuale | consolidato 
criteri di 
idoncità, AMA 
M Dati e 
SI alcu informazioni a 
fini AMA 
Hail su 
NO lordo poste ii 
infra-gruppo poste infra- 
gruppo 
Bio IS4al | BragtsAR 
NO lordo poste netto delle 
infra-gruppo poste infra- 
gruppo 
«et | BIA 0 TSA al 
NO un altri netto delle 
(cfr. circ. 189) poste 
TuUppo 
BIA o TSA al 
NO NO netto delle 
poste infra- 
gruppo 
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TITOLO II - Capitolo 6 


DETERMINAZIONE DEL REQUISITO PATRIMONIALE 
COMPLESSIVO 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


A fronte dei principali rischi connessi con l'attività bancaria (di credito, di 
controparte, di mercato, operativo) sono previsti specifici requisiti patrimoniali 
(cfr. Sezione II, paragrafi 1-3). Altri requisiti patrimoniali sono stabiliti per gli 
investimenti in partecipazioni e in immobili per,fecùpero crediti (cfr. Sezione II, 
paragrafo 4). 


Allo scopo di evitare che l’applicazione délla nuova disciplina prudenziale 
possa dare luogo a una riduzione eccessiva degli attuali livelli patrimoniali, per le 
banche e 1 gruppi bancari che adottano »-métodi IRB ed AMA, nel triennio 2007- 
2009, la somma dei requisiti patrimoniali per 1 rischi di credito, controparte, 
mercato ed operativo non può essere inferiore a determinati importi (cfr. Sezione 
II, paragrafo 6). 


Al ricorrere di determinatexcondizioni, il requisito patrimoniale complessivo 
che le banche appartenenti ‘a/ gruppi bancari, incluse le capogruppo, devono 
rispettare è ridotto del 25 perteento (cfr. Sezione II paragrafo 5). 


La Banca d'Italia s(tiserva la facoltà di prevedere ulteriori requisiti patrimo- 
niali che concorrono alla-déterminazione del requisito complessivo. 


2. Fonti normative 


La materia è regolata: 


— dalla*direéttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all’accesso all’attività 
degli enti creditizi e al suo esercizio; 


— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi; 


— dal seguenti articoli del TUB: 


* art. 53, comma I, lett. a), che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, il potere di emanare disposizioni di 
carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale; 


* art. 53, comma, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma | possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia; 
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* art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d'Italia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti 
di singole banche per le materie indicate nel comma 1; 


* art. 60, che definisce la composizione del gruppo bancario; 


e art. 61, che individua le caratteristiche della capogruppo di un gruppo 
bancario; 


* art. 65, che definisce 1 soggetti inclusi nell'ambito della. vigilanza 
consolidata; 


* art. 67, comm I, lett. a), 2-fer e 3-bis, il quale, al fine diveealizzare la 
vigilanza consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in conformità delle 
deliberazioni del CICR, impartisca alla capogruppo o a componenti del gruppo 
bancario, con provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni 
aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale; 


* art. 67, comma2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia; 


* art. 67, comma3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata)possono tenere conto, anche 
con riferimento alla singola banca, della) situazione e delle attività delle 
società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno per il 20% 
dalle socictà appartenenti a un gruppo. bancario o da una singola banca, 
nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un 
gruppo bancario ma controllate dalla-persona fisica o giuridica che controlla 
un gruppo bancario ovvero una singola banca; 


e art. 69, commi le 1-bis, sécondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla basc di accordi con lc autorità di vigilanza di altri Stati comunitari, forme 
di collaborazione e di coòrdinamento nonché la ripartizione dei compiti 
specifici di ciascuna autoutà in ordine all'esercizio della vigilanza consolidata 
nei confronti di gruppi operanti in più Paesi e individua i soggetti sui quali, per 
effetto di detti accordi@=viene esercitata la vigilanza consolidata: 

— dal decreto in via d'urgenza del Ministro dell'Economia c delle finanze, Presidente 
del CICR, del 27 dicembre 2006. 


Viene, inoltre»in rilievo: 

— l'AccordoGinternazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione’ del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolaméntazione”, pubblicato dal Comitato di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel giugno 2006. 


3£)_Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni sì applicano, secondo quanto stabilito nel Titolo I, 
Capitolo 1, Parte Seconda: 


— su base individuale, alle banche autorizzate in Italia; 
— su base consolidata, 


* aigruppi bancari; 
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* alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, 
finanziarie e strumentali controllate dalla società di partecipazione finanziaria 
madre nell'UE; 


* ai componenti del gruppo sub-consolidanti. 


Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllmo, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società banèarie, 
finanziarie e strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 percento dei 
diritti di voto o del capitale applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione della presertite disciplina le 
succursali di banche extracomunitarie la cui attività è sottoposta nebrispettivi Paesi 
di origine a strumenti di vigilanza equivalenti a quelli previsti perle banche italiane 


(1). 
Alle succursali di banche extracomunitarie aventi sedewin/Paesi del Gruppo dei 


Dieci non si applicano le presenti disposizioni, ad eccezione di quelle relative agli 
immobili cd alle partecipazioni assunti per recupero crediti. 


(1) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, ‘lit. VII, Cap. 3. Sez. VIL par. 1.2.1. 
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SEZIONE II 


REQUISITO PATRIMONIALE COMPLESSIVO 


Le banche e 1 gruppi bancari detengono costantemente un amméntare di 
patrimonio di vigilanza non inferiore al requisito patrimoniale complessivo. che è 
pari alla somma dei requisiti patrimoniali prescritti a fronte del rischisdi credito, 
controparte, mercato ed operativo, nonché di quelli previsti per gli‘mmobili e le 
partecipazioni assunti per recupero crediti. Si riportano di seguito le disposizioni 
per il calcolo del requisito patrimoniale complessivo. 


1. Rischidi credito e di controparte 


1.1 Requisito individuale 


Il requisito patrimoniale individuale a front dei rischi di credito ec di 
controparte è pari all'8 per cento delle esposizioni ponderate per il rischio, 
determinate secondo le modalità previste dalle‘ specifiche discipline (cfr. Capitoli 1 
e 3). 


1.2 Requisito consolidato 
Il requisito patrimoniale consolidato a fronte dei rischi di credito e di 
controparte è pari all'8 per cento delle esposizioni ponderate per il rischio, 


determinate secondo Ic modalità previste dalle specifiche discipline (cfr. Capitoli 1 
c3). 


Tale requisito è dato dalla somma dei requisiti patrimoniali individuali (2) 
delle entità rientranti nell'area di consolidamento, previa elisione dei rapporti 
Iinfragruppo. 


I requisiti individuali sono calcolati: 


- secondo le regole vigenti in ciascun Paese, nel caso di filiazioni insediate 
in Stati comunitari o del Gruppo dei Dieci; 


- sulla base delle presenti disposizioni, nel caso di filiazioni insediate in 
Statisextracomunitari diversi da quelli del Gruppo dei Dieci. 


(2) Nel calcolo del requisito consolidato i requisiti patrimoniali individuali sono computati in misura piena, 
cioè senza applicazione della riduzione di un quarto (cfr. paragrafo 5). 
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2. Rischi di mercato 
2.1 Requisito individuale 


Il requisito patrimonale individuale è pari alla somma di quelli calcolati per 1 
rischi di posizione, regolamento, concentrazione, cambio e posizione Su, merci 
determinati secondo le modalità stabilite nel Capitolo 4. 


22. Requisito consolidato 


Il requisito patrimoniale consolidato per i rischi di posizione, regolamento, 
concentrazione, cambio e posizione su merci è pari alla soîtmma dei requisiti su 

RETE 3 3 sla n ora 
basc individuale (?) delle banche, delle imprese di investimento c delle socictà 
finanziarie rientranti nell’area di consolidamento, determinata senza procedere 
all'elisione dei rapporti infragruppo. 


I requisiti su base individuale sono calcolati (4): 


- secondo le regole vigenti in ciascun Paesèy nel caso di filiazioni insediate 
in Stati comunitari o del Gruppo dei Dicgi; 


- sulla base delle presenti disposizionienel caso di filiazioni insediate in Stati 
extracomunitari diversi da Quelli del Gruppo dei Dieci. Nella 
determinazione di tali requisiti individuali vanno esclusi 1 soggetti il cui 
portafoglio di negoziazione A fim di vigilanza abbia un valore non 
superiore allo 0,5 per cento del valore complessivo del portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza del gruppo. 


Le banche esentate dalla“disciplina (cfr. Capitolo 4, Parte prima, Sezione I, 
paragrafo 4) non vengono; prèse in considerazione ali fini del calcolo del requisito 
consolidato. 


3. Rischio operativo 
3.1 Requisito'îhdividuale 


Le ariche determinano il requisito patrimoniale individuale secondo le 
disposizioni contenute nel Capitolo 5. 


Insparticolare, del predetto Capitolo, si applicano: la Parte Seconda, Sezione 
I, Mel taso di utilizzo del metodo Base; la Parte Seconda, Sezione II, nel caso di 
utilizzo del metodo Standardizzato; la Parte Terza, nel caso di utilizzo dei metodi 
AMA. Per le modalità di calcolo del requisito nci casi di uso combinato di più 


(3) Nel calcolo del requisito consolidato, i requisiti patrimoniali individuali sono computati in misura piena, 
cioè senza applicazione della riduzione di un quarto. 

(4) Limitatamente al rischio di regolamento, le banche hanno la facoltà di procedere all'elisione dei rapporti 
infragruppo. 
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metodi c di banche incluse in gruppi bancari si fa riferimento anche a quanto 
previsto nella Parte Quarta, Sezione II 


32. Requisito consolidato 


I gruppi bancari determinano il requisito patrimoniale consolidato secondo le 
disposizioni contenute nel Capitolo 5. 


In particolare, del predetto capitolo. si applica: la Parte Seconda, Sezione I, 
nel caso di utilizzo del metodo Base; la Parte Seconda, Sezione. II, nel caso di 
utilizzo del metodo Standardizzato; la Parte Terza, nel caso divitilizzo dei metodi 
AMA. Per le modalità di calcolo del requisito patrimoniale nei casi di uso 
combinato di più metodi si fa riferimento anche a quanto)previsto nella Parte 
Quarta, Sezione II, paragrafo 1. 


4. Immobilie partecipazioni acquisite per recupero crediti 


Le acquisizioni di immobili e di partetipazioni per recupero crediti oltre 1 
limiti previsti dalle apposite disposizioni (cfr. Istruzioni di vigilanza per le banche, 
Titolo IV, Capitolo 9, Sezione V, paragrafo 2 e Capitolo 10, Sezione Il) 
determinano, per la parte eccedente, l'applicazione di requisiti patrimoniali che 
concorrono al calcolo del requisito patrimoniale complessivo. 


5. Riduzione di un quarto delvequisito patrimoniale individuale 


Nei sruppi bancari/“per le banche italiane (5), 1 requisiti patrimoniali 
individuali a fronte dei4uschi di credito, controparte. mercato ed operativo sono 
ridotti del 25 per cento purché su base consolidata l'ammontare del patrimonio di 
vigilanza non sia inferiore al requisito patrimoniale complessivo. 


6. Disposizioni transitorie per le banche che utilizzano il sistema IRB o i 
metodi AMA 


Per lebanche ed i gruppi bancari che calcolano il requisito patrimoniale per 1l 
rischio di credito secondo il metodo IRB o quello per il rischio operativo con il 
metodo AMA, nei tre anni 2007, 2008 e 2009 la somma dei requisiti patrimoniali 
afronte dei rischi di credito, controparte, mercato e operativo è non inferiore, 
rispettivamente, al 95%. 90% e 80% (7l0or) del requisito patrimoniale calcolato in 
base alle regole in vigore sino alla fine del 2006. 


A titolo esemplificativo, per il 2007 occorre effettuare il confronto tra le 
seguenti grandezze: 


(5) Le presenti disposizioni non si applicano alle banche italiane appartenenti ad un gruppo bancario 
escluse dal consolidamento al sensi del ‘l'itolo 1, Capitolo 1, Parte Prima, Sezione ILL, paragrafo 1. 
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a) 0,95% * ARPBasilcal * 8% 

b) ARPBasilea2 * 8% + (EL-RN) se EL>RN 

c) ARPBasilea2 * 8% - MIN[(RN-EL); ARPBasilea2* 0,6%] se RN>EL 
dove: 


ARPBasileal = attività di rischio ponderate calcolate in base) alla 
metodologia vigente sino alla fine del 2006 (‘): 


ARPBasilea2 = attività di rischio ponderate calcolate inv Base alle 
metodologie vigenti a partire dall'1/1/2007 (1); 


EL = perdite attese; 
RN = rettifiche di valore nette specifiche e di portafoglio complessive, 


Sc la differonza tra gli Importi di cui ai punti a) c bY'oppure a) c c) è positiva 
essa va moltiplicata per 12,5 c sommata ad ARPBasilea& 


La Banca d'Italia si riserva di prorogare tali(ffeor anche dopo il 2009; a 
partire dalla fine dello stesso 2009, le basi di riferimento per il calcolo dei //00r 
sono il metodo standardizzato per il rischio di credito (cfr. Capitolo 1, Parte Prima) 
e il metodo base per il rischio operativo (cfr.(Capitolo 5, Parte Seconda, Sezione 


I) 


(6) Peri rischi di mercato va riportato sia in ARPBasileal sia in ARPBasilea2 lo stesso importo, pari al 
requisito complessivo a fronte di tali rischi, rilevato alla data di riferimento, moltiplicato per 12.5. Per i rischi 
operativi, in ARPBasileal non va rilevato alcun importo. 

(7) Peri rischi di mercato va riportato sia in ARPBasileal sia in ARPBasilea2 lo stesso importo, pari al 
requisito complessivo a fronte di tali rischi, rilevato alla data di riferimento, moltiplicato per 12,5. Per i rischi 
operativi, in ARPBasileal non va rilevato alcun Importo. 
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SEZIONE HI 


METODI DI CONSOLIDAMENTO E SEGNALAZIONI ALLA BANCA 
D'ITALIA 


1. Perimetro e metodi di consolidamento 


Gli elementi di consolidamento dell'attivo e del passivo vafinovcalcolati in 
base ai metodi di consolidamento previsti dalla normativa sul bilanero (8). 


Sì applicano 1 metodi di consolidamento di seguito indicati: 


- il metodo di consolidamento integrale, alle società bancarie, finanziarie e 
strumentali appartenenti al gruppo bancario; 


- il metodo di consolidamento proporzionale.” alle società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate dal sfuppo bancario o dalla singola 
banca in misura pari o superiore al*,20" per cento, quando siano 
controllate dal gruppo bancario o dalla*singola banca congiuntamente 
con altri soggetti c in base ad accordi cori essi; 


- il metodo del patrimonio netto: 


a) alle altre società bancarie è finanziarie partecipate dal gruppo 
bancario o dalla singola banca (9) in misura pari o superiore al 20 
per cento o comunque sottoposte a influenza notevole; 


b) alle imprese, diverse dalle società bancarie, finanziarie © 
strumentali, contrgllate dal sruppo bancario (o dalla singola banca) 
in modo esclisivo o congiunto oppure sottoposte ad influenza 
notevole. 


Per quanto coficetne il regime di esclusione e di esonero dal 
consolidamento si rmvia alle istruzioni di carattere generale contenute nella 
Circolare n. 115 “Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni di vigilanza 
su base consolidata”. 


2. Segnalazioni alla Banca d'Italia 


Hvealcolo del patrimonio di vigilanza e la determinazione del requisito 
patrimoniale complessivo su base consolidata si effettua due volte l'anno. con 
rifèrimento alle date del 31 dicembre e del 30 giugno. 


Le segnalazioni vanno trasmesse entro il 25 aprile e il 25 ottobre successivi 
alla data di riferimento (rispettivamente, del 31 dicembre e del 30 giugno). 


(8) Cfr. la Circolare 262 "Il bilancio bancario: schemi e regole di compilazione". 
(9) Sempre che la singola banca detenga anche partecipazioni pari a superiori al 20 per cento sottoposte a 
controllo congiunto. 
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Il calcolo del patrimonio di vigilanza c la determinazione del requisito 
patrimoniale complessivo su base individuale si effettua quattro volte l'anno, con 
riferimento alle date del 31 dicembre, 31 marzo, 30 giugno e 30 settembre. 


Le segnalazioni relative al 31 dicembre ed al 30 giugno vanno trasmesse 
entro il giorno 25 del terzo mese successivo a quello di riferimento 
(rispettivamente, 25 marzo e 25 settembre); quelle relative al 31 marzoéd al 30 
settembre entro il giorno 25 del mese successivo a quello di riferimento 
(rispettivamente, il 25 aprile ed il 25 ottobre). 


Gli organi aziendali, ciascuno per quanto di propriaycompetenza, sono 
responsabili per la correttezza deli dati segnalati alla Banca d'Italia. 


Per assicurare la necessaria coerenza dei dati segnalati con le risultanze della 
contabilità aziendale, le banche e 1 gruppi bancariy devono essere dotati di 
un'adeguata organizzazione amministrativa e contabile e di idonee procedure di 
controllo che prevedano anche un'adeguata Informativa agli organi aziendali, 
secondo lc rispettive competenze. 


Le banche e le capogruppo inviano le sègnalazioni con apposita rilevazione 
su supporto magnetico secondo le modalità è gli schemi di segnalazione previsti 
nel fascicolo "Istruzioni per la compilaziohe delle segnalazioni sul patrimonio di 
vigilanza e sui coefficienti prudenziali", 
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TITOLO HI - Capitolo 1 


PROCESSO DI CONTROLLO PRUDENZIALE 
SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


Il processo di controllo prudenziale (Supervisory, Review Process - SRP) 
sl articola in due fasi integrate. La prima è rappresentata dal processo interno di 
determinazione dell’adeguatezza patrimoniale  Unièzmal Capital Adequacy 
Assessment Process - ICAAP) e fa capo alle banche, le quali effettuano 
un’autonoma valutazione della propria adeguatezza patrimoniale, attuale e 
prospettica, in relazione al rischi assunti e alle strategie aziendali. La seconda 
consiste nel processo di revisione e valutazione prudenziale (Supervisory Review 
and Evaluation Process - SREP) ed è di competenza dell’Autorità di vigilanza, 
che riesamina l’ICAAP, formula un giudizio complessivo sulla banca e attiva, ove 
necessario, misure correttive. 


Lo SREP si basa in primo luogo sul confronto tra la Vigilanza e le banche; 
ciò consente alla Banca d’Italia di acquisire una conoscenza più approfondita del 
processo ICAAP e delle ipotesi metodologiche sottostanti e alle banche di 
illustrare le motivazioni a sostegno delle proprie valutazioni. 


Le banche definiscano‘strategie e predispongono strumenti e procedure 
per determmare il capitale ‘che esse ritengono adeguato - per importo c 
composizione - alla copertura permanente di tutti i rischi ai quali sono o 
potrebbero essere esposte, “anche diversi da quelli per i quali è richiesto il rispetto 
dei requisiti patrimomiali (cfr. Titolo IT, Capitolo 6). 


Il processo ICAAP è imperniato su idonei sistemi aziendali di gestione dei 
rischi e presupponé adeguati meccanismi di governo societario, una struttura 
organizzativa*eon lince di responsabilità ben definite, efficaci sistemi di controllo 
interno. 


Taresponsabilità di tale processo è rimessa agli organi societari, 1 quali ne 
definisteno in piena autonomia il disegno e l’organizzazione secondo le rispettive 
competenze  c prerogative. Essi curano  l’attuazione  c promuovono 
l'aggiornamento dell’ICAAP, al fine di assicurarne la continua rispondenza alle 
Caratteristiche operative e al contesto strategico in cui la banca opera. 


Il processo ICAAP deve essere documentato, conosciuto e condiviso dalle 
strutture aziendali e sottoposto a revisione interna. 


Le banche illustrano alla Banca d’Italia, con cadenza annuale, le 
caratteristiche fondamentali del processo, l’esposizione ai rischi c la 
determinazione del capitale ritenuto adeguato a fronteggiarli attraverso un 
resoconto strutturato. Quest’ultimo contiene anche un’auto-valutazione 
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dell’ICAAP che individua le aree di miglioramento, le eventuali carenze del 
processo e le azioni correttive che si ritiene di porre in essere. 


Lo SREP è il processo con cui la Banca d’Italia riesamina e valuta 
VICAAP: analizza il profilo di rischio della banca; valuta il sistema di governo 
aziendale, la funzionalità degli organi, la struttura organizzativa e il sistema.dei 
controlli interni; verifica l’osservanza del complesso delle regole prudenzialt: 


Lo svolgimento di tale attività avviene attraverso l’utilizzo di sistemi che 
definiscono criteri generali e metodologie per l’analisi e la valutazione delle 
banche (Sistema di analisi aziendale). Tale sistema consente alla Bankea d’Italia di 
individuare i rischi rilevanti assunti dalle banche e di valutarne/i sistemi di 
gestione e controllo, anche ai fini del riesame della determinazione del capitale 
interno effettuata dalle stesse. 


Nel caso in cui dall’analisi complessiva emergano. profili di anomalia, la 
Banca d’Italia richiede l'adozione di idonee misure correttive di natura 
organizzativa c patrimoniale. Gli interventi si commisùrano alla rilevanza delle 
carenze riscontrate: l'imposizione di requisiti patrimoniali aggiuntivi viene 
disposta se l’applicazione di misure organizzative non appare in grado di 
assicurare la rimozione delle anomalie entro un periodo di tempo adeguato. 


Il processo di controllo prudenziale” si conforma al principio di 
proporzionalità, in base al quale: 


- isistemi di governo societario, i proeèssdi gestione dei rischi, i meccanismi di 
controllo interno e di determinazione del capitale ritenuto adeguato alla 
copertura dei rischi devono essere commisurati alle caratteristiche, alle 
dimensioni e alla complessità dell’attività svolta dalla banca; 


- la frequenza e l'intensità delle SREP tengono conto della rilevanza sistemica, 
delle caratteristiche, delle dimensioni e della complessità delle banche. 


Il processo di controllo prudenziale si svolge a livello consolidato: in caso 
di gruppi bancari la responsabilità dell’ICAAP fa capo all'impresa al vertice del 
gruppo, la quale determina il capitale adeguato per l’intero gruppo su base 
consolidata. Nel caso divtbanche o gruppi bancari controllati da un'impresa madre 
curopca si richicde/la predisposizione di un processo ICAAP a livello 
rispettivamente individuale ovvero sub-consolidato per le componenti italiane. 


*o** 


(Son le presenti disposizioni la Banca d'Italia, in attuazione degli obblighi 
di trasparenza dell’attività di vigilanza previsti dalla normativa, fornisce 
indicazioni utili a orientare gli operatori nella concreta applicazione del principio 
di proporzionalità e nell’identificazione dei requisiti minimi dell’ICAAP che 
verranno valutati nell’ambito dello SREP. 


A tal fine: 


- si forniscono indicazioni in ordine agli ambiti del processo ICAAP per la 
concreta applicazione del suddetto principio di proporzionalità da parte degli 
operatori; 
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- si esplicitano i criteri per una ripartizione indicativa delle banche in tre gruppi, 
caratterizzati da livelli di complessità operativa decrescente, per 1 quali 
vengono indicati requisiti differenziati in ordine ai predetti ambiti dell’ICA AP: 


- si illustrano alcune metodologie semplificate utilizzabili per il calcolo di taluni 
rischi quantificabili diversi dal rischio di credito, di controparte, di mercato e 
operativo; 


= si descrivono 1 criteri di valutazione che vengono utilizzati nello SREP ed in 
particolare le metodologie e le modalità di analisi dei rischi e dell'operatività 
bancaria. 


2. Fonti normative 


La materia è regolata: 


— dalla direttiva 2006/48/CE relativa all’accesso all’attività degli enti creditizi c 
al suo esercizio; 


— dalla direttiva 2006/49/CE relativa all’adeguatezza patrimoniale delle imprese 
di investimento e degli enti creditizi: 


— dal seguenti articoli del TUB: 


e art. 53, comma 1, lett. a), b) é d)} che attribuisce alla Banca d'Italia. in 
conformità delle deliberazioni del CICR, il potere di emanare disposizioni 
di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il 
contenimento del rischio nelle sue diverse. configurazioni € 
l’organizzazione amministrativa e contabile e 1 controlli interni; 


e art. 53, comma2, che stabilisce che le disposizioni emanate al sensi del 
comma 1 possono+prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione/della Banca d'Italia: 


e art. 53, comma 3, che attribuisce, tra altro, alla Banca d'Italia il potere 
di adottare ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei 
confronti di singole banche per le materie indicate nel comma 1; 


e art 65, Che definisce 1 soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 


e artN67 commi 1, lett. a), b) c d), 2-/er c 3-bis, 11 quale, al fme di realizzare 
lavigilanza consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in conformità delle 
deliberazioni del CICR, impartisca alla capogruppo o a componenti del 
gruppo bancario, con provvedimenti di carattere generale o particolare, 
disposizioni aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento 
del rischio nelle sue diverse. configurazioni e l’organizzazione 
amministrativa e contabile e 1 controlli interni; 

e art. 67, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 

e art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere conto, anche 
con riferimento alla singola banca, della situazione e delle attività delle 
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socictà bancarie, finanziarie c strumentali partecipate almeno per il 20% 
dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da una singola banca, 
nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in 
un gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che 
controlla un gruppo bancario ovvero una singola banca; 


e art. 69, commi | e 1-bîs, secondo cui la Banca d'Italia definisce; anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altri Stati conîunitari, 
forme di collaborazione e di coordinamento nonché la ripartizione dei 
compiti specifici di ciascuna autorità in ordine all'esercizio della 
vigilanza consolidata nei confronti di gruppi operanti/in ‘più Paesi e 
individua i soggetti sui quali, per effetto di detti accordi, viene esercitata 
la vigilanza consolidata; 


— dal decreto d'urgenza del Ministro dell’Economia e delle finanze, Presidente del 
CICR, del 27 dicembre 2006. 


Viene, inoltre, in rilievo: 


— l'Accordo internazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione”, pubblicato dal Comtato)di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel giugno 2006. 


3. Destinatari della disciplina 


Te presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilito nel Titolo I, 
Capitolo 1, Parte Seconda: 


— su base individuale, alle banche autorizzate in Italia, ad eccezione delle banche 
italiane appartenenti ad din sruppo bancario: 


— subase consolidata: 
e ai gruppi baneari; 


» alle imprese. di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, 
finanziarie..© strumentali controllate dalla società di partecipazione 
finanziaria madre nellUE; 


e ai componenti sub-consolidanti del gruppo. 


Lè banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 
congiuritamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei 
dirittiidi voto o del capitale applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione delle presenti 
disposizioni le succursali di banche extracomunitarie la cui attività è sottoposta nei 
rispettivi Paesi di origine a strumenti di vigilanza equivalenti a quelli previsti per 
le banche italiane (1). Alle succursali di banche extracomunitarie aventi sede in 
Paesi del Gruppo del Dieci non si applicano le presenti disposizioni. 


(1) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche. ‘l'itolo VII, Capitolo 3, Sezione VII, par. 1.2.1. 
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4. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili del procedimenti 
amministrativi di cui al presente Capitolo: 


— adozione di provvedimenti specifici nei confronti della banca o della 
capogruppo concernenti il gruppo 0 sue singole componenti (SezioneYilI/ par. 
35): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi. 


— 514 — 


22-1-2007 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 17 


SEZIONE I 


LA VALUTAZIONE AZIENDALE DELL'’ADEGUATEZZA PATRIMONIALE 
(ICAAP) 


1. Disposizioni di carattere generale 


Le banche definiscono in piena autonomia un processo-per determinare il 
capitalo complessivo adeguato in termini attuali c prospettici &fronteggiare tutti 
1 rischi rilevanti. Il processo deve essere formalizzato, documentato, sottoposto a 
revisione interna c approvato dagli organi societari. Esse.è proporzionato alle 
caratteristiche, alle dimensioni e alla complessità dell’attività svolta. 


Il calcolo del capitale complessivo richiede‘ Una compiuta valutazione di 
tutti i rischi a cui le banche sono o potrebberovessere esposte, sia di quelli 
considerati ai fini del calcolo del requisito patrimofitale di cui al Titolo II, Capitolo 
6, sia di quelli in esso non contemplati. 


Le banche definiscono per quali tipi di, rischi diversi da quelli di credito, di 
controparte, di mercato ed operativi \è" opportuno adottare metodologie 
quantitative, che possono condurre alla determinazione di capitale interno (2), e 
per quali invece si ritengono più appropriate, in combinazione o in alternativa, 
misure di controllo o attenuazione. 


Esse devono comunque/essere in grado di spiegare nel dettaglio alla Banca 
d’Italia le definizioni adottateg.le metodologie utilizzate, l'effettiva considerazione 
di tutti 1 rischi rilevanti nonché le differenze, per i rischi fronteggiati dal requisito 
patrimoniale di cui al Titolo II, tra il sistema adottato internamente e quello 
regolamentare. 


2. La proporzionalità nell’ ICAAP 


Il prificipio di proporzionalità si applica al seguenti aspetti: 
- metodologie utilizzate per la misurazione/valutazione dei rischi c la 
determinazione del relativo capitale interno; 


-(Nuipologia e caratteristiche degli stress test utilizzati; 


(2) Ai fini delle disposizioni del presente titolo, per ‘capitale interno” si intende il capitale a rischio, ovvero il 
fabbisogno di capitale relativo ad un determinato rischio che la banca ritiene necessario per coprire le perdite 
eccedenti un dato livello atteso (tale definizione presuppone che la perdita attesa sia fronteggiata da rettifiche 
di valore nette - specifiche e di portafoglio - di pari entità; ove queste ultime fossero inferiori, il capitale 
interno dovrà far fronte anche a questa differenza). 

Con “capitale interno complessivo” si intende il capitale interno riferito a tutti i rischi rilevanti assunti dalla 
banca, incluse le eventuali esigenze di capitale interno dovute a considerazioni di carattere strategico. 

Con “capitale” e “capitale complessivo” si indicano gli elementi patrimoniali che la banca ritiene possano 
essere utilizzati rispettivamente a copertura del “capitale interno” e del “capitale interno complessivo”. 
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- trattamento delle correlazioni tra rischi e determinazione del capitale 
interno complessivo; 


- articolazione organizzativa dei sistemi di controllo dei rischi; 


- livello di approfondimento ed estensione della rendicontazione 
sull’ICAAP resa alla Banca d’Italia. 


Per facilitare la concreta attuazione del principio di proporzionalità, le 
banche sono ripartite in tre classi, che identificano, in linea di massima, banche di 
diverse dimensioni e complessità operativa. 


Classe 1 


Banche e gruppi bancari autorizzati all’utilizzo di sistemi IRB per il 
calcolo dci requisiti a fronte del rischio di credito, o del@metodo AMA per il 
calcolo dei requisiti a fronte del rischio operativo, ovvero“di modelli interni per la 
quantificazione dci requisiti sui rischi di mercato. 


Classe 2 


Gruppi bancari e banche che utilizzano Metodologie standardizzate, con 
allivo, rispettivamente, consolidato o individualeSsyperiore a 3,5 miliardi di euro 


(3). 
Classe 3 


Gruppi bancari e banche che utilizzano metodologie standardizzate, con 
attivo, rispettivamente, consolidato o individuale pari o inforioro a 3,5 miliardi di 
euro. 


Resta in ogni caso ferma la possibilità, per le banche appartenenti alle 
classi 2 e 3, di sviluppare metodologie o processi interni più avanzati rispetto a 
quelli suggeriti dalle presenttdisposizioni per la classe di appartenenza, motivando 
la scelta compiuta (4). 


Le banche operano scelte cocrenti tra le metodologie di misurazione del 
rischio adottato ai finisdel primo pilastro c quelle di determinazione del capitale 
interno complessivo. 


Nell’ambitordel processo di revisione prudenziale, la Banca d’Italia valuta 
il grado di rispondenza tra le scelte e le valutazioni degli operatori e il profilo di 
rischio degli stessi. 


3. Le/fasi dell’ICAAP 


Il processo ICAAP può essere scomposto nello seguenti fasi: 1) 
Individuazione dei rischi da sottoporre a valutazione: 2) misurazione/valutazione 
dei singoli rischi e del relativo capitale interno; 3) misurazione del capitale interno 


(3) Per attivo individuale e consolidato si fa riferimento rispettivamente all’aggregato 1401000 e all’aggregato 
309001217 del Dizionario Dati. Per attivo consolidato si intende l’attivo riferito al gruppo bancario. 

(4) Ciò potrebbe rendersi necessario, ad esempio, per adottare un approccio adeguato al profilo di rischio 
soprattutto nei casi di intermediari in forte evoluzione, ovvero con operatività specializzata e rilevante su 
segmenti di mercato caratterizzati da elevata complessità. 
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complessivo; 4) determinazione del capitale complessivo e riconciliazione con il 
patrimonio di vigilanza. 


Nel paragrafi seguenti si forniscono indicazioni in merito a ciascuna fase 
dell’ICAAP, al fine di facilitare le banche nella concreta applicazione del prineipio 
di proporzionalità. 


3.1 L'individuazione dei rischi da sottoporre a valutazione 


Le banche effettuano in autonomia un’accurata identificazione dei rischi ai 
quali sono esposte, avuto riguardo alla propria operatività € al mercati di 
riferimento. 


AI fine di individuare 1 rischi rilevanti, l’analisi devé considerare almeno i 
rischi contenuti nell’elenco di cui all'Allegato A. Detto<elenco non ha carattere 
esaustivo: è rimessa alla prudente valutazione di ogni banca l'individuazione di 
eventuali ulteriori fattori di rischio connessi con la propria specifica uperatività. 


Le banche e i gruppi bancari identificano’ chiaramente le fonti di 
generazione dei vari tipi di rischio, siano cssc collocate a livello di unità operativa 
ovvero di entità giuridica. Ciò può consentire diyfiscontrare se in capo alle più 
rilevanti entità giuridiche l’oventuale requisito patrimoniale regolamentare 
calcolato a livello individuale frontesgia ‘adeguatamente 1 rischi effettivamente 
presenti presso tali componenti. 


3.2 La misurazione dei singoli rischi e la determinazione del capitale interno 
relativo a ciascuno di essi 


Ai fini della determinazione del capitale interno, le banche misurano 
ovvero — in caso di rischi difficilmente quantificabili — valutano tutti i rischi 
rilevanti ai quali sono esposte, utilizzando le metodologie che ritengono più 
appropriate, in relazione alle proprie caratteristiche operative e organizzative. 


Per 1 rischi di\ctedito, di controparte, di mercato ed operativi un primo 
riferimento metodologico è costituito dal relativi sistemi regolamentari per il 
calcolo dei requisiti patrimoniali. 


Por determinare l’osposizione c l'eventuale capitale interno relativi al 
rischio di concèntrazione (per singoli prenditori o gruppi di clienti connessi) e al 
rischio di tasso d’interesse sul portafoglio bancario le banche utilizzano come 
riferimento lé metodologie semplificate illustrate rispettivamente negli Allegati B c 
C. 


Relativamente al rischio di tasso di interesse, tutte le banche 
(iadipendentemente dalla classe di appartenenza e dalla metodologia utilizzata) 
valutano l'impatto di una variazione ipotetica dei tassi pari a 200 punti base 
sull’esposizione al rischio di tasso di interesse relativo al portafoglio bancario. Nel 
caso in cul si determini una riduzione del valore economico della banca superiore 
al 20% del patrimonio di vigilanza, la Banca d’Italia approfondisce con la banca 1 
risultati e si riserva di adottare opportuni interventi. 
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Per quanto concerne il rischio di liquidità, s1 forniscono, nell’ Allegato D, 
linee guida di cui le banche tengono conto nel definire 1 propri sistemi e le proprie 
procedure di misurazione e controllo. 


Mese 


Tenuto conto della ripartizione in classi delineata al paragrafo 2, le banche 
fanno riferimento, nel definire operativamente i sistemi di misurazione/valutazione 
dei rischi rilevanti e per la determinazione dell’eventuale capitale interno, ai criteri 
di seguito illustrati. 


Classe 3 


Le banche utilizzano le metodologie di calcolo deibrequisiti patrimoniali 
regolamentari a fronte dei rischi compresi nel primo” pilastro: il metodo 
standardizzato per i rischi di credito c per quelli di mercato, il metodo di basc o 
standardizzato per i rischi operativi. Relativamente alrschi non inclusi nel primo 
pilastro, le banche possono misurare il rischio disconcentrazione e il rischio di 
tasso di interesse sul portafoglio bancario utilizzando gli algoritmi semplificati 
proposti negli Allegati B e C e fare riferimento alle linee guida contenute 
nell'Allegato D per quanto concerne il rischio di liquidità. Per gli eventuali altri 
rischi le banche predispongono sistemi di controllo e attenuazione adeguati. 


Classe 2 


Analogamente a quanto previsto per la classe 3, le banche possono 
utilizzare le metodologie di calcolo dei requisiti patrimoniali regolamentari a 
fronte dei rischi compresi nel primo pilastro; in relazione alla propria complessità 
operativa e vocazione strategica,/le stesse valutano l'opportunità di adottare ai fini 
interni metodologie di misurazione dei rischi del primo pilastro più cvolute di 
quelle utilizzate ai fim-regolamentari, anche in vista di un futuro eventuale 
riconoscimento delle 4stesse ai fim del calcolo dei requisiti patrimoniali 
regolamentari. Analogamente le banche di questa classe, relativamente al rischi di 
concentrazione, di\tasso di interesse e di liquidità, valutano l’opportunità di 
affinare le metodologie semplificate proposte negli Allegati B, C e di adattare alla 
propria realtà operativa le linee puida contenute nell’ Allegato D. Per gli eventuali 
altri rischi a‘tul sono esposte le banche predispongono sistemi di controllo e 
attenuazione-adesuati. 


Classe A 


Le banche definiscono in piena autonomia le metodologie di misurazione 
piùradesuate ai fini della determinazione del capitale interno relativo a ciascun 
rischio. 


La Banca d’Italia si attende che le banche appartenenti a questa classe 
sviluppino modelli statistici di calcolo del VaR o di altre misure della perdita 
massima potenziale, anche mediante opportuni affinamenti delle metodologie 
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semplificato proposte negli Allegati B (5) c C. Relativamente agli altri rischi 
difficilmente misurabili le banche di questa classe predispongono sistemi di 
controllo e attenuazione adeguati e valutano l’opportunità di elaborare 
metodologie, anche di tipo sperimentale e da affinare nel tempo, per la valutazione 
dell'esposizione ai medesimi. 


Lo sviluppo di modelli che tengono conto della diversificazione 
all’interno di ciascun rischio deve fondarsi su analisi robuste, visti;gli effetti che ne 
possono derivare sulla determinazione del relativo capitale interno” Nel caso del 
rischio di credito, ipotesi sulle correlazioni meno conservative)di quelle previste 
peri sistemi IRB sono esaminate sulla base di criteri restrittiva 


3.2.1 Lo stress testing 


Le banche effettuano prove di stress per ufanmigliore valutazione della 
loro esposizione ai rischi, dei relativi sistemi di attenuazione e controllo e, ove 
ritenuto necessario, dell’adeguatezza del capitaleQnterno. 


Per prove di stress si intendono le tecimiché quantitative e qualitative con le 
quali le banche valutano la propria vulnérabilità ad eventi eccezionali ma 
plausibili; esse si estrinsecano nel valutare 3lieffetti sui rischi della banca di eventi 
specifici (analisi di sensibilità) o di movimenti congiunti di un insieme di variabili 
economico-finanziarie in ipotesi di scenari avversi (analisi di scenario). 


La conduzione di prove di stress consente alle banche di: 


- utilizzare analisi di tipo Wa? i7 per valutare l’esposizione al rischio in 
circostanze avverse e il-capitale interno necessario a coprire il medesimo o 
altri interventi per ridurrè;o attenuare il rischio; 


- effettuare una vetfifieca del risultato e dell’accuratezza dei modelli di 
valutazione del rischio (in particolare per identificare effetti di non linearità 
nell’aggregazione. dei rischi). 


In linea, di principio le banche dovrebbero effettuare prove di stress 
appropriate in relazione alla natura di ciascuno dei fattori di rischio rilevanti per la 
propria operatività; nella definizione delle prove di stress si dovrebbe tenere conto 
dei costi paragonati ai benefici della costruzione di scenari particolarmente 
articolati@ complessi, nei quali sono numerosi gli effetti di correlazione tra fattori 
di rischio. 


(5) Con riferimento alle modalità di calcolo dell’aggiustamento per la granularità di cui all'allegato B, le banche 
di tale classe tengono conto dei valori di PD e LGD specifici di ogni creditore. 
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Tenuto conto della ripartizione in classi dclincata al paragrafo 2, nel 
definire le modalità con le quali effettuare le prove di stress, le banche fanno 
riferimento al criteri di seguito illustrati. 


Classe 3 


Le banche effettuano analisi di sensibilità rispetto ai principali. rischi 
assunti, tra i quali almeno il rischio di credito, il rischio di concentrazione del 
portafoglio crediti e il rischio di tasso di interesse sul portafoglio baneario. Per 
effettuare le prove di stress su questi ultimi due rischi le banche possono fare 
riferimento alle metodologie semplificate illustrate negli Allegati Bre E-(6); 


Classe 2 


Le banche effettuano analisi di sensibilità rispetto va fattori di rischio 
autonomamente identificati e considerati rilevanti. 


Classe 1 


Le banche utilizzano una combinazione «delle tecniche di analisi di 
sensibilità e analisi di scenario, queste ultime con una più ampia copertura tra linee 
di prodotto e aree geografiche. 


Le banche appartenenti alle classi 14 2/tengono conto — nelle prove di 
stress sull’esposizione al rischio di tasso \del portafoglio bancario — degli 
spostamenti della curva dei rendimenti diversi da quelli paralleli c dello differenze 
di volatilità del tassi relativemente alle diverse scadenze e alle diverse valute. 


wo 


Particolare cura deve èssere posta da tutte le banche caratterizzate da una 
significativa operatività nelle attività rientranti nel portafoglio di negoziazione a 
fini di vigilanza nel predisporre procedure di stress festing idonee a tenere conto 
dei profili di rischio noh-lincari tipici di alcuni strumenti finanziari derivati. 


3.3 La determindzione del capitale interno complessivo 


Nella determinazione del capitale interno complessivo assume particolare 
rilevanza/la\valutazione dell’esistenza di benefici da diversificazione tra i diversi 
tipi di rischio. 

Tenuto conto della complessità di tale valutazione, in coerenza con la 


ripartizione in classi delincata al paragrafo 2, le banche fanno riferimento al criteri 
di Seguito illustrati. 


Classi 2 e 3 


(6) Prove di stress relative al rischio di credito potrebbero consistere nella valutazione dell’impatto patrimoniale 
che si registrerebbe nel caso in cui il rapporto tra l'ammontare delle esposizioni deteriorate o dei tassi di 
ingresso a sofferenza rettificata e gli impieghi aziendali si attestasse su livelli comparabili a quelli verificatisi 
nella peggiore congiuntura creditizia sperimentata dall’intermediario nel corso degli ultimi due cicli 
economici (Indicativamente potrebbe essere preso in considerazione un quindicennio). 
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Le banche determinano il capitale interno complessivo secondo un 
approccio ‘building block? semplificato, che consiste nel sommare ai requisiti 
regolamentari a fronte dei rischi del primo pilastro (o al capitale interno relativo.a 
tali nischi calcolato sulla base di metodologie interne) l'eventuale capitale interno 
relativo agli altri rischi rilevanti. 


Classe 1 


Le banche applicano, anche in relazione all’aggregazione=dei rischi, 
soluzioni più avanzate. Le banche di questo gruppo devono documentare e 
spiegare con accuratezza: 


- i fondamenti metodologici sottostanti a ipotesi diverse da quella di perfetta 
correlazione positiva tra i rischi, fornendo evidenza empirica della robustezza 
delle stesse, anche attraverso prove di stress; 

- ogni altra metodologia di calcolo del capitale interno complessivo basata 
sulla simulazione di variazioni simultanee di più fattori di rischio. 


In ogni caso lc banche che hanno sviluppato metodologie di calcolo del 
capitale interno diverse da quelle regolamentari y\dovranno motivare le scelte 
effettuate, anche in termini di coerenza generale, in merito a distribuzioni, 
intervalli di confidenza e orizzonti temporali utilizzati con riferimento ai singoli 
rischi. 


Con riferimento specifico al trattamento della diversificazione tra rischi 
nella determinazione del capitale interno complessivo da parte delle banche della 
Classe 1, la Banca d’Italia - in linea/con quanto si rileva a livello comunitario - 
valuta sulla base di criteri molto, restrittivi il riconoscimento, ai fini prudenziali, di 
Ipotesi diverse da quella di perfetta correlazione positiva tra 1 rischi. Più in 
dettaglio, le banche dovrantio/ dimostrare la robustezza delle stime delle 
correlazioni, con particolare riferimento all'affidabilità dei dati considerati e alla 
profondità delle serie storiche utilizzate per le stime stesse. 


Resta fermo: thé — qualunque sia la classe di appartenenza — nella 
determinazione del'capitale interno complessivo le banche possono tenere conto, 
oltre che della necessità di copertura delle perdite inattese a fronte di tutti i rischi 
rilevanti, anche. dell'esigenza di far fronte a operazioni di carattere strategico 
(ingresso in ‘huovi mercati, acquisizioni) ovvero di mantenere un adeguato 
standing sulmercati. 


3.4 Il capitale complessivo e la sua riconciliazione con il patrimonio di vigilanza 


Le banche devono essere in grado di illustrare come il capitale 
complessivo si riconcilia con la definizione del patrimonio di vigilanza: in 
particolare, deve essere spiegato l’utilizzo a fini di copertura del capitale interno 
complessivo di strumenti patrimoniali non computabili nel patrimonio di 
vigilanza. 
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4. Periodicità dell’ICAAP 


Ali fini del confronto con la Banca d’Italia le banche determinano con 
cadenza annuale: 


- il livello attuale del capitale interno complessivo e del capitale complessivo 
calcolato con riferimento alla fine dell’ultimo esercizio chiuso; 


- il livello prospettico del capitale interno complessivo c delcapitale 
complessivo con riferimento alla fine dell’esercizio in corso, tenendo conto 
della prevedibile evoluzione del rischi e dell’operatività. 


Nella pianificazione annuale le banche devono anche identificare le azioni 
correttive da intraprendere in caso di errori 0 di scostamenti dalle”stime. 


La determinazione prospettica del capitale interno) complessivo e del 
capitale complessivo è coerente con il piano strategico. pluriennale; stime che 
eventualmente facciano riferimento anche a esercizizsutcessivi a quello corrente 
devono pertanto essere in linea con lo sviluppo opetativo e patrimoniale tracciato 
dalla banca nel proprio piano strategico. 


Ferma restando la periodicità annualé\della determinazione del capitale 
interno complessivo e del capitale complessivo, la valutazione/misurazione 
dell’esposizione ai singoli rischi viene effettuata con una cadenza più ravvicinata 
in relazione sia alla tipologia di rischi, sia alle metodologie utilizzate. In assenza di 
eventi innovativi o straordinari l’aggiornamento degli scenari di stress test può 
avvenire con minore frequenza di quella annuale, tenuto conto dell’opportunità di 
dare stabilità ai medesimi per agevolare la valutazione intertemporale delle prove 
di stress. 


5. Governo societario dell’ ICAAP 


La responsabilità del processo ICAAP è rimessa agli organi societari, 
secondo quanto previsto dal Titolo I, Capitolo 1, Parte Quarta. 


La determinazione del capitale interno complessivo e del capitale 
complessivo è frutto di un processo organizzativo complesso, che costituisce parte 
integrante dellàygestione aziendale e contribuisce a determinare le strategie e 
l’operativitàerrente delle banche. Tale processo richiede 11 comvolgimento di una 
pluralità/di strutture e professionalità (funzioni di pianificazione, risk management, 
internalaudit, contabilità, cte.) c il contributo delle socictà facenti parte del gruppo 


(7). 


L'individuazione delle funzioni o delle strutture aziendali cul compete la 
elaborazione o predisposizione dei vari elementi o fasi del processo ICAAP spetta 
allo banche, che tengono conto della proprie caratteristiche organizzative. 


(7) Qualora le banche esternalizzino alcune “componenti” del processo ICAAP, gli organi aziendali devono 
mantenere piena ed esclusiva responsabilità dello stesso e assicurarne la coerenza con le specificità e le 
caratteristiche operative aziendali. In particolare, le banche adottano ogni cautela per assicurarsi che le 
prestazioni dei soggetti esterni rispondano ai criteri da esse stabiliti in termini di qualità, coerenza e 
replicabilità delle analisi svolte. 
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6. L’informativa sull’ICAAP alla Banca d’Italia 


6.1 Contenuti e struttura dell’informativa sull’ICAAP 


Il resoconto sul processo ICAAP è volto a consentire alla Banca d’Italia di 
effettuare una valutazione documentata e completa delle caratteristiche qualitative 
fondamentali del processo di pianificazione patrimoniale, dell’esposizione 
complessiva ai rischi e della conseguente determinazione del capitale/interno 
complessivo. 


Il resoconto viene inviato alla Banca d’Italia unitamentesalle delibere e 
alle relazioni con le quali gli organi aziendali si sono espressi suPprocesso ICAAP, 
secondo le rispettive competenze e attribuzioni. 


Il resoconto ICAAP ha un duplice contenuto: descrittivo c valutativo; esso 
deve infatti consentire alla Banca d’Italia di apprezzare I\séguenti profili: 


- articolazione, sotto un profilo organizzativo esmetodologico, del processo di 
determinazione del capitale interno, con la ripartizione delle competenze tra le 
varic funzioni o strutture aziendali preposte,al processo ICAAP; sistemi di 
valutazione/misurazione dei rischi; pfincipali strumenti di controllo € 
attenuazione dci rischi più rilevanti: scenari strategici c competitivi nci quali la 
banca ha collocato la propria pianificazione patrimoniale; 


-  auto-valutazione della banca in,ordine al proprio processo interno di 
pianificazione patrimoniale: devono essere identificate le aree di 
miglioramento, sia sotto un,profilo metodologico sia sul piano organizzativo, 
individuando specificamente>re eventuali carenze del processo, le azioni 
correttive da porre in essereyla pianificazione temporale delle medesime. 


Il resoconto è articolato nelle seguenti aree Informative: 
1) linee strategiche e orizzonte previsivo considerato; 


2) governo societafio, assetti organizzativi e sistemi di controllo interno 
connessi con l’ICAAP; 


3)  metodologîà Ve criteri utilizzati per l’identificazione, la misurazione, 
l’aggregazione dei rischi e per la conduzione degli stress test; 


4) stima e componenti del capitale interno complessivo con riferimento alla fine 
dell’esercizio precedente e, in un'ottica prospettica, dell’esercizio in corso; 


5) raecordo tra capitale interno complessivo e requisiti regolamentari e tra 
capitale complessivo c patrimonio di vigilanza; 


6), auto-valutazione dell’ICAAP. 
Si forniscono nell’ Allegato E maggiori dettagli sul contenuto informativo 
atteso per le singole aree informative. 


Le scelte relative a profondità ed estensione del resoconto, così come alla 
documentazione alla quale fare rinvio, sono rimesse all’autonomo giudizio delle 
banche. 
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Qualora la banca disponga già di documenti che forniscono lc 
informazioni relative a una o più parti delle aree informative, è sufficiente fare 
rinvio alla documentazione esistente senza predisporre documenti appositi al fini 
di rendicontazione sull’ICAAP. Per alcune sezioni informative non è obbligatorio 
l'aggiornamento annuale se non sono intervenute variazioni di rilievo: Vin 
particolare, per le sezioni di natura strutturale e descrittiva (inclusi gli strumenti e 1 
sistemi di controllo e attenuazione dei rischi), è possibile confefmare le 
informazioni rassegnate l’anno precedente. 


Nel caso in cui la documentazione si dimostrasse inadeguata, insufficiente 
o fossero necessari chiarimenti, la Banca d’Italia si riserva( di) chiedere le 
necessarie Integrazioni. 


Fermo restando che la ripartizione in aree informativé w®utilizzata da tutte 
e tre le classi di intermediari, per le banche del gruppo 3 ibrendiconto può avere 
un'articolazione più contenuta rispetto a quella proposta nellAllegato E. 


Le banche e i gruppi bancari controllati da un'impresa madre europea, che 
effettuano un ICAAP su basc individuale o sub-consolidata, forniscono un 
raccordo sintetico con L’ICA AP condotto a livello‘consolidato dall'impresa madre 
europea. 


6.2 Periodicità dell'informativa sull'ICAAP 


Le banche c i gruppi bancari trasmettono annualmente alla Banca d’Italia 
la rendicontazione ICAAP, riferita al*31 dicembre dell’anno precedente, alle 
scadenze di seguito indicate: 


- 31 marzo: banche individuali non appartenenti a gruppi: 
-  30aprile: sruppi bancari. 


A partire dalla dotazione patrimoniale della chiusura dell’anno precedente 
il documento ICAAP pianifica lc strategic di assunzione di rischio c di relativa 
copertura patrimoniale persl’esercizio in corso, sino alla fine dello stesso. 
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SEZIONE HI 


PROCESSO DI REVISIONE E VALUTAZIONE PRUDENZIALE (SREP) 


1. Disposizioni di carattere generale 


Lo SREP viene condotto annualmente sulle banche e sul gruppi bancari 
allo scopo di accertare che tali intermediari si dotino di-presidi di natura 
patrimoniale e organizzativa appropriati rispetto ai rischi assùnti, assicurando il 
complessivo equilibrio gestionale. 


Il processo di revisione e valutazione prudenziale si struttura nelle 
seguenti fasi principali: 


- analisi dell’esposizione a tutti 1 rischi rilevanti assunti e dei relativi sistemi di 
controllo. In questa fasc, nel caso di banchcrautorizzate ad utilizzare sistemi 
interni di misurazione dei rischi per il calcolo dei requisiti patrimoniali, 
vengono svolte anche attività finalizzato avetificaro Il mantenimento nel tempo 
dei relativi requisiti organizzativi e quantitativi; 


- verifica del rispetto dei requisiti patrimoniali e delle altre regole prudenziali; 


- valutazione del procedimento aziendale di determinazione del capitale interno 
complessivo e dell’adeguatezza del capitale complessivo rispetto al profilo di 
rischio della banca, 


- attribuzione di giudizi specifigi relativi a ciascuna tipologia di rischio e di un 
giudizio complessivo sulla, situazione aziendale: 


- individuazione degli eventuali interventi di vigilanza da porre in essere (cfr. 
par.5) 


La Banca d’Italia utilizza un sistema di analisi delle banche (“Sistema di 
analisi aziendale”) che consente di effettuare, sia a livello individuale che 
consolidato, le analisi e le valutazioni degli aspetti sopra richiamati. Il sistema 
analizza — attraverso la razionalizzazione e la standardizzazione di tutte le 
informazioni disponibili — i rischi rilevanti assunti dalle banche, secondo criteri, 
metodologie e cadenze prestabilite. Le modalità di analisi sono comunque 
adattabili per consentire l'utilizzo delle metodologie più appropriate in relazione 
alla tipologia di rischio o di banca. 

Lo SREP si fonda in primo luogo sul confronto con le banche, che si 
articola in varie fasi e può prevedere gradi diversi di formalizzazione. Ove la 


situazione aziendale renda necessaria l’adozione di misure correttive, la Banca 
d’Italia richiede alla banca i conseguenti interventi. 
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2. La proporzionalità nello SREP 


Anche lo SREP ed 1l confronto con le banche rispondono a criteri di 
proporzionalità: l'ampiezza e l’approfondimento delle attività di analisive 
controllo, nonché l’intensità e la frequenza del confronto con le banche ‘sono 
calibrate in relazione ai profili di rischio, alle dimensioni operative, al grado di 
problematicità delle stesse. 


3. Il sistema di analisi aziendale 


M sistema di analisi aziendale utilizza controlli a distanza e controlli 
ispettivi: essi consentono di pervenire, in modo integrato, alla valutazione della 
complessiva situazione aziendale, su cui si fonda l’individuazione delle eventuali 
azioni da intraprendere nei confronti dei soggetti vigilati 


I controlli a distanza utilizzano un insiemé articolato di informazioni: le 
segnalazioni di vigilanza periodiche, il bilancio nfficiale, le informazioni fornite 
dalle banche in relazione al processo di valutazione aziendale dell’adeguatezza 
patrimoniale (cfr. Sezione II), la documentazione rassegnata a vario titolo (ad 
esempio, le informative su accertamenti ispettivi interni), gli elementi conoscitivi 
acquisiti tramite le audizioni degli esponentiaziondali cd 1 controlli ispettivi. 


Il sistema di analisi aziendale prevede un “percorso di analisi” strutturato 
attraverso il quale sono svolte le varie fasi previste dallo SREP. 


I “modelli di analisi” sono il principale strumento a supporto del percorso 
di analisi. Essi si riferisconòva cinque profili principali: l’adeguatezza 
patrimoniale, la redditività, la Yischiosità creditizia, l’organizzazione c la liquidità 
(sistema PatRO.L.) Fssenhdo costituiti da un insieme di indicazioni 
metodologiche e di schemi standardizzati di rappresentazione dei dati, i modelli 
delineano un iter logico “di interpretazione delle informazioni e forniscono una 
guida per la formulazione sia dei giudizi relativi al simgoli profili considerati, sia 
della valutazione complessiva sulla situazione aziendale. Quest'ultima è basata sui 
punteggi parziali assegnati ai profili sopra indicati e tiene conto anche di tutte le 
altre informazioni disponibili sull’azienda, acquisite anche nell’ambito del 
confronto con quest’ultima relativo all’ICAAP. 


Nell'Allegato F si illustrano le principali caratteristiche del sistema di 
analisi aziendale, con particolare riferimento ai criteri di valutazione seguiti per lc 
diverseXtipologie di rischio, la redditività, i profili organizzativi e l'adeguatezza 
patrimoniale. 


Il sistema di valutazione descritto si caratterizza per i seguenti principi 
metodologici di carattere generale: 


TO Ia flessibilità: sebbene | modelli di analisi calcolino un punteggio automatico 
peri profili sopra indicati, l’attribuzione sia del giudizio definitivo sui singoli 
profili sia di quello complessivo tiene conto di tutte le informazioni 
disponibili, anche di quelle non trattate in modo automatico. Le procedure 
elettroniche a supporto dei modelli di analisi consentono di effettuare prove 
di stress utilizzando sistemi di “what-if analysis”. Tali caratteristiche 
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consentono di calibrare secondo criteri di proporzionalità l'ampiezza e 
l’approfondimento dell’analisi da condurre sulle singole banche; 


-  ilconfronto interaziendale: un importante criterio di analisi e di valutazione è 
rappresentato dal ricorso alla logica comparativa, basata sulla scelta mirataVe 
flessibile di gruppi di confronto; 


- la tracciabilità: il sistema di valutazione è documentato in appositi manuali e 
linee guida; sono disponibili procedure e archivi elettronici per la raecolta e la 
conservazione dei risultati delle analisi svolte. 


I controlli ispettivi — espletati sulla base di una pianificazione che tiene 
conto delle esigenze di approfondimento emerse nello svolgimento dell’attività di 
vigilanza — prevedono l’accesso di addetti alla Vigilanza difèttamente presso le 
banche. 


L’ambito dei controlli è differenziato: le ispezioni possono avere uno 
spettro di indagine esteso, quando sono finalizzate all‘afialisi della complessiva 
situazione aziendale, ovvero natura “mirata”, se riferite a circoscritti comparti di 
attività, aree di rischio, profili gestionali, aspetti tecnici o filoni tematici, secondo 
le specifiche esigenze conoscitive emerse nel>corso dell’attività condotta a 
distanza (È). In tale contesto, gli accertamenti pàssono assumere carattere di f//ow 
up, con il fine di asseverare l’esito di azioni/gorrettive promosse d'iniziativa dalla 
banca ovvero sollecitate dalla Banca d’Italia (cfr. par. $). 


In ogni caso, l’importanza \delle visite ispettive nell’ambito del 
complessivo processo di valutazione dr una banca è specificamente connessa con 
la possibilità di apprezzare in maniera diretta — attraverso il confronto continuato 
con le strutture operative e, con gli esponenti aziendali nonché tramite 
l'acquisizione di dati e informazioni in loco — gli aspetti di natura organizzativa, la 
funzionalità degli assetti dî governo, del sistema dei controlli interni, delle 
procedure aziendali e l’attendibilità di dati e informazioni resi alla Vigilanza. 


4. Il controntocon le banche 


Il confronto “con le banche costituisce parte integrante del processo di 
revisione e valutazione prudenziale svolto dalla Vigilanza. 


Essovfacilita l’analisi dell’esposizione ai rischi e la comprensione del 
processoSdi valutazione dell’adeguatezza patrimoniale condotto dalle banche e 
delle ewentuali divergenze rispetto alle indicazioni che scaturiscono dal sistema di 
analisLaziendale. 


L'analisi dell’informativa sull’ICAAP (cfr. Sezione II), che viene condotta 
unitamente alle altre attività in cui si articola il processo SREP, consente alla 
Banca d’Italia di individuare eventuali necessità di approfondimento, di 
chiarimento o di integrazione del quadro informativo disponibile. Tali esigenze 
possono essere soddisfatte attraverso l'acquisizione di ulteriore documentazione, 
incontri con gli esponenti aziendali, sopralluoghi ispettivi. 


‘Nel caso dei gruppi bancari, l’accertamento può riguardare singole componenti del gruppo. 
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AI termine del processo valutativo, ove siano riscontrate inadeguatezze o 
carenze sia dell’ICAAP, sia, più in generale, della complessiva situazione 
aziendale. la Banca d'Italia individua gli interventi correttivi da porre in essere per 
eliminare le carenze riscontrate, compresi eventuali provvedimenti specifici sulla 
misura dei requisiti patrimoniali. 


5.  Gliinterventi correttivi 


La Banca d’Italia può richiedere alle banche gli interventiscorrettivi di 
seguito indicati (9), aventi diverso grado di incisività, in relazione alla rilevanza 
delle carenze riscontrate: 


— rafforzamento dei sistemi, delle procedure e dei processt relativamente alla 
gestione dei rischi, ai meccanismi di controllo ed alla valutazione aziendale 
dell'adeguatezza patrimoniale; 


— contenimento del livello del rischi, anche attravérsò il divieto di effettuare 
determinate categorie di operazioni; 


— riduzione dei rischi anche attraverso restrizioni ad attività o alla struttura 
territoriale; 


— non distribuzione di utili o di altri elemeniti\dèl patrimonio; 


— detenzione di patrimonio di vigilanza in misura superiore al livello 
regolamentare previsto per i rischi\dl/credito, di controparte, di mercato e 
operativi (10), anche attraverso l’applicazione agli aggregati di riferimento di 
un trattamento specifico con riferimento alle modalità di determinazione dei 
requisiti patrimoniali. 


Gli interventi aventi effetti) patrimoniali sono richiesti. di norma, qualora 
l'applicazione delle altre misure non sia in grado di esplicare 1 propri effetti 
correttivi in un arco temporale accettabile. In particolare, la Banca d’Italia può 
disporre l’applicazione dim requisito patrimoniale specifico superiore al requisito 
patrimoniale di cui al Titolo II, Capitolo 6, quando: 


= vengono accertate Pilevanti carenze nella struttura organizzativa, nei controlli 
interni e nei sistemi di gestione dei rischi di credito (11), di controparte, di 
mercato ed_aperativi; 


- vi sono divergenze rilevanti tra le valutazioni della Banca d’Italia e quelle 
della bàîica in materia di livello e composizione del capitale complessivo 
posto®dall’azienda a presidio di tutti 1 rischi assunti, ovvero quando le 
valutazioni coincidono, ma la banca non consegua nei tempi stabiliti o non 
mantenga 1 livelli patrimoniali concordati. 


Nel provvedimento con il quale si dispone l’applicazione del requisito 
patrimoniale specitico la Banca d’Italia indica anche la durata della misura 
adottata e le condizioni per la sua rimozione, 


(9) Restano fermi i poteri di intervento previsti da norme diverse dall’art. 53 e dall'art. 67 TUB (cui si fa 
riferimento nel presente paragrafo) e, segnatamente, quelli di cui al Titolo IV del medesimo TUB. 

(10) Cfr. Titolo II, Capitolo 6. 

(11)Rientra in tale ambito la valutazione relativa alla qualità ed alla concentrazione del credito. 
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ALLEGATO A 


I RISCHI DA SOTTOPORRE A VALUTAZIONE NELL’ICAAP 


Rischi del Primo pilastro 


- rischio di credito (comprende il rischio di controparte, ossiav rischio che la 
controparte di un'operazione risulti inadempiente primavdel regolamento 
definitivo dei flussi finanziari di un’operazione),; 


- rischio di mercato: 


- rischio operativo. 
Altri Rischi 


- Rischio di concentrazione: rischio (detivante da esposizioni verso controparti, 
gruppi di controparti connesse e controparti del medesimo settore economico 
o che esercitano la stessa attività o appartenenti alla medesima arca 
geografica (per il rischio di concentrazione verso singole controparti o gruppi 
di controparti connesse sk veda l’Allegato B; per il rischio paese le banche 
fanno riferimento alla spècifica metodologia di quantificazione di tale rischio 
definita in sede ABI), 


- rischio di tasso di interesse derivante da attività diverse dalla negoziazione: 
rischio derivante.davvariazioni potenziali dei tassi di interesse (Allegato C); 


= rischio di liquidità: il rischio che la banca non sia in grado di adempiere alle 
proprie obbligazioni alla loro scadenza (Allegato D); 


= rischio residuo: il rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del 
rischio di credito utilizzate dalla banca risultino meno efficaci del previsto; 


- rischi derivanti da cartolarizzazioni: rischio che la sostanza economica 
dell’operazione di cartolarizzazione non sia pienamente rispecchiata nelle 
decisioni di valutazione e di gestione del rischio; 


-£).rischio strategico: il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del 
capitale derivante da cambiamenti del contesto operativo o da decisioni 
aziendali errate, attuazione inadeguata di decisioni, scarsa reattività a 
variazioni del contesto competitivo; 


- — rischio di reputazione: il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o 
del capitale derivante da una percezione negativa dell’immagine della banca 
da parte di chenti, controparti, azionisti della banca, investitori o autorità di 
vigilanza. 
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ALLEGATO B 


RISCHIO DI CONCENTRAZIONE PER SINGOLE CONTROPARTI 0 
GRUPPI DI CLIENTI CONNESSI 


Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito previsto dalla 
direttiva 2006/48 si fonda sull’ipotesi che il portafoglio creditizio»sia costituito da 
un numero molto elevato di esposizioni, ciascuna delléxquali di importo 
scarsamente significativo. Sotto tale ipotesi è possibile calcolare il valore a rischio 
del portafoglio come somma dei requisiti patrimoniali delle singole posizioni, 
indipendentemente dalla composizione del portafoglio stesso. 


Se però il numero delle posizioni è ridotto\oppure se esistono singole 
posizioni che rappresentano una percentuale consistente dell'esposizione totale, lo 
ipotesi sulle quali si basa il calcolo del requisito. patrimoniale sono violate e il 
capitale regolamentare allocato a fronte del>rischio di credito può non 
rappresentare una garanzia sufficiente. Lei modalità di calcolo del requisito 
patrimoniale minimo ai sensi del primo pilastro determinano infatti, a parità di 
altre condizioni, lo stesso requisito per ùn portafoglio (A) costituito da dieci 
esposizioni, ciascuna delle quali rappresenta 11 10% dell’esposizione totale e per 
un portafoglio (B) costituito da cento esposizioni, ciascuna delle quali rappresenta 
11% dell’esposizione totale. 


Infatti, il calcolo del requisito patrimoniale con riferimento al portafoglio 
creditizio avviene, sia ncl métddo standardizzato sia in quelli IRB, in manicra 
analoga: 


Requisito patrimoniale = 8 % x RWA 


Dove RWA è l’attivo ponderato per il rischio 
Nelquadro del metodo IRB si ha: 


RWA=12.5xY K,XEAD, [1] 


i=l 


e nel quadro del metodo standardizzato: 


RWA = x Ponderazio ne, x Esposizion e, 


il 
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Il metodo di aggregazione per il computo dell’attivo ponderato per il 
rischio è mvariante rispetto alla composizione del portafoglio (cfr. equazione [1]). 


Questo approccio comporta una notevole semplicità di calcolo, in quanto 
il rischio creditizio complessivo è dato dalla somma dei rischi delle singote 
esposizioni € Il rischio di ogni esposizione può essere calcolato indipendentemente 
da tutte le altre. 


La formula trascura il rischio di concentrazione, come dimostra la 
costruzione dei due portafogli (A) e (B), le cui esposizioni sono carattetizzate dalla 
medesima qualità creditizia e alla quale corrisponde lo stesso attivo ponderato per 
il rischio, indipendentemente dal numero delle esposizioni di ciascun portafoglio: 


- portafoglio (A): K,= 8%, £AD,= 10, peri = 1,...,,100 3 RIA = 1000; 
- portafoglio (B): X,= 8%, EAD,= 1, peri = 1,.,1000 è RIWA = 1000. 


Il requisito patrimoniale regolamentare a fronte del rischio di credito è 
identico per (A) e (B), benché 1l portafoglio (B) sia évidentemente meno rischioso 
del portafoglio (A), in quanto la perdita causata dalkkinsolvenza di un solo cliente 
(o di un gruppo di clienti connessi) nel portafoglio (A) corrisponde alla perdita 
causata dall’insolvenza di 10 clienti (o gruppi di)clienti connessi) nel portafoglio 


(B). 


Per tenere conto della maggiore ‘sensibilità di un portafoglio più 
concentrato all’insolvenza di un singolo ‘Cliente (o gruppo di clienti connessi) è 
possibile utilizzare algoritmi che determinano una misura di capitale interno 
relativo al rischio di concentrazione. 


Se si ipotizza un modello di portafoglio di tipo CreditMetrics ad un unico 
fattore (coerentemente con la»funzione regolamentare del metodo IRB) ec si 
suppone che tutte le esposizioni siano caratterizzate dai medesimi parametri 
regolamentari (PD, LG), Usi ottiene il seguente algoritmo per il computo del 
capitale interno (cosiddettò.Granularity Adjustment, GA): 


GA=CXHXY EAD, 2) 


i=l 


Nell’equazione [2] 7 rappresenta l’indice di Herfindahl calcolato rispetto 
alle esposizioni, ovvero: 


è EAD; 


Il valore della costante di proporzionalità C dipende dai valori dei 
parametri regolamentari (, PD, LGD). Si presenta di seguito una calibrazione 
di C coerente con le scelte metodologiche effettuate nel quadro del metodo IRB 
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Foundation: in particolare p=18%c LGD=45%, per i quali, a seconda del 
valore di PD corrisponde la seguente costante: 


0,773 | 0,784| 0,848| 0,885| 0,909] 0,927| 0,939| 0,948 | 0,955 | 0,959 |/0,963 


In un'ottica prudenziale, si considera appropriato utilizzare comevyalore di 
PD il massimo tra 0,5% e la media degli ultimi 3 anni del tasso di \ingresso in 
sofferenza rettificata caratteristico del portafoglio della banca. 


A fini esemplificativi, considerando 1 due portafogli di Cul in premessa e 
calibrando la costante C sulla base di una PD pari all’ 1%, (ossia C = 0,784), si 
ottiene, per il portafoglio A (ovvero per il più concentrato) GA = 7,84 (pari allo 
0,8% di RWA, ossia 7,84 euro di ipotetico capitale intermio.rispetto al requisito di 
80 euro a fronte del rischio creditizio generato da 1000 euro di RWA), mentre per 
il portafoglio B (meno concentrato) GA = 0,784 (pari ‘allo 0,08% di RWA). In 
generale, mantenendo costante l’esposizione totale.” GA tende a decrescere 
all'aumentare del numero delle esposizioni c a assumere valori prossimi allo zero 
in portafogli altamente granulari, ovvero caratterizzati da un elevato numero di 
esposizioni di importo modesto. 


L'equazione [2], a seguito della-semplificazione introdotta ipotizzando 
l'omogeneità degli operatori in termini \di PD e LGD, è caratterizzata da 
un'elevata semplicità di calcolo e per questo fornisce uno strumento facilmente 
replicabile ma comunque accurato’ per la sorveglianza del rischio di 
concentrazione € per la determinazione del capitale interno a fronte di tale rischio 
per gli operatori a complessità ridotta. 
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ALLEGATO C 


RISCHIO DI TASSO D’INTERESSE SUL PORTAFOGLIO BANCARIO 


Le banche si dotano di norme, processi e strumenti efficaci per-la%gestione 
del rischio tasso di interesse derivante da attività diverse da quelle allocate nel 
portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza. Si forniscono )lmee guida 
metodologiche - coerenti con le indicazioni fornite dal Comitatoxdi Basilea (°) - 
per la realizzazione di un sistema semplificato per la misufazione del capitale 
interno a fronte del rischio di tasso del portafoglio bancario (18). 


L'esposizione al rischio di tasso d’interesse è misurata con riferimento alle 
attività e alle passività — delle unità operanti in Italia &rall’estero - comprese nel 
portafoglio bancario. La metodologia si presta ad éssete applicata sia a livello 
individuale che a livello consolidato. 


1) Determinazione delle “valute rilevanti” 


Si considerano “valute rilevanti” le valute Il cui peso misurato come quota 
sul totale attivo oppure sul passivo del portafoglio bancario sia superiore al 5 per 
cento. Ai fini della metodologia di calcolo dell’esposizione al rischio di tasso 
d’interesse (cfr. 1 seguenti punti 2, 3, e 4) le posizioni denominate in “valute 
rilevanti” sono considerate valuta per valuta, mentre le posizioni in “valute non 
rilevanti” vengono aggregate (1°). 


2) Classificazione delle attivitàe delle passività in fasce temporali 


Le attività e le passività a tasso fisso sono classificate in 14 fasce 
temporali (cfr. tavola I)Ahebase alla loro vita residua. Le attività e le passività a 
tasso variabile sono ricorìdotte nelle diverse fasce temporali sulla base della data di 
rinegoziazione del tasso di interesse (15). 


La riserva.obblisatoria è collocata nella fascia “fino a 1 mese” (1°). 


Le sofferenze (al netto delle rettifiche) sono collocate nella fascia "5 - 7 
anni" conformemente a una stima della vita residua di tali crediti effettuata sulla 
base del loro(tasso di rotazione. 


Le operazioni pronti contro termine su titoli sono trattate come operazioni 
di finanziamento e di raccolta. 


(12) Principles for the Management and Supervision of Interest Rate Risk, Basel Committee on Banking 
Supervision, July 2004. 

(13) Si tratta delle attività diverse da quelle allocate nel portafoglio di negoziazione di vigilanza. 

(14)Di conseguenza per le sole “valute non rilevanti” si ammette la compensazione tra importi espressi in valute 
diverse, 

(15) Va fatto riferimento ai criteri previsti nel “Manuale per la compilazione della matrice dei conti’? e nelle 
“Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni di vigilanza su base consolidata degli enti creditizi”. 

(16)Ciò in coerenza con la frequenza delle operazioni di rifinanziamento principale dell’Eurosistema, il 
rendimento delle quali è preso a riferimento per la remunerazione della riserva obbligatoria. 
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I c/c attivi sono classificati nella fascia "a vista" (17) mentre la somma dci 
c/e passivi e dei depositi liberi è da ripartire secondo le seguenti indicazioni: 


- nella fascia "a vista", sino a concorrenza dell'importo dei c/c attivi; 


- per il rimanente importo nelle successive quattro fasce temporali (da "fino)a 1 
mese" a "6 mesi - 1 anno") in misura proporzionale al numero dei mesi in esse 
contenuti (18). 


I derivati sono assegnati alle fasce di vita residua sulla base dei eriteti indicati 
nell’ambito dei requisiti patrimoniali sui rischi di mercato. Per le quote di OICR si 
applica quanto previsto per il requisito patrimoniale sui rischi di mercato (Titolo II, 
Capitolo 4). 


3) Ponderazione delle esposizioni nette all’interno di ciascufiafascia 


All’interno di ogni fascia le posizioni attive sono compensate con quelle 
passive, ottenendo in tale modo una posizione netta. Da posizione netta di ogni 
fascia è moltiplicata per i fattori di ponderazione indicati nella tavola 1. Questi 
fattori sono ottenuti come prodotto tra una variazione.jpotetica dei tassi - 200 punti 
base per tutte le scadenze - e una approssimazione della duration modificata 
relativa alle singole fasce (19). 


4) Somma delle esposizioni ponderate delle.diverse fasce 


Le esposizioni ponderate delle \diyverse fasce sono sommate tra loro (20). 
L'esposizione ponderata netta ottenuta in questo modo approssima la variazione 
del valore attuale delle poste denominate in una certa valuta nell’eventualità dello 
shock di tasso ipotizzato. 


5) Aggregazione delle esposizioni nelle diverse valute 


I valori assoluti delle osposizioni relative allo singolo “valute rilevanti” c 
all’aggregato delle “valùte non rilevanti” sono sommati tra loro (21). In questo 
modo si ottiene un vdlerè che rappresenta la variazione di valore economico (22) 
aziendale a fronte dell'ipotizzato scenario sui tassi di interesse. 


6) Determinazione dell’indicatore di rischiosità 


L'importo ottenuto al punto 5) viene rapportato al patrimonio di vigilanza 
ottenendo. in questo modo l’indice di rischiosità, la cui soglia di attenzione è 
fissata al 20%. 


(17) Fanno eccezione i rapporti formalmente regolati come conti correnti, ma riconducibili ad altre forme di 
impiego aventi uno specifico profilo temporale (ad esempio, gli anticipi s.b.f.). 

(18) Ad esempio, nella fascia "fino a 1 mese" va inserito 1/12 dell'importo residuo, nella fascia "6 mesi - 1 anno" 
6/12. 

(19) La duration modificata approssima la sensibilità del valore economico di una posizione ricadente in una fascia 
rispetto alle variazioni del tasso di interesse di fascia. Il documento del Comitato di Basilea precisa che essa è 
stata calcolata ipotizzando che le posizioni ricadenti in ogni fascia avessero un rendimento del 5%. 

(20) Di conseguenza è ammessa la piena compensazione tra le esposizioni positive e negative nelle diverse fasce. 

(21) Considerare la somma dei valori assoluti corrisponde a ipotizzare in un'ottica prudenziale la combinazione di 
shock di tasso, positivi e negativi, peggiore per l’intermediario. 

(22) Il valore economico è definito coma valore attuale dei flussi di cassa. 
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Tavola 1 - Fattori di ponderazione per la metodologia semplificata 


Fascia temporale Scadenza 
mediana 


per fascia 


Duration 
modificata 
approssimata 


(A 


Shoek di tasso 
ipotizzato 


(B) 


Fattore di 
ponderazione 


(OTANB) 


i a i cl 


da oltre 3 mesi a 6 mesi 4,5 mesi 
da oltre 6 mesi a 1 anno 


da oltre 2 anni a 3 anni 
da oltre 3 anni a 4 anni 


da oltre 4 anni a 5 anni 


0,36 anni 
0,71 anni 
1,38 anni 
2,25 anni 
3,07 anni 


3,85 anni 


200 puntinbase 
200 pùnti/base 
200punti base 
200 punti base 
200 punti base 


200 punti base 


da oltre 1 mese a 3 mesi 0,16 anni 200 punti base 0,32 % 


0,72% 
1,43 % 
2,77% 
449% 
6,14% 


771% 


da oltre 5 anni a 7 anni 


da oltre 7 anni a 10 anni 
da oltre 10 anni a 15 anni 


da oltre 15 anni a 20 anni 17,3 anni 


lc 20 si 


5.0%anni 
6,63/àfini 
8.92 anni 
11,21 anni 


13,01 anni 
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200 punti base 
200 punti base 
200 punti base 
200 punti base 


200 punti base 


10,15 % 
13,26% 
17,84% 
22,43 % 


26,03 % 
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i ALLEGATO D 
RISCHIO DI LIQUIDITÀ 


Lineamenti generali 


Il rischio di liquidità si manifesta in genere sotto forma di inadempimento 
ai propri impegni di pagamento, che può essere causato da incapacità»di reperire 
fondi (funding liquiditv risk) ovvero dalla presenza di limiti allo sMebilizzo delle 
attività (market liquidity risk). 


Nell'ambito dei rischi di liquidità si ricomprende Anche il rischio di 
fronteggiare i propri impegni di pagamento a costi non>di mercato, ossia 
sostenendo un elevato costo della provvista ovvero Xe talora in modo 
concomitante) incorrendo in perdite in conto capitale in caso di smobilizzo di 
attività. 

La configurazione del rischio di liquidità più studiata nel settore 
finanziario e sulla quale si concentra generalmente Yattenzione delle autorità di 
supervisione è quella del rischio di funding: essoha carattere idiosincratico e può 
innescare molto velocemente reazioni da partè delle controparti di mercato, che si 
rendono indisponibili per le usuali transazioni’ ovvero chiedono in contropartita 
una remunerazione maggiore; entrambe lecircostanze, congiuntamente, possono 
riverberare 1 loro effetti sulla situazioné di, solvibilità della banca che sperimenta 
tensioni di liquidità. 

Lo sviluppo di strumenti finanziari con strutture temporali dei flussi di 
cassa complesse, l'ampia presenza di opzionalità in molti strumenti, il vasto 
ricorso a forme di liquidity enhancement nelle operazioni di cartolarizzazione e, 
infine, lo sviluppo di hedge funds e di sistemi di pagamento che operano in tempo 
reale e su basi multilaterali ‘hanno determinato un incremento del rischio di 
liquidità specialmente pefile banche più grandi, le quali sono più esposte a causa 
dell'operatività multivalutaria, cross-country c su più fusi orari che sencralmente 
le caratterizza. 


Non si sono tuttavia ancora affermate metodologie robuste e condivise di 
gestione di tale rischio e la materia è disciplinata in modo piuttosto diversificato 
nci diversi Paési. 


La direttiva 2006/48/CE introduce l’obbligo di definire strategie e processi 
per la gestione del rischio di liquidità e, in particolare, per la sorveglianza della 
posizione finanziaria netta della banca, e di predisporre piani di emergenza. 


AI riguardo, si forniscono alcune indicazioni - coerenti con le prassi più 
diffuse a livello internazionale - relative alla misurazione della posizione 
finanziaria netta nonché ai possibili strumenti di attenuazione del rischio di 
liquidità. 


La valutazione della posizione finanziaria netta 
Gli elementi che consentono la predisposizione di un sistema di 


sorveglianza della posizione finanziaria netta - semplificato rispetto a metodologie 
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di liquiditv at risk ma sufficientemente affidabile c più preciso del semplice 
utilizzo di limiti operativi in termini di stock - sono i seguenti: 


— costruzione di una “maturity ladder”, che consente di valutare l'equilibrio dei 
flussi di cassa attesi, attraverso la contrapposizione di attività e passività la-cui 
scadenza è all’interno di ogni singola fascia temporale. La maturity ladder 
consente di evidenziare 1 saldi e pertanto gli sbilanci tra flussi e deflusst attesi 
per ciascuna fascia temporale c, attraverso la costruzione di sbilanci cumulati, 
il calcolo del saldo netto del fabbisogno (o del surplus). finanziario 
nell’orizzonte temporale considerato. Le principali scelte metodologiche 
preventive all’adozione di uno schema di maturitv ladder si rifériscono a: 


1. orizzonte temporale di riferimento della posizione finanziaria netta (23); 


2. definizione delle poste altamente liquide (e dei relativi /aircurs) che 
possono essere smobilizzate in breve tempo per ffonteggiare gli sbilanci 
attesi in relazione ai vari scenari; 


3. modellizzazione dei flussi di cassa delle poste”fuori bilancio, ovvero 
caratterizzate da opzionalità, ovvero a vista. 


- ricorso alla ‘“tecmca degli scenari”, che ipotizza il verificarsi di eventi 
modificativi di talune poste nelle varie fasc&+di cui si compone la maturity 
ladder. L’analisi dell’impatto di tali scenari ‘sulla liquidità consente di avviare 
transazioni compensative degli eventuali /sbilanci e la definizione in via 
preventiva di limiti operativi in funziofîie delle proprie dimensioni e della 
propria complessità; 


- considerazione delle problematichè specifiche di gestione del rischio di 
liquidità in un contesto multivalutario, tenendo conto della necessità di gestire 
pool di riserve liquide denominate in valute diverse per il rifinanziamento con 
banche centrali che utilizzano garanzie finanziarie denominati in valute 
differenti. 


Gli strumenti di attenuazione del rischio di liquidità 


Alla sorveglianza della posizione netta di liquidità si deve affiancare 
l’adozione di strumefiti di attenuazione del rischio, quale è, tipicamente, il piano di 
emergenza (Contingency Funding Plan). Quest'ultimo considera generalmente le 
proiezioni dei. cash flows e delle fonti di finanziamento di una istituzione 
finanziaria a date future: tali proiezioni vengono generate da vari tipi di scenario 
(24) caratterizzati da aumenti degli impegni e degli esborsi di cassa e dalla 
pressione Sulle attività prontamente liquidabili. 


II CFP ha quale principale finalità la protezione del patrimonio della banca 
in situazioni di drenaggio di liquidità attraverso la predisposizione di strategie di 


(23) Le banche stanno riducendo progressivamente l'orizzonte temporale di sorveglianza del rischio di liquidità, 
che in media va attestandosi su tre mesi e in taluni casi arriva a sei mesi. 

(24) Gli scenari più diffusi sono in genere raggruppabili in tre tipologie: i) scenari di operatività ordinaria, dove le 
tensioni di liquidità sperimentate dalla banca non diventano acute e le contromisure che vengono dispiegate 
dalla stessa restano nell’ambito dell’ordinaria operatività; ii) scenari di tensioni acute di liquidità a livello della 
singola banca, la cui soluzione comporta spesso il ricorso a contromisure di tipo straordinario e sovente legate 
all’intervento esterno all’azienda; 111) scenari di crisi che interessano tutto 11 mercato. 
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gestione della crisi c procedure per il reperimento di fonti di finanziamento in caso 
di emergenza. Gli elementi tipici di un piano di emergenza sono: 


— definizione e formalizzazione di una strategia di intervento - che deve essere 
approvata dagli organi aziendali - che definisca specifiche politiché “su 
determinati aspetti nella gestione del rischio di liquidità, quali: 


a) la composizione delle attività c delle passività: 
b) la diversificazione e la stabilità delle fonti di finanziamento; 
c) 1 limiti e le condizioni per l’accesso al mercato interbancario; 


— catalogazione delle diverse tipologie di tensione di liquidità pèridentificarne la 
natura (sistemica o idiosincratica) e le voci di bilancio-(àttivo c/o passivo) 
maggiormente interessate nelle diverse ipotesi; 


— legittimazione delle azioni di emergenza da parte del management. La strategia 
di gestione da adottare in caso di tensioni di \liquidità deve delineare 
chiaramente responsabilità e relativi compiti durànte una situazione di crisi: 
deve essere documentata, soggetta periodicaMente a revisione, comunicata 
opportunamente a tutte le strutture potenzialmiehte coinvolte; 


— stime di back-up liquidity che, in presenza di,scenari alternativi, siano in grado 
di determinare con sufficiente attendibilità l'ammontare massimo drenabile 
dalle diverse fonti di finanziamento. 
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ALLEGATO E 


SCHEMA DI RIFERIMENTO PER IL RESOCONTO ICAAP 


1) Linee strategiche e orizzonte previsivo considerato 


a) piano strategico e budget annuali; cadenza di revisione del piano 
strategico e delle sue componenti; eventi straordinari ©hé motivano la 
sua revisione; 


b) riconciliazione tra orizzonte temporale del piano strategico e del 
piano patrimoniale; 


c) fonti ordinarie e straordinarie di reperimento di capitale. 


2) Governo societario, assetti organizzativi e sistemi di controllo 
connessi con l'ICA AP 

a) descrizione del processo di definizione e aggiornamento dell’ICAAP; 

b) descrizione del processo di revisione dell’ICAAP:; 


c) definizione del ruolo e delle funzioni assegnati a fini ICAAP agli 
organi aziendali; 


d) definizione del ruolo/e delle funzioni assegnati a fini ICAAP alle 
varie funzioni aziendali (ad esempio: internal auditing; compliance; 
pianificazione? risk management; eventuali altre strutture, tra le quali: 
strutture commerciali di Direzione generale e di rete, contabilità e 
controllo contabile); 


e) descrizione dei presidi organizzativi e contrattuali relativi ad 
eventuali componenti del processo ICAAP oggetto di outsourcing; 


f) indicazione della normativa interna rilevante per il processo ICAAP. 


3) Esposizione ai rischi, metodologie di misurazione e_ di 


aggregazione, stress testing 


a) mappa dei rischi: illustrazione della posizione relativa della banca 
rispetto ai rischi di primo e di secondo pilastro; 


D) mappatura dei rischi per unità operative della banca c/o per entità 
giuridiche del gruppo; 


c) tecniche di misurazione dei rischi, di quantificazione del capitale 
interno, di conduzione dello stress testing: 
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d) descrizione, per ogni categoria di rischio misurabile, delle principali 
caratteristiche degli strumenti di controllo e attenuazione più 
rilevanti; 


e) descrizione generale dei sistemi di controllo e attenuazione dei rischi 
non misurabili. 


4) Componenti, stima e allocazione del capitale interno 


a) quantificazione del capitale interno a fronte di ciascun rischio c di 
quello complessivo; 


b) eventuali metodi di allocazione del capitale interno (per unità 
operative e/o per entità giuridiche). 


5) Raccordo tra capitale interno,&requisiti regolamentari e 
patrimonio di vigilanza 


a) raccordotra capitale interno complessivo c requisiti regolamentari; 


b) elencazione e definizione dellè componenti patrimoniali a copertura 
del capitale interno; 


c) computabilità a fini di xigilanza delle componenti a copertura del 
capitale interno; motivazione dell’inclusione delle componenti non 
computabili; 


d) stima degli onéri connessi con il reperimento delle eventuali risorse 
patrimoniali aggiuntive rispetto a quelle correnti. 


6) Autovalitazione dell’ICAAP 


a) identificazione delle aree del processo suscettibili di miglioramento; 


b) “pianificazione degli interventi previsti sul piano patrimoniale od 
organizzativo. 
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ALLEGATO F 


IL SISTEMA DI ANALISI AZIENDALE 


1, rischi oggetto di analisi 


Rischio di credito 


L'analisi della rischiosità creditizia è finalizzata aWalutare la capacità 
allocativa della banca, ossia l’attitudine dell'azienda a4selezionare la clientela 
meritevole di affidamento e le iniziative economicamente valide, nonché 
l'efficacia del processo di erogazione e gestione dei crediti. Vengono approfonditi 
in particolare due aspetti: la qualità e il grado di coneentrazione del portafoglio 
prestiti. La prima area d'indagine viene analizzata‘principalmente attraverso stime 
del tasso di decadimento del portafoglio prestiti e indicatori relativi alla 
ricuperabilità (?°). Quanto al profilo della coficentrazione, esso viene esaminato 
facendo riferimento al rispetto da parte dell'azienda dei limiti previsti dalla 
normativa "grandi rischi" e a una misura della concentrazione espressa mediante 
un indicatore statistico che approssima» l’indice di Herfindahl. Infine, le 
informazioni in tema di rischio Paesè-rassegnate in sede di bilancio e nelle 
segnalazioni di vigilanza concorrono al’giudizio sul profilo di rischiosità creditizia. 


Rischi di mercato 


La valutazione dell'esposizione ai rischi di mercato viene nella generalità 
dei casi condotta attraverso la procedura di analisi relativa all’attività di 
negoziazione in conto proprio di strumenti finanziari (titoli e derrvati). Obiettivo è 
valutare i rischi assuiti.é 1 risultati ottenuti nel comparto, una volta accertati il 
grado di sviluppo è la natura dell'operatività svolta dalla banca (con specifico 
riferimento a prodotti, strategie di posizionamento, tipologie di rischi assunti). Il 
rischio di mercato, è calcolato facendo ricorso sia a misure che scaturiscono dai 
requisiti patrimoniali previsti dalla normativa (cfr. Titolo Il, Capitolo 4) sia a 
tecniche distipo “valore a rischio” (VaR); per le banche con operatività più 
complessa, vengono utilizzate anche misure di sensitivity. Con riferimento alle 
banche/che'hanno ottenuto il riconoscimento di modelli interni, l’analisi si basa sul 
dati che vengono appositamente claborati per la Vigilanza e che includono misure 
di VaR giornaliero. 


©. Nel caso delle banche autorizzate all'utilizzo di un sistema di rating interno, l’analisi si basa sulle misure di 
PD e LGD. Per le altre banche, l'indicatore che approssima il tasso di decadimento del portafoglio prestiti è il 
tasso d’ingresso di nuove sofferenze rettificate in percentuale degli impieghi vivi rilevati all’inizio del periodo 
di riferimento; nella formulazione del giudizio vengono inoltre presi in considerazione il sistema delle 
garanzie e l'ammontare dei dubbi esiti. L'analisi della rischiosità si avvale di elaborazioni di fonte Centrale 
dei rischi, che evidenziano l’evoluzione e l’incidenza percentuale sul totale dei crediti erogati dei rapporti che 
presentano anomalie andamentali. 


Alt 
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Rischi operativi 


Per la valutazione dei rischi operativi, l'esposizione è misurata anzitutto 
attraverso i cd. ‘indicatori di riferimento” utilizzati per il calcolo del requisito 
patrimoniale (cfr. Titolo II, Capitolo 5); nell’analisi di tale fattispecie di rischio 
assume un ruolo centrale la verifica — condotta prevalentemente in sede ispettiva — 
della rispondenza ai requisiti normativi dei sistemi organizzativi e del progessi di 
gestione e misurazione/valutazione di tali rischi. 


Rischio di liquidità 


L'esame della liquidità è volto a verificare l’equilibrio<dei flussi di cassa 
attesi su un arco temporale annuale, attraverso la contrapposizione delle attività e 
delle passività con scadenza all’interno di fasce temporàli che vanno dalla 
scadenza a vista e fino a 7 giorni a quella a dodici mesi (particolare attenzione 
viene riservata all'analisi degli sbilanci relativi al primé trimestre). Il pertinente 
modello di analisi valuta la capacità di far fronte©a deflussi di liquidità che sl 
manifestano sia ncl corso della normale operatività ia al verificarsi di scenari di 
tensione di liquidità specificamente individuati. 


Rischio di tasso d'interesse sul banking book 


Per quanto riguarda il rischio di tasso d'interesse, obicttivo dell’analisi è 
misurare l’esposizione al rischio in parola con riferimento alle attività e passività 
comprese nel portafoglio bancario. Per le banche il cui indice di rischiosità si 
discosta in modo rilevante dalla media nazionale, viene condotta anche un’analisi 
degli sbilanei per fasce di scadenza al fine di identificare le poste che incidono 
maggiormente sull’esposiziohe èorientare l’azione di vigilanza. 


Altri rischi 


Infine, coni Tiferimento agli altri rischi di natura non facilmente 
quantificabili allo stadio attuale (rischi strategico, di reputazione, rischi rosiduali), 
l’analisi si fonda\Sulle informazioni relative al presidi organizzativi predisposti 
dalle banche, ‘apprezzabili prevalentemente attraverso controlli ispettivi. L'analisi 
della redditività, soprattutto per quanto attiene ai profili di sostenibilità e 
variabilità delle varie componenti dei flussi reddituali, concorre anche a fornire 
utili indicazioni in merito all’esposizione della banca ai rischi strategici € 
reputazionali (cfr. punto 2). 


2. ’ La redditività 


Elemento imprescindibile nella valutazione di una banca è l’analisi dei 
risultati reddituali conseguiti, tenuto conto delle strategie perseguite, del rischi 
assunti, del mercato di riferimento. 


Scopo dell’analisi è quello di valutare la capacità reddituale della banca 
sotto il duplice profilo dell'adeguatezza quantitativa e della stabilità dei flussi di 
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reddito. Il primo aspetto attiene alla capacità del risultato derivante dalla gestione 
ordinaria di coprire i principali fabbisogni di utilizzo dello stesso, individuabili nel 
costo del rischio creditizio, nella remunerazione del capitale, nel finanziamento 
della crescita aziendale. Il secondo aspetto prende in considerazione 
principalmente le modalità di formazione del risultato economico. 


3. profili organizzativi 


L'analisi dell'assetto organizzativo costituisce un fattore cruciale per la 
comprensione della situazione delle banche. Nell'ambito di tale‘amalisi assumono 
primaria importanza i controlli di tipo ispettivo. 


I criteri in base ai quali vengono valutate le variabiliverganizzative fanno 
riferimento all’adeguatezza delle stesse rispetto alle strategie perseguite e 
all’operatività svolta dalla banca: in particolare, l’analisi è volta a verificare 
l’esistenza di eventuali elementi di debolezza nelle diviersé componenti del sistema 
organizzativo che possano comportare una pestione non consapevole dei rischi 
assunti e produrre effetti negativi sulla situazione tecnica e sulla capacità 
competitiva della banca. 


Particolare rilevanza assume la verifica del funzionamento del sistema dei 
controlli interni (di primo e di secondo livello, di revisione interna, di conformità) 
e, più in generale, del rispetto delle disposizioni in materia organizzativa previste 
dalla vigente normativa, ivi compresi 1 requisiti organizzativi necessari per 
l’impiego dei modelli interni per il calcolo del requisito patrimoniale a fronte dei 
rischi di credito, di controparte, di mercato e operativo. 


L'esame si estende #,tutte le componenti dell’assetto organizzativo: 
variabili di “contesto” (struttura di governance, assetti di gruppo, capacità 
competitiva e politiche di sviluppo perseguite); macrostruttura; sistemi operativi 
(sistema informativo aziendale; sistemi di rilevazione e rappresentazione dei fatti 
aziendali); controlli interni. 


L'analisi delle variabili di contesto e della macrostruttura è svolta 
congiuntamente» é, in modo trasversale rispetto alle aree di rischio, essendo 
finalizzata a valutare la capacità della banca di mantenere un adeguato livello di 
competitività»La valutazione dei principali sistemi operativi e del sistema del 
controllikintèrni è per contro maggiormente focalizzata sui singoli profili di 
rischio essa mira infatti ad appurare l’efficacia dei sistemi predisposti per 
catalogare, misurare/valutare, controllare c attenuare l'esposizione alle fattispecie 
di rischio più rilevanti per la banca. 


La valutazione dei profili organizzativi viene effettuata secondo modalità 
che tengono conto della complessità operativa e dimensionale delle banche ed 
avendo come punto di riferimento ciascuna rilevante area di rischio del gruppo 
bancario. In tal senso: 


— per i gruppi bancari, la valutazione è condotta principalmente a livello 
consolidato. Vengono esaminate le componenti del sistema organizzativo del 
gruppo e verificata la capacità della capogruppo di assicurare un efficace 
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coordinamento delle strategie complessive e delle singole componenti nonché 
un controllo dei rischi assunti a livello consolidato e dalle principali entità del 
gruppo. All’interno di ciascuna arca di rischio la profondità dell’analisi 
organizzativa sulle singole banche appartenenti a un gruppo può essere piùro 
meno accentuata a seconda dei seguenti elementi: i) grado ‘di 
integrazione/accentramento a livello di gruppo dei sistemi operativi.e delle 
funzioni strategiche; ii) grado di autonomia decisionale riconosciuto alla 
banca; ili) rilevanza sistemica di quest’ultima, ovvero presenza di altri 
elementi informativi significativi che fanno propendere per verifiche mirate 
presso la banca stessa; 


— per le banche c i gruppi di minore complessità (tendenzialmente quelli 
appartenenti al gruppo 3 ai fini dell’ICAAP). l'ampiezza @da profondità delle 
analisi organizzative vengono modulate tenendo conto della dimensione 
aziendale, della tipologia e ammontare dei rischi assuti, del tipo di operatività 
e del grado di problematicità che caratterizza la banca. 


4. L’adeguatezza patrimoniale 


L’esame dell'adeguatezza patrimoniale si basa sulla valutazione della 
capacità del patrimonio aziendale di fronteggiare, in termini attuali c prospettici, le 
perdite inattese insite nello svolgimento*dell’attività bancaria. I criteri di giudizio 
fanno riferimento: 


1) alla disponibilità di un patrimonio di vigilanza sufficiente ad assicurare la 
copertura del requisito patrimoniale di cui al Titolo II, Capitolo 6; 


2) all’adeguatezza del capitale) complessivo che la banca intende detenere a 
fronte di tutti 1 rischi e delle eventuali esigenze strategiche aziendali. 


Il primo aspettoy attiene alla verifica dell’osservanza, nel tempo, del 
requisito patrimoniale previsto dalla normativa prudenziale. 


Il secondo profilo attiene invece alla valutazione da parte della Vigilanza 
del processo di determinazione del capitale interno effettuato dalla banca. A tali 
fini, assume fondamentale importanza il riesame del resoconto ICAAP, che è volto 
ad approfondite tre aspetti: 1) la determinazione del capitale interno complessivo; 
ii) 1 sistemi di controllo e di attenuazione dei rischi; il) l'ammontare e la 
composizione del capitale complessivo; 


Per quanto riguarda l’aspetto sub 1), la Banca d’Italia valuta in particolare: 


- — pér le banche che adottano metodologie interne di misurazione dei rischi 
diverse da quelle utilizzate a fim regolamentari ovvero da quelle proposte 
negli Allegati B, C c D, le cause delle eventuali differenze tra le misure di 
capitale interno determinate dall’azienda e 1 requisiti. patrimoniali 
regolamentari ovvero le misure di capitale interno derivanti dall’applicazione 
delle citate metodologie semplificate; 


- le modalità di aggregazione dell’eventuale capitale interno relativo a ciascun 
rischio rilevante, avendo particolare riguardo al trattamento riservato alla 
diversificazione tra rischi; 
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- tutti gli altri fattori considerati dalla banca per valutare la propria esposizione 
ai rischi rilevanti, quali le prove di stress, eventuali rischi ulteriori rispetto a 
quelle indicati nell’ Allegato A, nonché le eventuali esigenze connesse con 
operazioni di carattere strategico-competitivo. 


Per quanto riguarda 1 sistemi, i processi e le procedure relative al controllo 
ed all’attenuazione dei rischi di cui al punto 11), l’analisi di vigilanza &>basata 
prevalentemente su controlli ispettivi — mira ad apprezzarne la funzionalità e 
l'efficacia. 


Con riferimento infine agli aspetti sub ii) l'esame “werte sulla 
riconciliazione effettuata dalla banca tra le poste computabili nél..patrimonio di 
vigilanza e le risorse patrimoniali che l'azienda ritiene utili ai fini di copertura del 
capitale interno complessivo. 


—. Bai 
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TITOLO IV - Capitolo 1 
INFORMATIVA AL PUBBLICO 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


AI fine di rafforzare la disciplina di mercato, vengoho introdotti obblighi di 
pubblicazione di informazioni. riguardanti l'adeguatezza patrimoniale, 
l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali. dei sistemi preposti 
all’identificazione, alla misurazione e alla gestione di tali rischi. 


Nei casi di utilizzo di sistemi interni per il calcolo dei requisiti patrimoniali a 
fronte dei rischi di credito ed operativo e di tecniche di attenuazione del rischio di 
credito, il rispetto dei relativi obblighi di informativa al pubblico costituisce anche 
condizione necessaria per il riconoscimento. al fini prudenziali dei metodi e delle 
tecniche suddetti. 


Le banche devono formalizzare le strategie e le procedure volte ad assicurare 
il rispetto dei requisiti di informativa,/valutandone l’adeguatezza anche in termini 
di modalità e frequenza della diffusione delle informazioni. E” responsabilità delle 
banche assicurare la completezza, là correttezza e la veridicità delle informazioni 
pubblicate. 


La Banca d'Italia verifica l’esistenza di presidi organizzativi idonei a 
garantire l’affidabilità délLprocessi di produzione, elaborazione e diffusione delle 
informazioni. 


2. Fonti normative 


La materia è regolata: 
— dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all’accesso 
all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio: 


— “dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi; 


=’ daisesuenti articoli del T.U.: 


e art 53, comma I, lett. d-bis) che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, il potere di emanare 
disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l’informativa da 
rendere al pubblico; 
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e art. 53, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma | possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Ttalia; 


e art. 53, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma |, lettera a), sull’utilizzo da 
parte delle banche di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando 1 requisiti che tali soggetti devono possedere c lc 
relative modalità di accertamento; 


b) sistemi interni di misurazione dci rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della-Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per le banche sottoposte alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro. Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesimabautorità qualora, centro 
set mesi dalla presentazione della domanda. di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 


e art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d’Italia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei 
confronti di singole banche per le maferig indicate nel comma 1; 


e art. 65, che definisce 1 soggetti ‘inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 


e art 67, commi I, lett. e), 2-1ér®3-bis, il quale, al fine di realizzare la 
vigilanza consolidata, provede che la Banca d'Italia, in conformità delle 
deliberazioni del CICR, Impartisca alla capogruppo o a componenti del 
gruppo bancario, con provvedimenti di carattere generale o particolare, 
disposizioni aventi a c®getto l'informativa da rendere al pubblico; 


e art 67, comma 2, chèstabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma | possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte 
ad autorizzazione della Banca d'Italia; 


e art 67, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), sull’utilizzo da 
parte del gruppo bancario di: 


a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando i requisiti che tali soggetti devono possedere e le 
relative modalità di accertamento; 


b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d'Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per i gruppi sottoposti alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro 
sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 


® art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla 
Banca d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere 
conto, anche con riferimento alla singola banca, della situazione e delle 
attività delle società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate 
almeno per il 20% dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da 
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una singola banca, nonché delle società bancarie, finanziarie e 
strumentali non comprese in un gruppo bancario ma controllate dalla, 
persona fisica o giuridica che controlla un gruppo bancario ovvero una 
singola banca; 


e art 69 commi l e 1-his, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altr Stati 
comunitari, forme di collaborazione e di coordinamento nonehé la 
ripartizione dei compiti specifici di ciascuna autorità. în ordine 
all'esercizio della vigilanza consolidata nei confronti di gruppi operanti 
in più Paesi c individua 1 soggetti sui quali. per effetto di detti accordi, 
viene esercitata la vigilanza consolidata; 


— dal decreto d'urgenza del Ministro dell'Economia e delle finanze. Presidente del 
CICR, del 27 dicembre 2006. 


Viene inoltre in rilievo: 


— l'Accordo internazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione”, pubblicato dal Comitato»di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel giugno 2006. 


3. Definizioni 


Ai fini della presente disciplina si definiscono: 


— "informazione rilevante", V informazione la cui omissione o errata indicazione 
può modificare o influenzare il giudizio o le decisioni degli utilizzatori che su 
di essa fanno affidamento per l’adozione di decisioni economiche; 


— "informazione esclusiva", l'informazione che, se resa nota al pubblico, 
incidercbbe negativametite sulla posizione competitiva della banca. Può essere 
considerata tale un'informazione su prodotti o sistemi che, se resa nota alla 
concorrenza, diminurcbbe il valore di investimenti in cessi effettuati dalla 
banca; 


— "/informazione»riservata", l'informazione soggetta a un vincolo legale di 
riservatezza concernente i rapporti della banca con propria clientela 0 con altre 
controparti. 


4. Destinatari della disciplina 
Le presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilito nel Titolo I, 


Gapitolo 1, Parte Seconda: 


— su base individuale, alle banche autorizzate in Italia, ad eccezione: 
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a) delle banche italiane appartenenti ad un gruppo bancario (1) c delle 
succursali di banche extracomunitarie aventi sede in paesi del Gruppo dei 
Dieci; 

b) delle banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario, se sono 
imprese di riferimento oppure sono controllate da un'impresa madre 
europea ed hanno un attivo totale di bilancio inferiore a 10 miliardi di 
curo; 


— su base consolidata, 


a) ai gruppi bancari, ad eccezione di quelli controllati da uf'impresa madre 
europea, quando il loro attivo totale di bilancio è inferiotea 10 miliardi di 
euro; 


b) alle imprese di riferimento, con riguardo anche allè società bancarie, 
finanziarie e strumentali controllate dalla sociètà di partecipazione 
finanziaria madre nell’UE. 


Le banche italiane non appartenenti ad un gruppò bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei 
diritti di voto o del capitale applicano le presenti \disposizioni su base consolidata. 


La Banca d'Italia può escludere dall'applicazione delle presenti disposizioni 
le succursali di banche extracomunitarie la)cui attività è sottoposta nei rispettivi 
Paesi di origine a regole di vigilanza cquivalenti a quelle previste per lc banche 
italiane (2). 


(1) L'eccezione non riguarda le banche italiane escluse dal consolidamento (cfr. Titolo I, Capitolo I, Parte 
Seconda, Sezione III, paragrafo 1). 
(2) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche. lit. VII, Cap. 3. Sez. VIL par. 1.2.1. 
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SEZIONE II 


REQUISITI D'INFORMATIVA AL PUBBLICO 


1. Organizzazione delle informazioni e limitazione degli obblighi 


Le informazioni la cui pubblicazione è oggetto della presente disciplina sono 
elencate nell'Allegato A. Esse hanno carattere quantitativo e qualitativo e sono 
classificate in quadri sinottici ("tavole"), ciascuno dei qualî*figuarda una 
determinata arca informativa. 


Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo baricario e le capogruppo, 
ove controllate da un'impresa madre curopca c dotate di undattivo totale di bilancio 
non inferiore a 10 miliardi di euro, pubblicano soltanto le informazioni sulla 
composizione del patrimonio di vigilanza e sull'adeguatezza patrimoniale (tavole 3 
ed). 


Le informazioni vanno pubblicate rispettando) l'ordine stabilito nelle tavole 
dell'Allegato. 


2. Contenuto e modalità di pubblicazione delle informazioni 


Le banche pubblicano le informazioni riguardanti le attività svolte, 1 rischi 
assunti € le metodologie utilizzate; la pubblicazione di tavole prive di informazioni 
va, pertanto, evitata (3). 


Le informazioni eventualmente già pubblicate in altri documenti diffusi dalla 
banca (ad esempio, nel bilancio) vanno incluse nell’informativa prevista dalla 
presente disciplina; pertanto, al fine di salvaguardare l'organicità e l'accessibilità 
alle informazioni, non corisentito il rinvio ad altre fonti. 


Le banche commisurano il grado di dettaglio delle singole informazioni 
pubblicate alla propria complessità organizzativa e al tipo di operatività da esse 
svolta, tenendo. ‘onto dei sistemi adottati internamente per predisporre le 
informative agli.organi aziendali. 


3. Requisiti informativi di idoneità 


Per le banche che utilizzano sistemi interni per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali per 1 rischi di credito od operativi c per quelle che si avvalgono di 
techiche di attenuazione del rischio di credito, il rispetto di determinati obblighi 
informativi ("requisiti informativi di idoneità") costituisce condizione necessaria 
per il riconoscimento ai fini prudenziali dei suddetti sistemi e degli effetti di dette 


(3) Ad esempio, le banche che calcolano il requisito patrimoniale sul rischio di credito soltanto in base al 
metodo standardizzato (cfi. Titolo II, Capitolo I, Parte Prima) non pubblicano le informazioni relative al metodo 
dei rating interni (cfr. ‘l'itolo IL, Capitolo 1 Parte Seconda). 
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tecniche. Nelle tavole allegate, 1 requisiti informativi in questione sono 
contraddistinti da un asterisco. 


4. Derogheagli obblighi di informativa 


Le banche hanno la facoltà di omettere la pubblicazione di informazioni che 
reputino non rilevanti, ad eccezione di quelle che costituiscono requisiti informativi 
d'idoneità. 

Le banche possono omettere, in casi eccezionali. la pubblicazione di 
informazioni esclusive o riservate (comprese quelle che sono requisiti informativi 
di idoneità), a condizione che indichino le informazioni», non pubblicate, le 
motivazioni dell’omissione e pubblichino informazioni di carattere più generale sul 
medesimo argomento. 


5. Modalità e frequenza della pubblicazione 


Le informazioni sono pubblicate attraverso)il sito internet della banca. Le 
banche per le quali tale modalità di diffusione risulti difficoltosa o onerosa 
pubblicano le informazioni nel sito internet della rispettiva associazione di 
categoria oppurc a stampa. 


Le banche rendono noto nel bilancio (Nota integrativa, Parte E) il mezzo 
utilizzato per pubblicare le informazioni. 


Le informazioni sono pubblicate almeno una volta l’anno, entro trenta giorni 
dalla pubblicazione del bilancio. 


Le banche autorizzate ‘advutilizzare 1 sistemi interni per il calcolo dci requisiti 
patrimoniali sui rischi di-gredito od operativi pubblicano, almeno semestralmente, 
le informazioni di carattere quantitativo contenute nelle tavole allegate e, almeno 
trimestralmente, le informazioni di carattere quantitativo delle tavole 3 e 4, relative 
al patrimonio di vigilanza ed all’adeguatezza patrimoniale. La pubblicazione ha 
luogo entro trenta.giorni dalla data di riferimento delle informazioni. 


Le banclie possono pubblicare le informazioni con maggiore frequenza, in 
considerazione della rilevanza delle attività svolte, della propria presenza in diversi 
Paesi c settori finanziari, della partecipazione a mercati finanziari c a sistemi 
internazionali di pagamento, regolamento e compensazione, della volatilità del 
valoredelle esposizioni. 


6. v Organizzazione e controlli 


Le banche adottano presidi organizzativi idonei a garantire la conformità degli 
adempimenti informativi con la presente disciplina; la valutazione e la verifica della 
qualità delle informazioni sono rimesse all’autonomia degli organi aziendali. Le 
soluzioni adottate vanno inquadrate nel sistema del controlli interni della banca. 
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In tale ambito, per quanto riguarda lc informazioni diverse da quelle che 
hanno gia formato oggetto di specifici controlli da parte di revisori esterni o 
dell’organo di controllo, le banche pongono in essere specifiche ed idonee 
procedure di verifica delle informazioni da fornire al pubblico. 


Le scelte operate dalle banche sono approvate dall’organo con funzione /di 
supervisione strategica. Spetta all’organo con funzione di gestione adottare le 
misure necessarie al rispetto dei requisiti; all’organo con funzione di controllo 
compete la verifica dell'adeguatezza delle procedure adottate. 
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Allegato A 


INFORMAZIONI DA PUBBLICARE 


Tavola 1 


Requisito informativo generale 


Informativa qualitativa Per ciascuna categoria di rischio (comprese quelle considerate nelle 
tavole seguenti), le banche pubblicano obiettivi e politiche di gestione 
del rischio soffermandosi, in partiéolare: 


a)  sullestrategiee sui processi.per la gestione di tali rischi; 


b)  sullastruttura e sull’organiizzazione della pertinente funzione di 
gestione del rischio; 


c)  sull’ambito di applicazione e sulle caratteristiche dei sistemi di 
misurazione e diYeporting del rischio; 


sulle politiche di copertura e di attenuazione del rischio, sulle 
strategie e..sui processi per la verifica continuativa della loro 
efficacia: 
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Informativa qualitativa 


Informativa quantitativa 


Serie generale - n. 17 


Tavola 2 
Ambito di applicazione 


Descrizione dell’informazione 


Denominazione della banca cui si applicano gli obblighi di 
informativa. 


Illustrazione delle differenze nelle arce dikconsolidamento rilevanti per 
1 fini prudenziali e di bilancio, con una breve descrizione delle entità 
all’interno del gruppo che: 


1) = sono consolidate integralmente: 
il) sono consolidate proporziénalmente; 
1i1) sono dedotte dal patrimante di vigilanza; 


Iv) nonsono né consolidate né dedotte. 


Eventuali impedimentisgiùridici o sostanziali, attuali o prevedibili, che 
ostacolano il rapidé tràsferimento di risorse patrimoniali o di fondi 
all’interno del gruppo 


Per 1 gruppi, l'eventuale riduzione del requisiti patrimoniali individuali 
applicati alla capogruppo ed alle controllate italiane. 


Denominazione di tutte le controllate non incluse nel consolidamento e 
ammontare aggregato delle loro deficienze patrimoniali rispetto ad 
eventuali requisiti patrimomali obbligatori. 
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Tavola 3 


Composizione del patrimonio di vigilanza 


Descrizione dell’informazione 


Informativa qualitativa (a) | Informazioni sintetiche sulle principali caratteristiche contrattuali degli 
elementi patrimoniali, in particolare degli “strumenti innovativi di 
capitale. 

Informativa quantitativa (b) | Ammontare del patrimonio di base, con îl.dettaglio dei singoli elementi 


positivi e negativi. 
(c) | Ammontare del patrimonio supplementare e di quello di terzo livello. 


(d) |Altri clementi negativi del patrimonio di vigilanza, con il dettaglio — 
per le banche che adottanouno dci sistemi IRB — delle eventuali 
differenze negative fra lòvrettifiche di valore complessive e la perdita 
attesa. 


(c) | Ammontare del pattimonio di vigilanza. 
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Tavola 4 


Adeguatezza patrimoniale 


Informativa qualitativa Sintetica descrizione del metodo adottato dalla banca nella valutazione 
dell'adeguatezza del proprio capitale interno per il sostegno delle 
attività correnti e prospettiche. 


Informativa quantitativa (b) |Per le banche che calcolano le esposizioni ponderate per il rischio di 
credito con Il metodo standardizzato. 1l fequisito patrimoniale relativo a 
ciascuno dei portafogli regolamentari. 


(c) | Per le banche che calcolano lc èsposizioni ponderate per il rischio di 
credito con il metodo IRB, il requisito patrimoniale relativo a ciascuna 
delle classi di esposizioni pfeviste dalla regolamentazione. 


Per le esposizioni al dettaglio, l’informativa va resa separatamente per 
ciascuna delle categorie “esposizioni garantite da immobili”, 
“esposizioni rotative qualificate” e “altre esposizioni al dettaglio”. 


Per gli strumenti\dPcapitale, l'informativa va resa per: 


1) = ciascuno».dci metodi previsti (Metodo della ponderazione 
semplice, Metodo PD/LGD, Metodo dei modelli interni); nel caso 
del método della ponderazione semplice il requisito patrimoniale 
va distinto in: a) esposizioni negoziate in mercati ufficiali: b) 
esposizioni in strumenti di private equity nell'ambito di portafogli 
sufficientemente diversificati; c) altre esposizioni; 


11) le esposizioni soggette a disposizioni di vigilanza transitorie per 
quanto riguarda 1 requisiti patrimoniali; 


Hi) le esposizioni soggette a clausole di salvaguardia 
(grandfathering) per quanto riguarda i requisiti patrimoniali. 


(d) |Requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di mercato separatamente per: 


- le attività ricomprese nel portafoglio di negoziazione a fini di 
vigilanza: 

1) rischio di posizione; 

11) rischio di regolamento; 

iii) rischio di controparte; 

iv) rischio di concentrazione; 
- le altre attività: 


v) rischio di cambio; 
vi) rischio di posizione In merci. 
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(e) | Requisito patrimoniale a fronte dei rischi operativi. 


(f) | Cocfficienti patrimoniali totale e di base (Zfer-/ ratio). 
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Tavola 5 
Rischio di credito: informazioni generali riguardanti tutte le banche 


Descrizione dell’informazione 


Informativa In aggiunta all’informativa generale riportata nella Tavola(}per quanto riguarda 
qualitativa l'esposizione al rischio di credito e al rischio di diluizione (4), occorre fornire le 
seguenti informazioni: 


1) le defimzioni di crediti “scaduti” e “deteriorati” utilizzate a fini contabili (5); 
1) la descrizione delle metodologie adottate per determinare le rettifiche di valore 


(0. 


Informativa Esposizioni creditizie lorde totali e medie (7) relative al periodo di riferimento 
quantitativa (8). distinte per principali tipologie di èsposizione e di controparte (9). 
L'ammontare è al netto delle compensazioni contabili ammesse, ma non tiene 
conto degli cffetti delle tecniche di attehuazione del rischio di credito. 


Distribuzione per aree geografiché>significative delle esposizioni, ripartite per 
principali tipologie di esposizioné\e. se necessario, ulteriori dettagli. 


Distribuzione per settore economico o per tipo di controparte delle esposizioni, 
ripartite per tipologia di esposizione, e, se necessario, ulteriori dettagli. 


Distribuzione per vita residua contrattuale (10) dell’intero portafoglio, ripartito 
per tipologia di esposizione e, se necessario, ulteriori dettagli. 


Per settore economico o tipo di controparte significativi, l'ammontare di: 
1) esposizioni deteriorate c scadute, indicate separatamente; 
il) rettificte di valore complessive; 


11) rettifiche di valore effettuate nel periodo di riferimento. 


(4) Per rischio di diluizione sui crediti commerciali acquistati si intende il rischio che le somme dovute dal 
debitore ceduto si riducano per effetto di compensazioni o abbuoni derivanti da resi, controversie in materia di 
qualità del pfòdottò, sconti promozionali o di altro tipo. 

(5) € Le banche indicheranno che la definizione utilizzata coincide con quella di vigilanza. 

(6). Le rettifiche di valore comprendono le svalutazioni specifiche e di portafoglio nonché gli 
accantonamenti effettuati a fronte di garanzie rilasciate o di impegni assunti nei confronti di terzi. 

(7)Y Nel caso in cui i dati di fine periodo siano rappresentativi delle esposizioni al rischio della banca 
durante il periodo di riferimento, l'esposizione lorda media può non essere fornita. 

(8) Qualora le informazioni sugli importi medi siano fornite ai sensi di prescrizioni contabili o di altre 
norme che specificano la metodologia di calcolo da utilizzare, dovrà essere seguita tale metodologia. In caso 
eontrario, le esposizioni medie dovranno essere calcolate utilizzando l'intervallo più frequente che la banca utilizza 
a fini gestionali, prudenziali o di altro tipo, a condizione che le medie risultanti siano rappresentative 
dell’operatività della banca. La base impiegata per il calcolo delle medie deve essere specificata soltanto se diversa 
da quella giornaliera. 

(9) Questo dettaglio potrebbe coincidere con quello applicato in osservanza di regole contabili. 

(10) Si possono utilizzare gli stessi raggruppamenti per scadenza previsti dalla disciplina contabile. 
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Per aree geografiche significative, l'ammontare: 1) delle esposizioni deteriorate e 
scadute, indicate separatamente; 2) delle rettifiche di valore relativera ciascuna 
area geografica (11), laddove possibile. 


Dinamica delle rettifiche di valore complessive a fronte delle esposizioni 
deteriorate, separatamente per le rettifiche di valore specifiche le di portafoglio. Le 
informazioni comprendono: 


la descrizione delle modalità di determinazione delle rettifiche di valore; 
il saldo imziale delle rettifiche di valore totali; 

le cancellazioni effettuate nel periodo; 

le rettifiche di valore effettuate nel periodo; 

le riprese di valore effettuate nel periodo; 


ogni altro aggiustamento, ad esempio“per oscillazioni del cambio, fusioni 
societarie, acquisizioni c dismissionivdi filiazioni, compresi 1 trasferimenti 
tra tipi di rettifiche di valore; 


vi) il saldo finale delle rettifiche‘divvalore totali. 


Le cancellazioni e le riprese di valòre imputate direttamente al conto economico 
vengono evidenziate separatamente. 


(11) La quota delle rettifiche di valore di portafoglio non allocata a una specifica area geografica deve 
essere indicata separatamente. 
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Tavola 6 


Rischio di credito: informazioni relative ai portafogli assoggettati al metodo 
standardizzato e alle esposizioni creditizie specializzate e in strumenti di 
capitale nell’ambito dei metodi IRB 


Descrizione dell’informazione 


Informativa Per le banche che calcolano le esposizioni ponderate perl rischio di credito 
qualitativa secondo il metodo standardizzato, occorre fornire le/sceguenti informazioni per 
ciascun portafoglio regolamentare: 


la denominazione delle agenzie esterne di*valutazione del merito di 
credito e delle agenzie per il credito all’esportazione prescelte, nonché 
le ragioni di eventuali modifiche; 


i portafogli regolamentari per.i quali ogni agenzia esterna di 
valutazione del merito di rerédito o agenzia per il credito 
all'esportazione viene utilizzata; 


la descrizione del processo Impicgato per estendere le valutazioni del 
merito di credito relative vall’emittente o all’emissione ad attività 
comparabili non inclusénel' portafoglio di negoziazione di vigilanza. 


Informativa Per le banche che calcolano\le esposizioni ponderate per il rischio di credito 

quantitativa secondo il metodo standardizzato occorre fornire, per ciascun portafoglio 
regolamentare, 1 valori delle esposizioni, con e senza attenuazione del rischio 
di credito, associati a ciascuna classe di merito creditizio nonché i valori delle 
esposizioni dedotti dal patrimonio di vigilanza. 


Con riferimento“alle esposizioni che nei metodi IRB sono sottoposte alle 
ponderazioni. règolamentari per il rischio (finanziamenti specializzati - 
specialised*ylending -, esposizioni in strumenti di capitale assoggettate al 
metodo ‘semplificato di ponderazione per il rischio), occorre fornire le 
esposizioni assegnate a ciascuna classe di rischio creditizio. 
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Tavola 7 


Rischio di credito: informativa sui portafogli cui si applicano 
gli approcci IRB (*) 


Descrizione dell’informazione 


Informativa Autorizzazione da parte della Banca d’Italia all’uso del metodo prescelto e/o 
qualitativa all’applicazione del processo di estensione ("r0//-0ut"). 
Illustrazione: 


della struttura dei sistemi di rating interni e dellarelazione tra rating interni ed 
esterni; 


dell’uso di stime interne per finalità diverse dal calcolo degli importi delle 
esposizioni ponderate per il rischio conformemente agli approcci IRB; 


del processo di gestione e di riconoscimento delle tecniche di attenuazione del 
rischio di credito; 


dei meccanismi di controllo ,&d? revisione dei sistemi di rating, anche in 
termini di indipendenza e di responsabilità. 


(c) | Descrizione del sistema di ratingtinterno, separatamente per i seguenti portafogli 
regolamentari: 


1) amministrazioni centrali e banche centrali; 
il) = bancheealtre imprese finanziarie; 


Ill) imprese non fmanziarie, comprese le PMI, finanziamenti specializzati 
(specialisedending) e crediti verso imprese acquistati (purchased 
receivables$); 


Iv) esposizioni al dettaglio, per ciascuna delle categorie previste (esposizioni 
garantitè) da immobili; esposizioni rotative qualificate; altre esposizioni al 
dettaglio); 


Vv) strumenti di capitale (12). 


La descrizione include: 
- le tipologie di esposizioni ricomprese nei portafogli resolamentarti: 


- le definizioni, i metodi e 1 dati utilizzati per la stima e la convalida della PD e, 
se applicabile, della LGD e dei fattori di conversione del credito, incluse le 
ipotesi impiegate nella derivazione di queste variabili (!); 


(12) Gli strumenti di capitale devono essere segnalati in questo ambito come portafoglio separato 
unicamente nel caso in cui la banca utilizzi l'approccio PD/LGD per gli strumenti di capitale detenuti nel 
portafoglio bancario. 

(13) La banca deve fornire una panoramica generale sull’approccio utilizzato, descrivendo le definizioni 
delle variabili e i metodi impiegati per la stima e la convalida dei valori delle variabili presentati nelle informazioni 
quantitativo sul rischio. Ciò va cffettuato con riferimento a ciascuno dei portafogli indicati nel testo, Lo banche 
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- la descrizione degli scostamenti dalla definizione di inadempienza4(default) 
prevista dalla disciplina prudenziale, laddove essi siano ritenuti\ulevanti: 
occorre anche indicare per ciascun portafoglio le principali classi di esposizioni 
interessate da tali scostamenti (14). 


Informativa 
quantitativa: 
valutazione del 


rischio 


Valori delle esposizioni per ciascun portafoglio regolamentare. 


Le esposizioni verso amministrazioni centrali e banche centrali, banche e altre 
imprese finanziarie, e imprese non finanziarie, laddove le banghe utilizzano l'approccio 
TRB avanzato, vengono indicate separatamente dalle esposizioni per le quali le banche 
non utilizzano tale approccio. 


Informativa 


quantitativa: 


Per ciascun portafoglio — amministrazioni centrali e- banche centrali; banche e altre 

imprese finanziarie; imprese non finanziarie; Strumenti di capitale — con 

un'articolazione per classi di PD (compreso il default) sufficiente a consentire una 
differenziazione significativa del rischio di credite.(15), occorre fornire: 

1) le esposizioni totali (per le esposizionisverso amministrazioni centrali e banche 
centrali, banche c altre imprese finanziarie, ec imprese non finanziarie, la 
somma delle esposizioni per cassave dei margini inutilizzati; per gli strumenti 
di capitale, l'ammontare delle esposizioni in essere), 

ii) per le banche che utilizzano Wapproccio IRB avanzato. la LGD media 
ponderata per l'esposizione (1h termini percentuali); 

Li) il fattore medio di ponderazionè del rischio ponderato per l'esposizione; 

iv) per le banche che utilizzano l'approccio IRB avanzato, l'importo dei margini 
inutilizzati e relativa EAD*media ponderata per le esposizioni (16). 


Per le esposizioni al dettaglio, per ciascuna delle categorie previste, occorre fornire: 
1) le informazioni di cui alla lettera e) (se applicabile, a livello di pool!) 0 


1) un'analisi delle(esposizioni con un numero di gradi di perdita attesa sufficiente 
a consentifrevNnuna differenziazione significativa del rischio di credito (se 
applicabile a livello di pool). 


Rettifiche diòvalore effettive (ad esempio, cancellazioni e svalutazioni specifiche) nel 
periodo precèdente per ciascun portafoglio regolamentare (con indicazione separata 
per ciascuna delle categorie delle esposizioni al dettaglio) e le differenze rispetto agli 
anni precedenti. 


devono evidenziare ogni differenza significativa del metodo di stima di queste variabili all’interno di ciascun 


portafa 
( 


glio» 
4) Lé banche sono tenute a descrivere unicamente le aree principali in cui sono stati rilevati significativi 


scostamefiti dalla definizione di inadempienza di riferimento, tali da influire sulla capacità del lettore di raffrontare 
e e6mprendere le informazioni sulle esposizioni per livelli di PD. 


( 


5) Le informazioni su PD, LGD ed EAD che seguono devono riflettere gli effetti di garanzie reali, accordi 


diteompensazione e garanzie personali/derivati su crediti, laddove riconosciuti. Le informazioni per ciascun livello 


di PD 
aggregi 


devono comprendere le PD medie ponderate per le esposizioni. Qualora le banche a fini informativi 
hino i vari livelli di PD, l'aggregazione deve condurre a una ripartizione rappresentativa della distribuzione 


dei livelli di PD usata nel metodo IRB. 


( 


6) Le banche dovranno fornire una sola stima di EAD per ciascun portafoglio. Tuttavia, ove lo ritengano 


utile, al fine di attribuire maggiore significatività alla valutazione del rischio essi possono anche segnalare stime di 
EAD riferite a più categorie di EAD, sulla base delle esposizioni fuori bilancio alle quali esse si riferiscono. 
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FISUIFAREStOFIOI (h) |Descrizione dei fattori che hanno avuto un impatto sulle perdite effettive delbpèriodo 


precedente (ad esempio, la banca ha registrato tassi di inadempienza più alti della 
media, oppure LGD e fattori di conversione del credito superiori alla media). 


Raffronto tra le stime effettuate dalla banca e i risultati effettivi con'riferimento ad un 
più lungo periodo di tempo. Tale raffronto dovrebbe quantomeno includere 
informazioni sulle stime di perdita a fronte delle perditereffettive in ciascun 
portafoglio regolamentare, su un lasso di tempo sufficiente’ a consentire una 
valutazione significativa della performance dei processi di ràting interni per ciascun 
portafoglio regolamentare (per le esposizioni al dettaglioxle informazioni devono 
essere fornite per ciascuna delle categorie previste)® Ove necessario, le banche 
disaggregano ulteriormente tali dati per fornire un'analist delle PD e, per quelli che 
adottano l’approccio IRB avanzato, dci risultati dcllé EGD c dci fattori di conversione 
del credito a fronte delle stime fornite. 


(*) Requisiti di idoneità per l’impiego di particolari strumenti 0 metodologie. 
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Tavola 8 


Tecniche di attenuazione del rischio (*) (!7) 


e Descrizione dell’informazione 


Informativa | (a) | Politiche c processi in materia di compensazione in bilancio e)*fuori bilancio” con 
ue l'indicazione della misura in cui la banca ricorre alla compensazione. 
qualitativa 


(b) | Politiche e processi per la valutazione e la gestione delle&aranzie reali. 
(c) | Descrizione dei principali tipi di garanzie reali accettate»vdalla banca. 


(d) | Principali tipologie di garanti e di controparti/in operazioni su derivati creditizi e il 
loro merito di credito. 


(c) | Informazioni sulle concentrazioni del rischito di mercato o di credito nell’ambito 
degli strumenti di attenuazione del risctito\di credito adottati. 


Informativa (9 |Per le banche che calcolano le esposizioni ponderate per il rischio di credito 
conformemente all’approccio standardizzato o all’approccio IRB di base, separatamente 
per ciascun portafoglio regolamentare, il valore dell'esposizione totale (al netto, se 
applicabili, delle compensazionitin bilancio e degli accordi di compensazione fuori 
bilancio) che è coperto da garanzie reali finanziarie e da altre garanzie reali ammesse, 
dopo l’applicazione delle rettifiche per volatilità (18). 


quantitativa 


(g) [Per le banche che calcolano gli Importi delle esposizioni ponderati per il rischio di 
credito conformemente) all'approccio standardizzato o all’approccio IRB di base, 
separatamente per(ciascun portafoglio regolamentare, l'esposizione totale (al netto, se 
applicabili, delle vompensazioni in bilancio e degli accordi di compensazione fuori 
bilancio) coperta-da garanzie personali o derivati su crediti. Per gli strumenti di capitale 
tale requisitaxinformativo si applica a ciascuno dei metodi (metodo della ponderazione 
semplice, metodo PD/LGD, metodo dei modelli interni). 


(*) Requisiti di informativa per le banche che utilizzano tecniche di attenuazione del rischio di credito. 


(17) I derivati su crediti che sono trattati nell’ambito delle operazioni di cartolarizzazione sintetiche vanno 
esclusi dalle informazioni sugli strumenti di CRM e inclusi in quelle relative alle cartolarizzazioni. 

(18) Nel caso di adozione del metodo integrale, l'esposizione totale coperta da garanzie reali al netto degli 
scarti deve essere ulteriormente ridotta, se del caso, allo scopo di eliminare gli eventuali aggiustamenti positivi 
applicati all'esposizione. 
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Tavola 9 


Rischio di controparte ('°) 


i Descrizione dell’informazione 


Informativa (a) |Descrizione: 
qualitativa 


1) della metodologia utilizzata per assegnare 1 limiti operativi defimiti in 
termini di capitale interno e di credito relativi ‘alle esposizioni creditizie 
verso la controparte; 


11) delle politiche relative alle garanzie ed, alle valutazioni concernenti il 
rischio di controparte; 


ili) delle politiche rispetto alle esposizioni al rischio di correlazione 
sfavorevole (wrong-way risk); 


iv) dell'impatto, in termini di garanzie che la banca dovrebbe fornire, in caso 
di abbassamento della valutazione del proprio merito di credito 
(downgrading). 


Informativa (b) |1) fair value lordo positiyo dei contratti; 
quantitativa 11) riduzione del fair value.lordo positivo dovuto a compensazione; 
ii) = feir value positivo abnetto degli accordi di compensazione; 

iv) = garanzie reali detenute; 


v) fair value positivo dei contratti derivati al netto degli accordi di 
compensazione e degli accordi di garanzia; 


vi) = misuré dell’EAD, o di valore dell’esposizione al rischio di controparte, 
calcolate secondo i metodi utilizzati (modelli interni, standardizzato, 
valore corrente); 


vil) ‘valbre nozionale dei derivati di credito di copertura del rischio di 
controparte; 


vit)», distribuzione del fair value positivo dei contratti per tipo di sottostante 
lalui 


(19) Applicabile agli strumenti derivati negoziati over-ihe-cownter (inclusi i derivati su crediti) nonché alle 
operazioni Securities Financing Transactions (operazioni di vendita con patto di riacquisto, operazioni di 
assunzione e concessione di titoli o merci in prestito, operazioni di rimarginazione basale su titoli o merci; 
operazioni con regolamento a lungo termine). 

(20) Ad esempio: contratti sui tassi di interesse, contratti FX, contratti su titoli di capitale, derivati creditizi, 
contratti su merci/altri contratti. 
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ix) = valore nozionale dei derivati su crediti del “portafoglio bancafio*Ve del 
“portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza”, suddiviso per.tipologie di 
prodotti (21), ulteriormente dettagliato in funzione del ruolo svolto dalla 
banca (acquirente o venditore di protezione) nell’ambito” di ciascun 
gruppo di prodotti; 


x) stima di a se la banca ha ricevuto l'autorizzazione della /Banca d'Italia ad 
effettuare tale stima. 


(21) Adesempio: credit default swap, iotal rate of return swap. 
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Tavola 10 


Ù è ge È 9 22, 
Operazioni di cartolarizzazione (’) 


Descrizione dell’informazione 


Informativa i) Descrizione degli obiettivi della banca relativamente  all’attività di 
cartolarizzazione; 


qualitativa 


il) ruoli svolti nel processo di cartolarizzazione (23) ©&per ciascuno di essi, 
l'indicazione della misura del coinvolgimento della bahea; 


ill) indicazione del metodi per il calcolo degli importi delle esposizioni ponderati per 
il rischio che la banca applica all’attività »d cartolarizzazione (metodo 
standardizzato, approccio basato sui rating, approccio della formula di vigilanza, 
approccio della valutazione interna). 


Sintesi delle politiche contabili che la bancaSegue con riferimento all’attività di 
cartolarizzazione, specificando: 


i) sele operazioni sono trattate come céssioni 0 come finanziamenti; 
il) il riconoscimento dei ricavi da cessionò; 
it) le ipotesi di base per la valutazione\delle esposizioni verso la cartolarizzazione; 


iv) il trattamento delle cartolarizzazioni sintetiche, se ciò non è già contemplato da 
altre norme contabili (ad esempio, sui derivati). 


Denominazioni delle agenzie esterne di valutazione del merito di credito utilizzate per le 
cartolarizzazioni e le tipologie'di esposizioni per le quali ciascuna agenzia è usata. 


Informativa | (d) | Ammontare totale delle esposizioni in essere cartolarizzate dalla banca e assoggettate alle 
disposizioni in materia ‘di cartolarizzazioni (suddivise fra tradizionali e sintetiche), per 


quanatalta tipologia di esposizione (24) (25). 


(e) | Per le esposizioniXcartolarizzate dalla banca e assoggettate alle disposizioni in materia 
di cartolarizzazioni, la ripartizione, per tipologia di esposizione: 


1) dell’importerdelle esposizioni deteriorate e scadute e 
11) delle perdite riconosciute dalla banca nel periodo (26). 


(22) I ‘derivati su crediti che sono trattati, per le finalità delle presenti disposizioni, come elementi di 
strutturèdi’cartolarizzazioni sintetiche vanno esclusi dalle informazioni sugli strumenti di CRM e inclusi in quelle 
relative alle cartolarizzazioni. 

(@3) Ad esempio; “originator”, investitore, “servicer”, fornitore di supporto al credito, sponsor di ABCP, 
fotnitore di liquidità, controparte swap. 

(24) Ad esempio, carte di credito, prestiti per l'acquisto di immobili o autoveicoli, ecc. 

(25) Lc operazioni di cartolarizzazione nelle quali l’‘originator” non mantiene alcuna esposizione derivante 
dalle cartolarizzazioni stesse vanno rilevate unicamente nell’anno di realizzazione e devono essere indicate 
separatamente. 

(26) Per esempio, cancellazioni/rettifiche (se le attività restano nel bilancio della banca). 
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Ammontare aggregato delle posizioni inerenti a cartolarizzazione proprie o di.tèrzi (27), 
ripartito per tipologia di esposizione. 


Ammontare aggregato delle posizioni inerenti a cartolarizzazione proprie o di terzi, 
ripartito in funzione di un numero significativo di fasce di ponderazione del rischio. Le 
posizioni alle quali è stata applicata una ponderazione del rischio del,1250% o che sono 
state dedotte vengono indicate separatamente. 


(h) | Perle operazioni soggette al trattamento previsto per le cartolatizzazioni di esposizioni 
rotative con clausole di rimborso anticipato, l'ammontare aggregato in essere di tali 
esposizioni, scparate in basc alle ragioni di credito, rispettivamente, del codente c 
dell’investitore. 


(1) | Sintesi delle operazioni di cartolarizzazione effettuate nel periodo, compreso 
l'ammontare delle esposizioni cartolarizzate (per tipologia di esposizione), nonché i 
ricavi o lc perdite da cessione, ripartiti per tipologia di esposizione. 


(27) Tra le esposizioni derivanti da cartolarizzazioni figurano, tra l’altro, titoli di debito, linee di liquidità, 
altri impegni e supporti di credito quali depositi di contanti in garanzia e altre attività subordinate. 
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Tavola 11 
Rischi di mercato: informazioni per le banche che utilizzano il metodo dei 
modelli interni per il rischio di posizione, per il rischio di cambio e per il 


rischio di posizioni in merci (IMA 


Descrizione dell’informazione 


Informativa Per ciascun portafoglio sottoposto all’IMA: 

qualitativa 1) caratteristiche dei modelli utilizzati; 

ii) descrizione delle prove di stress applicate al portafoglio; 

in) descrizione dell'approccio usato per effettuare test retrospettivi e/o convalidare 
l'accuratezza e la coerenza dei modelli internbeVdei processi di modellizzazione. 


Perimetro dell’autorizzazione all’uso del método dei modelli interni rilasciata dalla 
Banca d'Italia. 


Descrizione del livello di conformità alle, norme che disciplinano 1 sistemi e i controlli 
volti ad assicurare valutazioni prudenti e affidabili delle posizioni incluse nel 
portafoglio di negoziazione a fimiidi vigilanza (cfr. Titolo II, Capitolo 4, Allegato A, 
Parte B), nonché delle metodologieVimpiegate per assicurare il rispetto di tali norme. 
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Tavola 12 
Rischio operativo 


Informativa Descrizione del metodo adottato per il calcolo dei 4eQquisiti patrimoniali a 


qualitativa fronte del rischio operativo. 


Descrizione dei metodi avanzati di misurazione del rischio operativo (AMA), 
qualora utilizzati dalle banche, includendo una descrizione dei fattori interni 
ed esterni di rilievo presi in considerazione nehmetodo adottato. 


In caso di utilizzo parziale dell’AMA. vanno precisati l'ambito di 
applicazione e il srado di copertura debdiversi metodi impiegati. 


(c)* Per le banche che utilizzano LAMA, descrizione dell’uso di coperture 
assicurative ai fini dell’attenuazione del rischio operativo. 


(*) Requisiti di idoneità per l’impiego di particolari strumenti ometodologie. 
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Tavola 13 


Esposizioni in strumenti di capitale: informazioni sulle posizioni incluse nel 
portafoglio bancario 


E Descrizione dell’informazione 


Informativa (a) |1) Differenziazione delle esposizioni in funzione degli «obiettivi perseguiti (es. 
qualitativa realizzazione di guadagni in linea capitale, relazioni con le controparti, 
motivazioni strategiche), 


11) descrizione delle tecniche di contabilizzazione e,delle metodologie di valutazione 
utilizzate, incluse le ipotesi di fondo e le prassitehe influiscono sulla valutazione, 
nonché le modifiche significative di tali prassî: 


Informativa | (b) |Valore di bilancio e fair value e, per i titoli quotati, raffronto con la quotazione di 
quantitativa mercato qualora questa si discosti in modo significativo dal relativo {wir value. 
(c) | Tipologia, natura e importi delle esposiziontiy distinguendole tra: 

1) esposizioni negoziate sul merdato? 


il) esposizioni in strumenti di\private equity detenute nell’ambito di portafogli 
sufficientemente diversificati 


til) altre esposizioni. 
(d) | Utili c perdite complessivamente realizzati nel periodo di riferimento a seguito di 
cessioni e liquidazioni, 


(©) 1) Plus/minusvalehze totali non realizzate (registrate nello stato patrimoniale ma non a 
conto economico); 


1) ammontare“Velle plus/minusvalenze di cui sopra incluso nel patrimonio di base 
ovvero Inyquello supplementare. 
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Tavola 14 
Rischio di tasso di interesse sulle posizioni incluse nel portafoglio bancario 


Descrizione dell’informazione 


Informativa 1) Natura del rischio di tasso di interesse; 

qualitativa 

11) ipotesi di fondo utilizzate nella misurazione e gestione-del rischio, in particolare 
relative ai finanziamenti con opzione di rimborso anticipato e alla dinamica dei 
depositi non vincolati; 


i) frequenza di misurazione di questa tipologia di'rischio. 


Informativa Coerentemente con il metodo di misurazione del rischio di tasso di interesse adottato 
quantitativa dal managemeni, V’aumento/diminuzione degli utili o del capitale economico (o di 
altri indicatori rilevanti) — ripartito per principali valute (28) — nell’ipotesi di uno 
shock dei tassi verso l’alto o verso il basso. 


(28) Quelle non significative vanno raggruppate come se fossero un’unica valuta. 


— Sa 
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TITOLO V - Capitolo 1 
CONCENTRAZIONE DEI RISCHI 


SEZIONE I 


DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


1. Premessa 


La presente disciplina è diretta a limitare 1 rischi divnstabilità delle banche 
connessi alla concessione di finanziamenti di importo.rilevante rispetto al patri- 
monio di vigilanza; essa accoglie 1 principi e le-disposizioni della direttiva 
2006/48/CE (1). 


Sono stabiliti limiti con riferimento sia all'entità dei rischi nei confronti della 
singola controparte, sia all'ammontare complessivo delle esposizioni di maggiore 
importo: la disciplina sui grandi rischi si propone, sotto il primo profilo, di limi- 
tare la potenziale perdita massima che la.banca potrebbe subire in caso di insol- 
venza di una singola controparte; sotto 4l sécondo, di mantenere un soddisfacente 
grado di frazionamento del rischio creditizio. 


I limiti, commisurati al patrimonio di vigilanza, riguardano non solo le ope- 
razioni creditizie mediante le quali la banca fornisce al cliente il proprio sostegno 
finanziario, ma anche i rischi assunti ad altro titolo nei confronti della medesima 
controparte. 


La disciplina prevede inoltre, che 1 rischi nei confronti di singoli clienti della 
medesima banca siano cOnsiderati umtariamente qualora tra 1 clienti stessi sussi- 
stano connessioni di carattére giuridico 0 economico. 


Il rispetto dei (limiti quantitativi previsti in materia di concentrazione dei ri- 
schi non fa venir meno l’esigenza che le banche procedano con particolare cautela 
nella concessionedi finanziamenti di importo rilevante, valutando con rigore il 
merito creditizio è sesuendo con attenzione l'andamento economico dei clienti. 


In mancanza di adeguate strutture per la selezione e il controllo della mag- 
giore cliéntela, la Banca d'Italia si riserva di fissare limiti più stringenti di quelli 
previstiiin via generale. 


(1) Le disposizioni ripropongono regole specifiche per le esposizioni nei confronti dei “soggetti collegati”; 
tale materia formerà oggetto, peraltro, di una più ampia revisione in attuazione delle nuove disposizioni introdotte 
nell’articolo 53, commi 4 e seguenti. del'l'UB dalla legge 262/2005 e successive modifiche di coordinamento. 
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2. Fonti normative 


La materia è regolata: 
— dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all'accesso all'attività 
degli enti creditizi c al suo esercizio: 
— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle Imprese d'investimento e degli enti creditizi; 


— dai seguenti articoli del TUB: 


» art. 53, comma JI, lett. b), che attribuisce alla Banca d'Italia, in conformità 
delle deliberazioni del CICR, il potere di emanare disposizioni di carattere 
generale aventi a oggetto il contenimento del rischiò nelle sue diverse 
configurazioni; 


* art. 53, comma 2, che stabilisce che le dispésizioni emanate ai sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate @perazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia; 


* art. 53, comma 3, che attribuisce, tra/'altro, alla Banca d'Italia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richieda/‘provvedimenti specifici nei confronti 
di singole banche per le materie indicate altomma 1; 


* art. 65, che definisce 1 soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 


* art. 67, commi |, lett. b), 2-/er e 3-bis, 11 quale, al fine di realizzare la 
vigilanza consolidata, prevede ‘che la Banca d'Italia, in conformità delle 
deliberazioni del CICR, impartisca alla capogruppo o a componenti del gruppo 
bancario, con provvediménti)di carattere generale o particolare. disposizioni 
aventi a oggetto Il contettmento del rischio nelle sue diverse configurazioni; 


* art. 67, comma2, Che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma l possono @revedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della, Banca d'Italia; 


* art. 67, comma 3. che stabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere conto, anche 
con riferimento alla singola banca, della situazione e delle attività delle 
società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno per il 20% 
dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da una singola banca, 
nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un 
gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla 
un gruppo bancario ovvero una singola banca; 

* \» art. 69, commi 1 e 1-bis, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altri Stati comunitari, forme 
di collaborazione e di coordinamento nonché la ripartizione dei compiti 
specifici di ciascuna autorità in ordine all'esercizio della vigilanza consolidata 
nei confronti di gruppi operanti in più Paesi c Individua 1 soggetti sui quali, per 
effetto di detti accordi, viene esercitata la vigilanza consolidata; 


— dal decreto n. 242633 emanato dal Ministro del tesoro il 22 giugno 1993; 


id 
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— dal decreto d'urgenza del Ministro dell'Economia e delle finanze, Presidente 
del CICR, del 27 dicembre 2006. 


3. Definizioni 


Ai fini della presente disciplina si definiscono: 


— "cliente", il singolo soggetto ovvero il "gruppo di clienti connessi” nei cui 
confronti la banca assuma rischi, inclusi le banche, gli organismi, internazio- 
nali, gli Stati. 


Sono considerati "sruppo di clienti connessi" duc o più soggetti che costitui- 
scono un insieme unitario sotto il profilo del rischio in quanto: 


a) uno di essi ha un potere di controllo sull'altro o%sugli altri (connessione 
“giuridica") (2), 


OVVETO: 


b) indipendentemente dall'esistenza dei rapporti di controllo di cui alla prece- 
dente lettera a). esistono, tra 1 soggetti Considerati, legami tali che, con 
tutta probabilità, se uno di essi si treva,m difficoltà finanziarie, l'altro, o 
tutti gli altri, potrebbero incontrare, difficoltà di rimborso dei debiti 
(connessione "economica"). 


L'esercizio del controllo o comunque il’ possesso di azioni da parte dell'Ammi- 
nistrazione centrale dello Stato non costituisce di per sé elemento idoneo per 
l'individuazione di un gruppo di clienti connessi (3); 


— "esposizione", la somma delle attività di rischio per cassa c delle operazioni 
fuori bilancio nei confronti.di)un cliente, così come definite dalla disciplina sul 
rischi di credito e di controparte (4); 


— "grandi rischi”, le posizioni di rischio di importo pari o superiore al 10% del 
patrimonio di vigilanza; 


— ‘patrimonio di vigilanza", l'aggregato definito al Titolo I, Capitolo 2, Sezioni 
IT e INT, con esclusione delle seguenti voci: 
* patrimonio supplementare: a6); 
* deduzioni: c) cd f); 

— ’posiziohe di rischio”, l'esposizione ponderata secondo le regole specifica- 
mente previste dalla presente disciplina in considerazione della natura della 


contreparte debitrice, delle eventuali garanzie acquisite e della durata 
dell'operazione (cfr. Sez. III). 


(2) Ferma restando la responsabilità della banca in ordine alla corretta individuazione del gruppo di clienti 
connessi, occorre fare come minimo riferimento, per i rapporti tra società, alle ipotesi di controllo rilevanti in ma- 
teria di bilanci consolidati, così come definite dall'art. 26 del d.1gs. n. 127/91 e, per le società bancarie e finanzia- 
rie, dall'art. 59, comma 1, lett. a) TUB. 

(3) Quanto previsto per l'Amministrazione centrale dello Stato non si estende agli enti pubblici territoriali 
ovvero agli enti e società posseduti dall'Amministrazione centrale dello Stato. Per questi soggetti, singolarmente 
considerati, valgono i criteri generali per l'individuazione del gruppo di clienti connessi. 

(4) Ctr. Titolo Il, Capitoli 1 e 2. 
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La posizione di rischio è determinata partendo dal valore di bilancio di 
ciascuna attività di rischio, tenendo conto dei filtri prudenziali; 


— "soggetti collegati". 


* l'‘azionista rilevante", il soggetto che, in via diretta o indiretta, détiene 
almeno 11 15% del capitale sociale, o comunque il controllo, della-società 
capogruppo ovvero della singola banca non appartenente ad un“gruppo 
bancario (5). Non assume la qualifica di azionista rilevante l'Amministra- 
zione centrale dello Stato (6); 


* le "società partecipate in misura rilevante”, le società nelle quali la 
banca detiene una partecipazione non inferiore al 20% debcapitale, o co- 
munque di controllo. Sono escluse le società apparteniehti'al eruppo ban- 
caro e quelle comunque consolidate secondo il metodo dell'integrazione 
globale ovvero proporzionale (cfr. Sezione IV). 

Nel calcolo dell'esposizione riferita a soggetti collegati rientrano anche gli af- 

fidamenti concessi al gruppo di clienti legati a tali, soggetti da connessione 

giuridica. 


4. Destinatari della disciplina 


Le presenti disposizioni si applicanoXscecondo quanto stabilito nel Titolo I, 
Capitolo 1, Parte Seconda: 


— subase individuale, alle banche autorizzate in Italia; 
— subase consolidata, 


* ai gruppi bancari; 
* alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, 


finanziarie c strumentaliscontrollato dalla socictà di partecipazione finanziaria 
madre nell'UE; 


* ai componenti del gruppo sub-consolidanti. 


Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad’altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziario c Stramentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei 
diritti di voto o del capitale applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 


La/Banca d'Italia può escludere dall'applicazione della presente disciplina le 
succursali di banche cxtracomunitaric la cui attività è sottoposta nci rispettivi Pacsi 
di origine a strumenti di vigilanza equivalenti a quelli previsti per le banche 
italiane. 


(5) Per il calcolo della percentuale si fa riferimento alle Istruzioni di Vigilanza per le banche (Circolare n. 
229), Titolo II, Capitolo 1. 
(6) Sono invece considerati azionisti rilevanti gli enti pubblici territoriali. 
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5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 


Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui al presente Capitolo: 


— esonero dai limiti generali dei rapporti della banca autorizzata in Italia con 
la banca estera controllante avente sede in paesi extracomunitari è&con le 
società da questa controllate (Sezione II par. 3): Servizio Vigilanza sugli 
Enti Creditizi; 

— fissazione di limiti individuali e globali più restrittivi di quelli generali 
(Sezione II, par. 5): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi. 
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SEZIONE II 


LIMITI ALLA CONCENTRAZIONE DEI RISCHI 


1. Limiti generali 


I gruppi bancari e le banche non appartenenti a gruppi bancari sono tenuti a 
contenere; 


a) l'ammontare complessivo dei grandi rischi entro il limite di otto volte il patri- 
monio di vigilanza (limite globale), 


b) ciascuna posizione di rischio entro il limite del 25%xdel patrimonio di vigi- 
lanza (limite individuale). 


Per le posizioni di rischio riferite a soggetti collegati il limite individuale è 
pari al 20% del patrimonio di vigilanza. 


Le singole banche appartenenti a gruppi bancari sono sottoposte a un limite 
individuale pari al 40% del proprio patrimonià dî vigilanza (7) purché, a livello 
consolidato, il gruppo di appartenenza rispetti limiti sopra elencati. 


2. Attività di rischio del portafoglio, di/negoziazione a fini di vigilanza 


Le attività di rischio che rientrano nel portafoglio di negoziazione a fini di 
vigilanza (cfr. Titolo II. Capitolé:4. Parte Prima, Sezione I, par. 3.1) delle banche e 
dei gruppi bancari possono essère assunte anche oltre 1 limiti alla concentrazione 
dei rischi di cui al paragrafo. 


In tal caso le banche e i gruppi bancari sono tenuti a mantenere un requisito 
patrimoniale a fronte»della quota di esposizione riferita al portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza che eccede 1 suddetti limiti (cfr. Titolo II, Capitolo 
4, Parte Seconda, Sezione IV). 


3. Attività non soggette ai limiti 


I limity alla concentrazione dei rischi non si applicano ai: 


— rapporti intercorrenti tra società appartenenti al medesimo gruppo bancario; 
—>finanziamenti, inclusi quelli per operazioni di leasing, deliberati e non ancora 
stipulati. 


L'esonero è esteso ai rapporti con l'impresa madre curopca c con lc società 
da questa controllate purché comprese nella medesima vigilanza su base consoli- 


(7) La deroga non è applicabile, pertanto, alle banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che 
siano Imprese di riferimento. 
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data cul sono soggette detta impresa madre c la banca concedente 1l 
finanziamento. 


La Banca d'Italia può esonerare i rapporti con la banca estera controllante 
avente sede in Paesi extracomunitari e con le società da questa controllate; 
purché sussistano condizioni di reciprocità e un adeguato sistema di vigilanza su 
base consolidata nel Paese d'origine. 


4. Succursali italiane di banche extracomunitarie 


Alle succursali italiane di banche extracomunitarie si applica unicamente un 
limite individuale pari al proprio patrimonio di vigilanza (8). 


5. Provvedimenti della Banca d'Italia 


La Banca d'Italia può fissare limiti individuali ‘èxglobali più restrittivi di quelli 
previsti in via generale, nei confronti delle banche e dei gruppi bancari che 
presentino profili di accentuata rischiosità in relazione alla situazione tecnico-or- 
ganizzativa. Particolare rilievo assume in'\questo ambito l'adeguatezza della 
struttura organizzativa a selezionare la clientéla, a seguire l'evoluzione della si- 
tuazione cconomico-finanziaria dei maggiori clienti c a controllare l'andamento 
dei finanziamenti concessi. 


La Banca d'Italia può, inoltre, fissare Ilmiti individuali più restrittivi nei con- 
fronti di soggetti che, in virtà delle partecipazioni detenute nel capitale di banche 
appartenenti a un gruppo bancario, influenzano la gestione del gruppo. 


Le banche e i gruppi bancari sono tenuti ad assicurare il rispetto costante dei 
limiti alla concentrazione dei rischi. Qualora, per cause indipendenti dalla loro vo- 
lontà (ad esempio riduzioni=del patrimonio, fusione fra soggetti affidati), tali limiti 
vengano superati, le banche e i gruppi bancari sono tenuti, nel più breve tempo 
possibile, a ricondurte.Ie posizioni di rischio entro le soglie previste; a tal fine, 1 
soggetti di cui sopra=comunicano alla Banca d'Italia gli interventi che intendono 
adottare. 


(8) Il limite individuale si applica, di conseguenza, anche al complesso dei rapporti che le succursali ita- 
liane di banche extracomunitarie hanno con la casa madre, con le sue filiali e con le società da questa controllate. 
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SEZIONE HI 


CRITERI PER LA QUANTIFICAZIONE DELLE POSIZIONI DI RISCHIO 


Sistema delle ponderazioni 


Le attività di rischio sono di norma assunte al valore nominale (ponderazione 


del 100%). AI fine di tenere conto della minore rischiosità connèssà alla natura 
della controparte debitrice e all'eventuale esistenza di forme disprotezione del 
credito, si applicano 1 fattori di ponderazione riportati nell'Allegato A.In presenza 
di tali forme di protezione, le banche e i gruppi bancari hanno la facoltà di 
considerare l'esposizione in capo al soggetto garante a condizione che: 


a) 


b) 


tali forme rientrino fra quelle di cui al Titolo I»CGapitolo 2. Parte Prima, 
Sezione III; 


siano rispettati i requisiti generali e specifici previsti dalla richiamata 
normativa. 


Nei casi in cui tale facoltà viene esercitata e il credito è assistito da 


protezione di tipo personale: 


a) 


b) 


qualora la garanzia sia denominata /ih4uha valuta diversa da quella dell'attività 
di rischio, l'importo di quest'ultima è calcolato conformemente alle 
disposizioni sul trattamento del disallineamento di valuta per le garanzie 
personali (9); 


il disallmeamento tra la duratàdell'attività di rischio e quella della protezione è 
trattato conformemente all&disposizioni sul trattamento dei disallineamenti di 
scadenza (10). 


Nel caso di garanzie-finanziarie, la durata residua della garanzia non può 


essere Inferiore a quella dell’esposizione. 


(9) Cfr. Titolo II, Capitolo 2, Parte Prima, Allegato D. 
(10) Ctr. L'itolo IL, Capitolo 2, Parte Prima, Sezione III, Sottosezione 2, paragrafo 8. 
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SEZIONE IV 


APPLICAZIONE DELLA DISCIPLINA SU BASE CONSOLIDATA 


Per l'applicazione della disciplina relativa alla concentrazione delischi su 
base consolidata si fa riferimento al complesso delle esposizioni dellesocietà fa- 
centi parte del sruppo bancario e di quelle di cui la Banca d'Italia abbiarichiesto 
il consolidamento secondo il metodo dell'integrazione globale ovvero proporzio- 
nale (11). 


Ali fini del calcolo dell'esposizione nei confronti delle società controllate con- 
giuntamente c consolidate secondo il metodo dell'intesraziont proporzionale, as- 
sume rilievo unicamente la parte dell'esposizione non oggette di elisione nel pro- 
cesso di consolidamento. 


Ai fini del consolidamento, si applicano in ognicaso le regole previste dalla 
normativa italiana. 


(11) Nel caso del consolidamento proporzionale, l'esposizione delle società partecipate nei confronti di sog- 
getti terzi viene ovviamente considerata In misura proporzionale alla partecipazione posseduta. 
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SEZIONE V 


GRANDI RISCHI 


1. Procedure per l'assunzione dei grandi rischi 


L'assunzione di rischi, nelle diverse forme in cui si assicura dl Sostegno fi- 
nanziario alla chentela, deve avvenire nel rispetto di regole di comportamento che 
garantiscano alla banca la possibilità di conoscere il rischio, valutarne la qualità, 
seguirne l'andamento nel tempo. È responsabilità primaria dei&ertici aziendali ga- 
rantire che tali regole siano definite con attenzione, diffusecon chiarezza nell'or- 
ganizzazione aziendale, rigorosamente rispettate. 


Poiché l'insolvenza del grande prenditore può avereseffetti di rilievo sulla so- 
lidità patrimoniale, al rispetto dei limiti quantitativi fissati dalla presente disci- 
plina devono unirsi strumenti volti ad assicurare la buona qualità dei crediti. 


In un contesto economico caratterizzato da.dina fitta rete di interdipendenze 
tra gli operatori, la valutazione del rischio dell'intermediario si arricchisce di 
nuovi contenuti che ne accrescono la compléssità: essa deve comunque avvenire 
nella consapevolezza dci legami esistenti traJ'diversi soggetti economici c dei ri- 
flessi che gli stessi possono avere sul rischio. 


Difficoltà specifiche possono essere poste dal fenomeno dei gruppi sia 
quando esso connoti la banca sia quando esso connoti il prenditore del credito. 


Per quanto concerne il sruppo bancario è necessario che vengano conosciuti 
e tenuti sotto controllo 1 rischi che il gruppo stesso assume nel suo complesso. A 
tale scopo il sruppo deve dotarsi di strutture organizzative e sistemi informativi 
sufficientemente articolati*atali da coprire tutte le attività poste in essere dalle di- 
verse unità che compongono 1l gruppo. 


La capogruppo.assicura in particolare che il sistema di delega di poteri adot- 
tato garantisca comunque la piena conoscenza, in capo alla stessa capogruppo, 
dei grandi rischi. Rientra nelle responsabilità degli organi della capogruppo, 
secondo le rispettive competenze, effettuare una periodica verifica dell'andamento 
del rapporto dileredito nei confronti dei grandi rischi e dei soggetti collegati. 


Inoltre\il sistema di comunicazione interno deve essere sufficientemente 
fluido perveogliere le potenziali sinergie informative che si sviluppano nel gruppo 
grazie alle conoscenze che le singole unità operative acquisiscono nei confronti 
della\chentela e che, se opportunamente condivise, possono contribuire a miglio- 
rafè_in maniera anche significativa, la conoscenza globale della clientela, della 
sua ‘capacità di rimborso, della qualità economica dei progetti intrapresi, dei fat- 
tori, anche congiunturali, che possono influire sull'andamento dei rischi. 


Dal lato del prenditore del credito è di fondamentale importanza cogliere i 
legami esistenti tra i clienti: nel caso di imprese organizzate sotto forma di 
gruppo, infatti, la valutazione del merito creditizio riguarda anche il gruppo nel 
suo complesso. La banca assicura pertanto l'esistenza al proprio interno di una 
funzione incaricata di seguire il fenomeno dei gruppi economici. 
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Inoltre, nel corso della istruttoria che precede l'assunzione del rischio. si avrà 
cura di acquisire dalla clientela 1 bilanci consolidati e comunque le informazioni 
necessarie per individuare l'esatta composizione, la situazione cconomico-patti- 
moniale e l'esposizione finanziaria del gruppo di appartenenza. La prosecuzione 
del rapporto è subordinata al periodico aggiornamento di tali informazioni. 


Le banche verificano con attenzione le notizie e 1 dati forniti dalla clientela, 
utilizzando ogni strumento conoscitivo disponibile (archivi aziendali, Centrale dei 
rischi, Centrale dei bilanci, ecc.). 


L'accentramento della gestione finanziaria che si realizza-all'interno dei 
gruppi può rendere meno agevole per la banca l'individuazione del:seggetto che in 
concreto utilizza l'affidamento: in tali casi è pertanto necessafio the la dialettica 
che normalmente caratterizza il rapporto con la clientela sia particolarmente svi- 
luppata, in modo da consentire comunque alla banca di sesuîre e valutare la de- 
stinazione del propri affidamenti. 


Particolare cautela è adottata nel sostegno finanziario a gruppi che com- 
prendono al proprio interno strutture societarie delle quali non sia chiara la fun- 
zione economica (come ad esempio nel caso di,sodietà localizzate in centri off- 
shore). 


Il rigore e la professionalità con cui le%banche assumono grandi rischi e ne 
seguono l'andamento, costituiscono per la Banca d'Italia un costante punto di nifc- 
rimento per le valutazioni di propria competenza nell'attività di vigilanza. 


2. Segnalazioni alla Banca d'Italia 


Le banche segnalano alla Banca d'Italia, con cadenza trimestrale, i grandi ri- 
schi esistenti con riferimentamalla fine dei mesi di marzo, giugno, settembre e di- 
cembre. 


Le segnalazioni individuali vengono effettuate dalle singole banche, anche 
appartenenti a gruppi, bancari, con esclusivo riferimento ai propri rischi e dalle 
capogruppo di sruppi bancari con riferimento ai rischi assunti dal gruppo unita- 
riamente inteso. 


Le segnalazioni sono inviate dalle singole banche su supporto magnetico. 


Le sesmalazioni relative al 31 dicembre e al 30 giugno sono trasmesse entro 
il 25 del‘terzo mese successivo a quello di riferimento (rispettivamente, 25 marzo 
e 25 settembre) mentre quelle relative al 31 marzo e al 30 settembre entro il 25 del 
mese-successivo a quello di riferimento (rispettivamente, 25 aprile e 25 ottobre). 


Le segnalazioni su base consolidata sono Inviate dalla capogruppo con ap- 
posita rilevazione. Quelle relative al 31 dicembre c al 30 giugno sono trasmesse 
entro il 25 del quarto mese successivo a quello di riferimento (rispettivamente, 25 
aprile e 25 ottobre); quelle relative al 31 marzo e al 30 settembre entro il 25 del 
secondo mese successivo a quello di riferimento (rispettivamente, 25 maggio e 25 
novembre). 
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Per l'individuazione dei grandi rischi su basc consolidata è utilizzato il pa- 
trimonio di vigilanza consolidato riferito a giugno, per le segnalazioni di giugno © 
settembre, c a dicembre per quelle di dicembre e del marzo successivo. 


Al fim della sorveglianza dei profili di concentrazione dei rischi, la Banca 
d’Italia può richiedere alle banche e ai gruppi bancari informazioni riguardanti 
anche esposizioni rilevanti di importo inferiore al 10 per cento del patrimonio di 
vigilanza. 


Per quanto non specificamente previsto nelle presenti Istruzioni / con riferi- 
mento alle modalità di redazione dello schema di segnalazione, si-favrinvio al fa- 
scicolo "Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni sul patrimonio di vigi- 
lanza e sul coefficienti prudenziali". 
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Allegato A 


FATTORI DI PONDERAZIONE: CLASSI DI ATTIVITÀ DI RISCHIO 


A) Attività di rischio a ponderazione 0. 


A.1) le attività di rischio per cassa e le operazioni fuori bilancio nei confronti di 
amministrazioni centrali. banche centrali, organizzazioni internàzionali, 
banche multilaterali di sviluppo, enti del settore pubblico cd chtisterritoriali 
ponderate allo zero per cento ai sensi delle disposizioni contenute nel Titolo 
II, Capitolo 1, Parte Prima, Sezione III, paragrafi 1, 3.2,(4, 5 e 6, nonché 
quelle assistite da protezione del credito di tipo personale degli stessi 
soggelli; 

A.2) le attività di rischio per cassa e le operazioni fuori bilancio assistite da 
protezione del credito di tipo reale da parte di&amministrazioni centrali, 
banche centrali, organizzazioni internazionali, banche multilaterali di 
sviluppo, enti del settore pubblico ed enti territoriali quando tale protezione è 
ponderata allo zero per cento ai sensi delle disposizioni contenute nel Titolo 
II, Capitolo 1, Parto Prima, Sezione III, paragrafi 1, 3.2, 4,50 6; 

A.3) le attività di rischio per cassa e le operazioni fuori bilancio nei confronti di 
amministrazioni centrali o banche centralivdiverse da quelle di cui al punto 
A.1, se denominate nella valuta del paese debitore e finanziate con provvista 
nella medesima valuta; 

A.4) le attività di rischio per cassa c\le' operazioni fuori bilancio assistite da 
protezione del credito di tipo reale o personale di amministrazioni centrali 0 
banche centrali diverse da quelle di cui al punto A.1, se espresse nella 
comune valuta nazionale del garante e del debitore e finanziate con provvista 
nella medesima valuta; 

A.5) leattività di rischio per.cassa e le operazioni fuori bilancio garantite da pe- 
gno su depositi di contante presso la banca o altro soggetto del gruppo ban- 
cario di appartenenza; 

A.6) le attività di rischio per cassa e le operazioni fuori bilancio garantite da pe- 
gno su titoli emessi dalla banca o altro soggetto del gruppo bancario di ap- 
partenenza e depositati presso uno di tali soggetti; 

A.7) leattività di rischio fuori bilancio classificate, nelle disposizioni sul rischio di 
credito (12), come garanzie rilasciate e impegni con "rischio basso" (ad es., i 
margini disponibili su linee di credito revocabili), a condizione che l'utilizzo 
delle.pettinenti linee di credito non comporti il superamento del limite indi- 
vidtrale' di fido previsto dalle presenti Istruzioni. Ciò può avvenire tramite 
l'inclusione nel contratto di una clausola in virtù della quale l'utilizzo della 
limtea di credito non possa superare il limite suddetto. 

A.8) le attività di rischio per cassa e le operazioni fuori bilancio di durata residua 
non superiore a un anno nei confronti di o assistite da protezione del credito di 
tipo reale o personale di banche, imprese d'investimento e IMEL; 

A.9) gli effetti commerciali di durata non superiore a un anno recanti l'accetta- 
zione, la girata o l'avallo di banche, imprese d'investimento e IMEL; 

A.10) le partecipazioni, gli strumenti innovativi di capitale, gli strumenti ibridi ed i 
prestiti subordinati nei confronti di banche, imprese d'investimento, IMEL, 
società finanziarie e società di assicurazione, ove dedotti dal patrimonio di 
vigilanza della banca o del gruppo bancario. 


(12) Cfr. ‘Titolo II, Capitolo 1, Parte Prima, Allegato B. 
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B) Attività di rischio da considerare al 10% del loro valore nominale: 


B.1) le attività di rischio per cassa nella forma di obbligazioni bancarie garantite 
ponderate al 10 per cento ai sensi delle disposizioni contenute nel Titolo TI, 
Capitolo 1. Parte Prima, Sezione V. 


C) Attività di rischio da considerare al 20% del loro valore nominale: 


C.1) le attività di rischio per cassa e le operazioni fuori bilancio di durata residua 
superiore a un anno ma non superiore a tre anni nei confronti di o assistite 
da protezione del credito di tipo reale o personale di /banche, imprese 
d'investimento e IMEL: 

C.2) le attività di rischio per cassa e le operazioni fuori bilancio)nei confronti di enti 

territoriali degli Stati comumtari ponderate al 20 pér>cento ai sensi delle 

disposizioni contenute nel Titolo Il, Capitolo 1, Part& Prima, Sezione LIL, 

paragrafo 4, nonché quelle assistite da protezione del'credito di tipo reale o 

personale di detti enti: 

le attività di rischio per cassa nella forma difobbligazioni bancarie garantite 

ponderate al 20 per cento ai sensi delle disposizioni contenute nel Tomo II, 

Titolo II, Capitolo 1, Parte Prima, Sezione-V. 


(© 
(DR) 
x_i 


D) Attività di rischio da considerare al 35% dellorowalore nominale: 


D.1) le attività di rischio per cassa rappresentate da crediti ipotecari concessi per 
l'acquisto di immobili residenzialò conformi alle disposizioni contenute nel 
Titolo II, Capitolo 1, Parte Prima, Sezione IV, paragrafo 2; 

D.2) le attività di rischio fuori bilancio rappresentate da finanziamenti, stipulati 
in forma irrevocabile, finalizzati all'acquisto di immobili residenziali 
conformi alle disposizioni/contenute nel Titolo II, Capitolo 1, Parte Prima, 
Sezione IV, paragrafo? 

D.3) leattività di rischioper cassa e le operazioni fuori bilancio relative a contratti 
di leasing immobiliare aventi per oggetto immobili residenziali conformi alle 
disposizioni céntenute nel Titolo II, Capitolo 1, Parte Prima, Sezione IV, 
paragrafo 3, 


E) ‘Attività di rischio da considerare al 50% del loro valore nominale: 


E.1) lcattività di rischio per cassa rappresentate da crediti ipotecari concessi per 
l'acquisto di immobili non residenziali conformi alle disposizioni contenute 
nel Titolo II, Capitolo 1. Parte Prima, Sezione IV, paragrafo 4; 

E.2)< Ve attività di rischio fuori bilancio rappresentate da finanziamenti, stipulati 
in forma irrevocabile, finalizzati all'acquisto di immobili non residenziali 
conformi alle disposizioni contenute nel Titolo II, Capitolo 1, Parte Prima, 
Sezione IV, paragrafo 4; 

E.3) leattività di rischio per cassa e le operazioni fuori bilancio relative a contratti 
di lcasing immobiliare aventi per oggetto immobili non residenziali conformi 
alle disposizioni contenute nel Titolo Il, Capitolo 1, Parte Prima, Sezione IV, 
paragrafo 5; 

E.4) le attività di rischio per cassa e le operazioni fuori bilancio rappresentate ov- 
vero garantite da titoli (diversi dagli strumenti innovativi di capitale, dai 
prestiti subordinati e dagli strumenti ibridi di patrimonializzazione) emessi 
da banche. imprese d'investimento e IMEL , con vita residua superiore a tre 
anni, a condizione che tali titoli siano negoziati in mercati regolamentati 
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(cfr. Titolo II, Capitolo 4) c soggetti a quotazione giornaliera ovvero la loro 
emissione sia stata autorizzata dalle competenti autorità; 

E.5) lc attività di rischio fuori bilancio classificate nelle disposizioni sul rischio di 
credito (13) come garanzie rilasciate e impegni con "rischio medio-basso"; 

E.6) leattività di rischio per cassa nella forma di obbligazioni bancarie garantite 
ponderate al 50 per cento ai sensi delle disposizioni contenute nel Titolo HI, 
Capitolo 1, Parte Prima, Sezione V; 


Con riferimento alla protezione del credito di tipo reale, lc suindicate ponderazioni si 
applicano a un importo che non ecceda il valore di mercato della garanzia al momento 
della stipula del contratto e ridotto degli scarti prudenziali di seguito indicati: 


— 10 per cento peri titoli di Stato e i certificati di deposito; 
— 50 per cento peri titoli emessi da banche multilaterali di sviluppo: 
— 20 per cento negli altri casi. 
Fanno eccezione i casi di cui ai punti A.5, A_6 e G1. ai quali non si applica alcun 


scarto prudenziale qualora la garanzia sia rappresefitata da pegno su depositi di 
contante, 


Per l'individuazione delle voci contenute nella matrice dei conti corrispondenti alle 
attività di rischio sopra elencate, si fa rinvio al fascicolo "Istruzioni per la compilazione 
delle segnalazioni sul patrimonio di vigilanza c sui cocfficienti prudenziali". 


(13) Cfr. Titolo II, Capitolo 1, Parte Prima. Allegato B. 
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